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degli Editori .

SI era durata una fatica non '

in comporre queſìa picciola Opera ,

quando la morte di un Magiſìrato che

doveva curarne l’impreſſione, fra gli al

tri diſordini portò la perdita del MSS.

Le diligenze praticate per rinvenirlo non

ſono ſiate felici, onde è convenuto ri

farlo. Tali circoſianze non potevano per

mettere che la rifazione riuſciſſe in tut

to conforme alla prima opera: ſ1 è fat

to dunque quello che‘ſi_ è potuto , ed,

‘in occaſione niente opportuna per l’ ALL

tore _ `\

Si ſono date molte opere ſopra Napo;

li da’ n'ostri e dagli ſtranieri. Trai na

zionali merita eſſer ment'ovata la deſcri

zione del SIGISMONDI impreſſa nel 1788

in tre volumi in 8.Eſſa è piena di dili

genza e di erudizione .Gli flranieri han

no ſcritto un maggior numero di opere
ſopra la nostra città.v Fra -eſſe il Viag

gio di M. a’e Ia LANDE è il libro di unv

filoſofo , ma non di uno ſcrittore accul

rato . I ,ſuoi giudizj Particolarmente ſul

le belle arti ſono parziali, e pen lo
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più ripete ciò che hai_ dagli altri racñ

colto , 'dando ’ad eſſi nn aria deciſiva' .

I viaggiatori stranieri ordinariamente ſi

copiano 1’ un _1’ altro , .e' parlano delle

coſe nostre con una ineſattezza estre

ma: questo difetto è ſ‘enfibile nel Viag

gio pittore/2:0 di M. de St. NON.

Si è cercato in queſta picciola Opera di

ſoddisfare principalmente gli ſtranieri ed

informarli ſopra i noſ’c’ri ſcrittori , pittori,

ſcultori, architetti , muíìci e ſimili per

ſone che hanno illustrato la patria .

Dovendo quefio libro ſervire più di

.tutto per li forestieri , perciò ſi è vere-

duto opportuno aggiugnervi la deſcri

zione de’ Reali Muſei di, antichità di.

Portici, la deſcrizione di Pozzuoli, del

Veſuvio , di Ercolano e di Pompei. Que

- ſli articoli ſono trattati un poco più di

:steſamente che non fi era‘ fatto nel IV

'Volume della Deſcrizione delle J'icílie ,al

‘quale può ancora ſervire di appendice .
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Degli articoli contenuti in que-.Ro volume ñ'

s. l Ituazione di Napoli pag. ì

S. Il Saggio ſulla floría di Napoli. 4

5. Il]. Stato attuale di Napoli. Suoi ingrefli prin

l cìpali . ' I‘Î

S. 1V. Parrocchie e popolazione; 16

5. V. De’ villaggi di Napoli. - ~²O

VL Quartieri di Napoli u 7J

I. Quartier': di S.`Ferdinando . 1?

]I. Quartiere di Chiaja. - 38

II]. Qua'rtiere.di Monte Cali/arie” SI

ÌV. Quartieri* dell' Avvocata. 63

V. Quartiere della 'Stella . 63 ~

Vl. Quartiere di S. Carlo all’ Arena ñ 82

VlI. Quartiere della Vicaria . 89

ÎVHL Quartiere di S. Loren-{0 106

IX. Quartiere di S. Giuſeppe Maggiore. 140

X. Quartiere di Porto . i64

XI. Quartiere di Portano‘va . 166

Xl]. Quartiere del Mercato . 169

S. VILDe’ſedili Ji Napoli . :[30

5.Vlll. Giurirdizioni della città di ’Nepali . 183‘

5. 1X. Deputazioni della città di Napoli* 186

S. X. [Governo civile e di polizia . 188

I. XLLeggi e flatutí particolari . 189

5. XlI. Scienze 'e letteratura , 191

S.XIl[.Del Teatro . 234

S. XÎV. Belle Arti eprima della Muſica . 239

S. XV. Della Pittura 244

S. XV. Dell’ inctfione in rame 2.54

S. XVH. Scultura ed architettura 255

S‘. XVI". Di Raimondo di Sangro principe di

S. Severo 260

5- XÎX. Arti meccaniche e commercio 263

5. XX. Coflumi .A 4. - 265
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Addizione al Quartiere di S. Carlo all‘ arena

jiill'ètimologia del borgo de’ Vergini 274

DESCRIZIONE DEL CONTORNO DI NAPOLl

’Deſcrizione della costicra di Pozzuoli , 2.77

S. I. Del lago di Agnano e delle acque minerali 27,

S. XI. Pozzuoli 2.87

S. lIl. Baja wa 300

` 9. IV. Miſena 205

9. V. Cuma 2.06

Deſcrizione della costíera di Portici

5. I. Del Monte Vefiwio zoo

5. lI. Della floperta di Ercolano' 318

. ll[- Degli avanzi di Pompei ’ 325

S. IV. Di Portici e da’ Reali Muſei ' 33!
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De’ luoghi deſcritti della citià di Napoli.

Bl- Z 1 Crademia Reale .

179‘ Accademia Reale delle Scienze e belle lettere-È

III. Acquidotti -

153. S Agnello de’ Canonici Regolari .

33. S.‘Ag`0flin0 degli Scalzi .

11-9. S. Agoſiino della Zecca .

2.20. S. AgripPino .

Ino. Albergo Reale de’ poveri.

152.. S. Andrea .

:[34` S. Angelo a Nilo .

26. S. Anna di Palazzo .
130. S. Anna fuori porta Capuano . l

193. S. Anna de’ Lombardi…

145. Anticaglie

71. S. Antonio de’ Frati Conventuali .

132.. S. Antonio .Abate . '

158. S. Antonio di Padua. *

‘127» SS. Apofloli. ` '

76. Hrenella .

3. Arſenale .Regia -

47.. Aſcenſione . > '
ma. S, Ajìzrenw de’ Chierici Regolariz- i f

176 Banco della Pietà . - `

172.. Banco del Popolo.

119 Banco- de' Poveri.

124 Banco di S. Eligio .

7- Banco di S. Giacomo e Vittoria.`

187. Banco del SS. Salvatore .

53 Banco dello Spirito Santa .

8L. S. Bernardo e Margherita.

174. S. Biagio de’ Librai . *

:28. Borgo di Loreto.

3. S. Brigida .

76. Camaldolì .

133. Campo Santa.

113. Capo di Chino. ’ 96. Can
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96. Capodimonte ‘

49. Carità .

98. S. Carlo all' Arena: z

19- S. Carlo alle Martelle Z

12.5. Carminella .

2.2.3. Caflello del Carmine .

59. Caflello di S. Ermo .

3. Cnfl'el Nuovo .

30. Cafiello dell' Oro .

91. (catacombe -

z!. S. Caterina da Siena .

:29, S. Caterina a Formello.

74. Ceſarea .

2.7. C/ziaja .

188- s. Chiara o

14x. Collegio di Avellino.

94. Collegio de' Cineſi. _`

2.0. Collegio Reale di S. Carlo alle Martello o

16. Collegio Militare .

7. Concezione di palazzo.

56. Ccneezione di Alonte Calvario o

57. Concezione di fiwr Orſola. '

8'7. Concezione , conſervatorio .

75. Conſervatorio de‘ Notari.

.:6':. Croce di Lucca.

x75. Divino Amore.

108. Dogana .

68. S. Domenico a Soriano.

185. S. Domenico Maggiore o

115. Ducheſca . ‘

135. Duomo o ſia Cattedrale~ 9 ' .

78. S. Efrem nuovo.

109. S. Ef'rem vecchia

I4. . e 226 Egizzíaca. e

224.. S. Eligio . _ ` ` ' \

9. S. Ferdinando `. ~

176.‘
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;76. S. Filippo e Giacomo . '

195. Fontana di Monte Oliveto .

6. Fontana Medina .

70. Foſſe del grano.

71. S. Franceſco delle Cappuccinellc…

97. S. Franceſco di Capodimonte .

‘189, S. Franceſco delle Monache.

130. S. Franceſi-o di Paola

75. S. Franceſco di Sale:.

151. S. Gaudioſò.

163. Gelormini .

86. S. Gennaro de’ Cavalcanti .*

174, S. Gennaro all’ Olmo ,

90- 8. Gennaro de’ poveri.

76. S. Gennaro al Vomero
7I. Geri( e Maria . i

192. Gen‘: Nuovo.

179. Gesù Vecchio .

`

7. S Giacomo degli Spagnuoli .

156. S. Gianbatiſia . _

103- S. Giorgio de’ Genoveſ .

216. S. Giorgio Maggiore .

12.4. S. Giovanni a Carbonara .

163. S. Giovanni Evangeliſia .

106. S. Giovanni de' Fiorentini.

210. S. Giovanni Maggiore .

142. S. Giovanni in Porta.

213. Giudeca .

113. Giudeca vecchia .

v198, S. Giuſeppe Maggiore .

33. S. Giuſeppe a Chiaja .

72.. .S'. Giuſeppe de’ Chierici Regalati.

7L. S. Giuſeppe dè’ nudi.

71. e m7. S. Giuſeppe e Tereſa .

140. S. Giuſeppe a'e’ Ruffi .

z. Gran Guardia .

x73. S. Gregorio Armeno.

i 38. grotta di Pofilipo3

i 192
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192.
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135.

102

:47.

6.

80.

67.

34'

213.

170

28.

58.
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17.7.

153.

211.

178.

180.

139.

196

17.

76.

108.

130.

44

44
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28.

69.

az.

89.

143.

155.

169.

196.

Guglia della Concezione. ‘

Gugiia di S. Domenico .

Guglia di S. Gennaro .

lnooronata .

Ineurabili.

Largo del Caflelio .

Largo delle Pigne .

Largo dello Spirito Santo. ‘

S. Leonardo .

Loggia de’ Genoveſi.

S- Lorenzo . ‘ - 1

S. Lucia . i

S. Lucia del Monte

Luigi di Palazzo- i/

Madonna de’ ſette dolori ~`

Magazzini .

Mandracchío .

S- ,Marcellino e Feflo .

S. Maria di Alto Spirito.

S- Maria Anciliarum -

S- Maria dell’Ajuto -

. Maria degli Angeli a Pizzofalcorw;

. Maria degli Angeli de’ Paoloni.

Maria dein Angeli de’ frati Minorifl

María dell’ Aut/0mm . -

Maria a Cappella. >

María a Cappella vecchia .

»Wario alla Carità . ~

- Maria del Carmine .

. Maria della Catena. ~

. Moria di Caravaggio .

Maria. della Concordia .

Maria della Canoe-{ione e S Vincenzo Ferreri.

Ãffaria della Conſblazione .

Maria di C'oflantinopoli .

'Maria a Colonna .

- Maria Donna Albina . ,I
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[38. S. Maria Donna Regina . ' \

181. S. Maria Donna Romita.

226. e I4 S. Maria Egizziaca -

[zo. S. Maria della Fede

147. S. Maria di Geruſalemme .

144. S. Maria del Gesù . i

97. S` Maria delle -Grazie di Capodimonte l…
!49. S. Maria delle Grazie de' frati Geroſaſilimitani.

47. S. Maria delle Grazie de` Teatini .

76. S. Maria della Libera .

2.29. S. Maria di Loreto .

116. S. Maria Maddalena .

7!. S. Maria Maddalena a Pontecorìo. *
l61. S. Maria Maggiore . , ſi ‘

66. S. Maria di Monte-ſanto.

lu. S. Maria de' Monti.

3;. S. Maria della Neve .

l97. S. Maria la Nova . ~"

6!. S. Maria d' ogni bene.~

134. S; Maria del Pianto .

40. S. Maria di Piedigrotta .'

n.5. S. Maria della Pietà .

186. S. Maria della Pietà de’ Sangria‘

4!. SJMaria in Portico .

57.. S. Maria del Preſidio .

82.. S. Maria della Parità.

‘50. S. Maria Regina Cazli .

nr. S. Maria del Rifugio.

75- S. Maria del Rimedio .
l'03. S. Maria del rRoſi-.:rio .

95- S. Maria ad fwoula .

77. S. Maria della Salute. ,r

92.. S. Maria della Sanità .`

:57. S. Maria della Sapienza;

15. S. Maria della Speranza.

79. S. Maria della Stella .
'loz- S. Maria fiiecurre miſeri:. ,ſil

148 Maria ſùccurre miſeri: de’ Bianchi .`

S*è
sr Maria delle Vergini.
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[n.3. S. Maria in vertice cali;

83. S. Maria della Vita .

31. S. Maria della Vittoria .

72. S. Margherita e Bernardo o‘

*191. S. Marta .

60. S. Martino .

84. Mater Dei .

Sol. Miſèrieordiella .

106. Miracoli.

4. Molo .

77.. S. Monaca,

55. Monte Calvario ,

15- Monte di Dio.

K34- Monte di Lotreeco .

" 137. Monte della Miſericordia- .`

394. Monte Oliveto .

:'76. Monte e Banco della Pietà .‘

"119. Monte de’ Poveri.

48. Monte de’ Poveri’vergognoſi .

51. S. Niccola alla Cariiì o

176. S. Niccola a Nido .l `

175. S. Niccolq 'a Piflaſò .

zz. S. Niccola Tolentino.

117. SS. Nunziata .

"16. Nunziatella di Pizzofaleone I

128. S. Onofrio .

.zoo. Oſjzedaletto.

- 135. Palazzo degli areiveſcovi di Napoli;

45. Palazzo di Cellammare .
I. Palazzo Reale . ſi

37. Palazzo della Regina Giovanna ..Y

166. S. Paolo . .

105. Padri della Miflione.

32. Paſſeggío di Chiaja .

I4’. S. Patrizia .

117- Pennino . .

7.1 Perielixanti _, confirvatorioa'
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182.

201.

22.7.

160.

zu.

204

63.

Il.

29.

130.

71.

231.

130;

130.

154.

6‘4.

36.
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164.

230.

85.

159.

18.

179.

209.

179.

XV

Piazza del Caflello

Piazza di S. Lucia .

Piazza del Mercato.

Piana di Nilo .

Pietà de' Tut’chini .

S. Pietro ad Aram` -

S. Pietro a lWajella .

S. Pietro Martire .

SS. Pietro e Paolo.

Pigna ſecca .

Pizzo-falcone .

Platamone.

Poggio Reale .

Pontecorbo .

Ponte della Maddalena I

Ponte oſcuro .

Porta Capuana .

Porta Coflantinoplli .

’Porta Medina.

Poſilipo .

S. Potito .

Purgatorio .

Quartiere della Cavalier-ia;

S. Raffaele .

Redenzione de’ cattivi.

Ritiro di Mondragone

Rotonda .

Rua Catalano o

Salvatore .

Santifl'imo Sagramento .

S. Sebafliano . ‘

Sedile Capuano' .

73*

190.

136.

165. Sedile di Montagna . ñ \v

183.

:[3

100

Sedile di Nilo .

Sedile di Portanova .

Sedile di Porto .

29. Se
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39- Sepolcro di Virgilio .

2.3!. Serraglio delle fiere .`

177- SS. Severino , e Soflio .
93- S. Severo de‘ PP. ſiConventuali

215- S. Severo de“Domenicani .

126- S. Sofia .

13- Solitario .

7- Spedale di S* Giacomo .

xo. S. Spirito di Palazzo.

53- Spirito Santo .

99. Strada di S. Carlo all’ arena.

46. Strada di Toledo .

z. Teatro di S. Carla .

131. Teatro di S. Ferdinando .ì

205. Teatro dei Fiorentini.

5. Teatro del Fondo .

54‘ Teatro Nuovo .

167. Tempio di S.-Paolo e Tempio delle Paparelle .

82.. S. Tereſa de’ Carmelitani . '

43. S. Tereſa de’ Carmelitani ſcalfi

207. S. Tommaſo d'Aquino. - a

120. S. Tommaſo a Capuano .

171- Tribunale di S. Lorenzo .

191.. Trinità Maggiore

6‘2.. Trinità delle Monache .

65. Trinità de’ Pellegrini.

24. Trinità degli Spagnuoli .

130. Tutti i .Santi .

114. Vicario..

179. Vniverfità degli Ttudj .

76- Vomero .

z 18. Zecca .
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RISCHIRAMENIT] ED EMENDAZIONI

L’ .Autore di quell’opera,per le ſue occupazio

m" nottſſime i” ſer-vizio della .ſtato , ”on ba Po

tuto Prende” quel penſiero che ſi con-veniva del—

l’ impreflione ,* onde ſi. è dovuto que/la affidare

a mano poco diligente . .ſi ſono' qui notata' gli

errori principali .
\

Pag. lin

4! n. ;o ll Canello dell’ ovo, togliete il

46 . . `. l› 38 Addizione. La grotta di Poſilipo è lunga

palmí 1654 e larga palmi 24.- Non è più al—

ta di palmi 74 , _non ì minore di palmi 16

n.. ad ecfezîone deglt íngrefli che hanno altezza

maggiore .

;t ‘v n. 46. Piegna, legg. Pigna

54 5 ~ legflafi : regOlare è la parte intema,ma non bel

la , nè elegante. ,

75 :9 diveſi , [agg. diverſi

34 n. 197 TERSA , Iegg. TERESA

90 18 funzwna , legg. funzione

n. II; DUCHESCA Vecarîa . legg. Vicaria .

9; n. Izo legg. in fine così S. Tommaſo a Capua—

no , e più appreſſo il monaflero della Pace

con unv oſpedale retto dn’fmre bene’fmrellí

17; 28 della ſegreteria di Caſa Reale , legg. della Sè

greteria di Stato del ripa‘rtímemo di Caſa

Reale e ' r

;93 penulr. pcrìdo legg. periodo

zez penult.ll Notturno fu un altro genere drammatico ,

[agg: ll Notturno ſu un altro ſcrittore dram
matico ì.

1-6 l Oltrameme , lex-g. oltrzrronti Giordano Bruno

:c3 4 che la ſnperſlìzíone fece bruciare ec.

Si deve nwerrire che non mai lo Religione eran—

pelim ha precermio di bruciar vive Ie prrſono

' per Ii loro errori . Quelli orrori ſono flora' l'

opera della flzprrjs'izwne .

6 Gli, Iegg. Fgli * \

uz zz n di gran virtù [ogg. di minor merito

:H 19 nel criterio , lege. della critica

116 zz Franc‘eſco Carrelli, Iegg. Franceſco Careri Ge-,

me li `

_ 19 Gumelli legg. Grmclli

:-34
5 della {lirica lev dalla clitica

Pd ›`_› Ha’ ` P Addi



;za 'lidiziooh ll mal-theſe di Liveri nella locuzil

ne ſembra un lappone che ſcrive l’ Italiano

ch' è quanto dite uno cheignora ñí] guſto ,i -›

genio e l’ economia del nostro linguaggio .

;40 x1 metteremo in primo luogo . Vinci togliete il

punto . .

24: pen. Eziziello legg. Egiziello - . ,

› :64 Totale 161 zz; , legg. Totale 16x 13; i

27x zo caffè legg. dl caffè _ .

z; Quale due de’ uſi, legg- Quale de’ due uſi

..ñ-..- _
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Situazione di` Napoli'.

.335.352.234 Apoli è osta al rado r. 5x ſi

"3% _ ff di longiîudíne edgal grazie 49,

N Io’ 2.0” di latitudine oſſervata.

ll M preſſo del R-oal Palazzo . PciL

{35_— ÒI, conſeguenza la ſua altezza pol:.

°'._'-° re è di 40. 49’ 4.0” . a

Quella è la città di Europa la~ meglio ſitua

ta (I) . La ſua poſizione e a guiſa di anfiteat

tro ſopra di un cratere, che ſembra quali chiu

ſo dall’ iſola di Capri ,- ch’ posta a mezzo

giorno 17 miglia da Napoli ,_ ç dall’ iſola di.

Pro.

 

 

 

(t) Costantinopolí è ancora pregevole per la ſua bella fi

tuazione . Veduta da Pera, preſenta un colpo d’occhio ſor*

ſe il più bello che ſi poffaîímagínare . Mit—quanto è ſpecio- e

ſ0 l’ aſpetto esteríore , altrettanto dìſgust'oſo n’ è l' interno .

Coſtantinopoli va priva del‘ Veſuvio , ch’ è da‘ riguardartî

come un grand-e e meraviglioſo ‘ſpettacolo della natura . On

de avremo ſempre un doppio .motivo di preferito Napoli a
Coſtantinopoli .› ì - « ' . ›

A
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Procida e d’ Iſchia , che da Napoli è lontana

15 ‘miglia . Il cratere ha 73 miglia ,di circui

to dal Capo di Minerva ſmo alla punta di Po

ſilipo , e le aperture che laſciano le iſole ſud—

dette hanno ,la prima dal Capo di Minerva a

Capri 3 miglia, l’altra da Capri ad Iſchia I4.

`miglia . Il Sebeto (I) povero di acque , ma

ricco di fama , ſcorre a Napoli dappu 'p o . Il
Veſuvio ſi eleva iſolato ad oriente ;ñ ſſſied alle

ſue falde ſono i bei villaggi di Portici, delle

due Torri del Greco e della Nunziata con

Ercolano e Pompei. Dall’ altra parte è il col

le di Poſilipo colle tombe di Virgilio e di

Sannazzaro . Si vede da lontano la catena de

li Appennini, di cui un braccio circondan‘do

al Veſuvio ſi distacca per formare il cratere di

Napoli. Sopra questo braccio dirimpetto Napo

li lono Castello aMare , Vico , Sorrento,dove

nacque il Taſſo , e Maſſa . Tutto questo for

ma un proſpetto veramente pittoreſco e tea

trale .

Napoli è ſituata rivolta a mezzogiorno e ad

oriente ſul pendio di una catena di\`colline ol

tremodo delizioſe. Questa capitale` col ſuo cra

tere , collc›ſue iſole e montagne forma un col

po d’occhio ed una bellezza di ſituazione la più

fingolare . Tutti i luoghi preſentano vedute

così vaghe , così varie , così dilettevoli , che

l’anima vi è rapita ed incantata . La princi~

pale è di oſſervare Napoli in alto mare . La

ſe

  
 

* _(13 MARTORELL! _ha trovato eſſere quella voce anche

orientali-,e che omon lenuer fluen:.

\

o
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ſeconda è di oſſervarla dalla Certoſa di &Mar
tino, dove {i vede ſotto gli occhi quaſi tuttov

la città e la forma del golfo che~~deſcrive un'

femicerchio . La terza è di veder Napoli da.

Miratodo: . La quarta è di vederla' da’ reali giar

dini di Portici. Ma più della ſituazione è bello il

clima .› Il cielo Vi è quaſi ſempre puro e ſe

reno: l’ aria vi è ſalubre e libera,e non vi ſi

ſentono mai gli estremi del caldo e del fred

do . Il ſuolo è di una fertilità meraviglioſa.

Tutto dunque invita 'a vivere e godere in

questo angolo del mondo.

Non è meraviglia, che coloro che vengono

in Napoli la deſcrivano con traſporto e con

ſorpreſa . Questo ſito , in cui la natura fa m0»,

stra di tutte le ſue bellezze ; questo cielo così

felice e ridente , che eſpone gli abitanti a

minori biſogni della vita , danno .una grande

energia al cuore ed una felice illuſione alle

facoltà dell’ anima . E’ ſembra che qui più ehe

altrove ſ1 creano i talenti per la muſica , per

la pittura , per la poeſia (I). \ L

o

m

(t) ROUSSEAU aveva ragione di dire parlando del genio;

Ì'uoi tu ſapere ſe qualche ſcintilla di queſto fuoco dive-rante

tt' anima Z Corri, vola a Napoli ad aſcoltare i copi d‘ opera

di Leo , di Durante, di Jommelli , di Pergoleſe . Se li tuoi

ou‘hi fi riempiono di lagrime , ſe ti ſenti palpitare il -cuore .

‘fe ti ſenti opprimere e ſoffocare ne‘ tuoi traſporti , prendi il

Metallo/io e campani . ll ſuo genio riſcalderà il tuoñ: tu

creami al ſuo eſempio . Se poi ſarai tranquillo ; ſe non hai

nè delirio nè eflafi , ſe non trovi che bello ciò che ti traſpor

ta, oſi dimandare coſa ſia genio .P Uomo volgare . non pro—

fanare quello'nome ſublime . Che t‘ importa conoſcerlo .'-ñ tu

non ſoprefli ſentirlo : fa la mufica franceſe .i Didionn. de

muſique , art. gente. ‘

A 2.
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Le colline che circondano Napoli ſono ef‘ñ

.ſetto di fuochi ſotterranei . Il ſuolo è compo

flo di materie volcaniche , onçlc, abbondano di

pozzolana ,- di ſolfo e di ſali . Plinio (I) oſ

ſerva , che Napoli per‘ la natura del ſuo. ſuolo

in pendio e per avere de’ cavi ſotterranei era

libera da’ tremuoti . Dopo il tempo di Plinio ,

ſolamente nell’anno 1456 ſotto il re Alfonſo

I ſu travagliata_ da queſto, flagello..

e n.

Saggio ſulla floría di Napoli’. ~

ì

ori-gine di Napoli è così antica , che E

,perde nell' oſcurità delle favole dell’ età la

più remota . Gli antichi .ſcrittori dicevano

due eſſere le- colonie condotte in Napoli, cioè

la, Cuma-na e- l’ Attica- . Ma il nostro Marto

rclli ha’ trovato una colonia più antica , cioè

de’ Fenici . l Fenici ſi chiamavano Gioni , e

gli antichi ſcrittori l’ignoravano , perchè non

ſapevano che .Jon ſu uno de’ nipoti di Noè .

Martorelli ha trovato in una iſcrizione conſer.

vata dal Ca ccio un ſomme, e tanto gli è

bastato per iläprìre l’origine fenicia.Col ſocñ

corſo della Bibbia e di Omero , egli ‘ci ha

dato una voluminoſo opera' di due vîolumi i’”

guart0~íntorno alle due prime, colonie' venute

in Napoli.

Si è ſempre detto che ſotto la condotta d‘

' IPP°f

(I) Hífl- Natur- lib. II. cap. 8-4.
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I

Ippocle e di Megastene venne da Calcide una co

lonia ‘a Cuma di Miſeno , e da questa a Na

ppliſmn Martorelli vuole la 'colonia venuta‘ a

apoli 'd’i‘revtamente da Eubea , e per ſostener

lo corregge il ‘testb "di Strabone , di Livio e

di Patercolo'. Noi che non abbiamo -qu’clìo ta

lento , ci ’contenteremo di dire con Livio, che

ſorto lo fieſſo cielo vi era'no due città abitate

da un medeſimo popolo . Erano dette Palepolì

e Napoli ; Le ‘due città ſi ſcrive che ſormaſ~

. ſero un 'popolo potente ſulla Riviera, per mez- `

zo dell’ armata colla-quale Vennero.

Ci pare difficile il credere 'che un s`1 bel

paeſe non ſia fiato ſempre abitato . Non vi ha

-dubbìo , che al pari 'che è aV'venuto di molte

regioni, nella più remora età fu eſſo arricchito

`o opprelſo da gente orientale_.Eumelo, che Mat~

*torelli vorrebbe ſar riguardare come il condut

.tore della’ colonia Fenicia , ,viene tenuto dà

‘altri come padre della Partenope , che edificò

Napoli. Veríſimilrnente ſu cost’ei qualche prin

-cipeſſa ovvero. figura di un paeſe ameno e deli- .

‘zioſo , abitato da un popolo pieno di'talento e

--di ſpirito,rcſo molle dalla ridente amenità del

cielo e dall’ abbondanza del ſuolo, e perciò de

dito ſuor di modo al canto , al giuoco , agli'

ſpettacoli, alle crapole . Infatti per opera del

clima gli abitanti in ogni età ſono stati dedi

ti all’ ozio ed á’ divertimentiged inclinati agli

eccitamenti di allegria e di piacere (i) . E’

pro

m

'(1) MAR-rottura ſoſtiene , che Partenope in lingua fe

nicia dinoti :zelo lieta e felice .

3
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probabile che i Greci , ſecondo il genio del`

ſecolo , della Partenope ne faceſſero una don

na incantatrice (i) . Ma che che ne lia è poi

certo che Eumelo e Partenope divennero divi

nità del paeſe . Fu famoſo in Napoli il tem.

pio conſagrato a queſta Sirene , e Scraboneci aliicura che al tempo ſuo ſi vedeva ancora

il ſepolcro di lei . Vi era pure un’ altra divi

nità detta Eubone : veniva rappreſentata ſotto

la figura di un bue-_con viſo `umano,e ſi ado

rava come ſimbolo della fertilità Si ſa

che il bue , lavorando il terreno coll’ aratro,

rende fertili i campi e dà ſuſſlstenza agli uo

mini . A tali deità furono poi aggiunte dagli

Oſci e da’ Greci Apollo, Diana, Cerere, Bac

co, Ercole , Castore e Polluce; ed altri numi

ſenza fine (4) .

Napoli ſu così detta quali città nuova, e ſi

vuole che ciò aVVenne colla colonia Atenieſe.

Non ſi conoſce nell’antichità che come una città

greca . E’ stata una delle più antiche repubbli

che_ d’ Italia , molto anteriore alla steſſa città

di Roma. Ella non ſu bellicoſa , e non fu che

una ſede delle arti e de’ piaceri . l Romani ,

che

m

(t) Clc. líb. V. cap. r8. De Fin. dice eſpreſſamente, che

le Sirene erano ſimbolí di p0poli culti, i quali destando ne

gli ſtranieri lo (lupore colla dolcezza delle arti e delle ſcien

ze , li adeſcavano e trattenevano.

(1) Lib. V. r

<3) CAPACCio rapport:: un' antichifiima iſcrizione greca

che diceva.- HEUBONl cLAMssmo oro L. Jnmns AQV[

LA JUNXOR , …Les , PROCURATOR , TRLBUNUS PLEBIS .

(4) Gli antichi avevano uno Ruolo íudicibile di numí , ed

ad ogni paſſo ſe ne trovavano , per cui PETRONIO ebbe a

dire, ch‘ era più facile incontrare un dio chi un uomo .

,p
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che riduſſero tutte le città d’ Italia ſotto al

loro dominio,-furono moderati e generoſi ver

ſo di Napoli, ſorſe per godere meglio del ſuo

ſoggiorno . Rimaſe dunque libera e loro allea

ta . Junfarderi: ;megadix ſomministrava però

in tempo di guerra galee , marinai , ſoldati e

denajo . Nelle guerre che deſolarono l’ Italia

a’ tempi di Pirro , di Annibale -, di Spartaco

e nella guerra Sociale , ſu Napoli eſente dalle

calamità generali. Divenuti i Romani i padroñ.

ni. del mondo allora conoſciuto , i più ricchi

concorrevano a Napoli per vivervi con libertà,

per apprendervi le ſcienze , per ricuperarvi la

ſanità , e vi ſolevano tenere modi di vivere

alla greca (I) . Efii la chiamarono dolce‘, ri-'

dente , ſeduttrice , favoloſa , dotta , ozioſa .

Augusto la favorì e la proteſſe . Virgilio vi

appreſe il buon gusto . L’ imperator Claudio

dimorò in Nappli come un particolare , e ve

stì alla greca con tutta la ſua famiglia (z) .

Nerone venne in Napoli , per dar pruova di

eſſer valoroſo poeta e per far ammirare il ſuo

canto . Narra Svetonio (3) che vi ſcelſe oltre

a cinque mila giovanetti per cantare con lui

ſul teatro . Fu celebre il Ginnaſio Napoletano

per li giuochi , e venne frequentato da, quaſi

tutti gl’ imperatori che precedettero Costanti- '

no . La repubblica di Napoli poſſedeva Capri,

ed Augusto l’ ottenne con cederle l’ iſola d’ Iſ

~ chia.

ffl

(x) Vedete STRABONE lib. IV. 7 I i

‘(1) Vedete DIONE . ' '

(1) Cap. zo.

,i

..A4.l.’.
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chi‘a . Da Napoli e da Velia i Romani tire

Vano le ſacerdoteſſe di ’Cercre (t). _

_ Al `tempo di -Strabone Napoli ,ſebbene ſoſ

ſe una città greca di lingua ~, di

e di costumi , tuttoVolta vi. abitavano mol

ti Campani . Riçue‘ò‘la cittadinanza Romana,

quando colla legge Giulia nel 663 di Ro

ma- ſi ammifero a -tale prerogativa i Latini ed

i Soci (a) . ConſerVando così la ſua libertà e

la ſua independenza, .gli eſuli Romani vi tro

vavano un ſrcuro ricovero . Ma col commer

‘cio del popolo dominante , come era inevita

bile , ellaptratto tratto acquistò i ſuoi costumi

e la ſua lingua-Napoli fupozioſa e pacifica Perv

"tutto il tempo che durò l’ impero Romano di

'occidente . Le 'vestigia del grec—iſmo vi ſi cort

²ſcrvarono fino a’re Angioíní.

Nel declinare dell’ imperio Romanò Napoli

ſ1 diſiingùeila ancora per li tempj , per la Pa.

leſira , per i-l ginnaſio -, per ~il teatro , per le

'terme , per le ſeste , per li giuoch-i e per gli

-ſpettacoli . Caffiodoró (4) la deſcriſſe al

conte che doveva govemarla come un paeſe

"popolato ed estremamente delizioſo : Urós orna

-Îa multitudine civium ñ, aóundam‘ marini: terre

*niſqne del-Zeit': , ut dulcéſſimam *vitam te ibidem

. m_

l  

 
-

Ìt’) th. pro Balbo . 7

(1) L’ autore de palaflra neapolitana ha cercato mon".

ke , che Napolí~ alla ſine_ divenne municipio Romano. con ac—

conſentire alla legge Giulia *, .e diſputa fra 'gli erudizi ſe

,Effe fiala colonna verſo gh UÌlſlml 'te—mp] degli Antonini .

(z) Parkouro_ col ſuo {tile ſatirico deſcrive Napoli c9..
"me una ſentina dl depravaziom ` i

èVI. “1P. 1;» G I‘. .
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_inve‘mfflſe dijudiceh, ſi nulli: gmarítudinióu: mi*
ſce-ari': . Ma col çambiamentoſi‘della religione ,

tanto ſpirito di voluttà ſofferſe dell’ alterazio

ne e del cambiamento.

Colla caduta dell’ imperio Romano Napoli

incorſe nella ſorte generale di quaſi tutte lo

città d’ Italia . Fu travagliatadalle armi stra

niere e laceràta dalle interne ‘diſcordie.ln uno

de’ ſuoi -castelli detto Lucullano, nel 476 (i ri

tirò Augustoloultimo imperatore Romano,do

po eſſere fiato detron-izzato da Odoacre re de

gli Eru-li 4. Napoli ſoffri il “gi’ogo di questo

barlzaro.

Quando i Goti ſi fecero `ſignori di` Napoli,

era una città grande e ben fortificata . Elli la.

governarono per mezzo di un Conte , ma s'

ignora la forma del governo . Beliſario gene—

rale dell’ imperator Giustiniano , dopo un inu

tile aſſedio , trovataſi la maniera d’ introdurvì

dentro ſoldati per un acquidotto ſotterraneo,

la preſe nel 537 r. Paolo Diacono fa 'una

patetica deſcrizione dell’ orribile eccidio , onde

fu allora ſacchegñgiata . Napoli ‘ſu quindi go

vernata‘ da’ duchi ñ, che ſi mandavano da Co

flantinopoli . Con tutto il diîſastro ſofferto da

Beliſario , furono le mura riedi-ficate ed anche
ampliare nel 547. , e fu in istato di ſosteìnere ~

i’ aſſedio contro Totila re de’ Goti.Fu/ COstſCf?

ta renderli per fame nel 545 . Totila però la

trattò con umanità Contentandoſi ſolamente di

fare abbattere le ſue mura (2)… \
ì Ca.

m Htfl. Miſcel. v. Moana” T. ~L. p- ma.

(z) Vedete Pnocomo .
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*Caduta il regno de’Goti in.Italia colla ve.

nuta di Narſete, ſi fece costui padrone di Na.

poli nel 555, -. Napoli ſu così ſoggetta agli

Eſarcbi stabiliti in Ravenna nel 567 . Narſete

veggendo diminuito il ſuo potere dall’ autori

tà di questi Eſarchi , invitò per vendettaí

LÒngobardi alla conquista dell’ Italia .

Fondarono questi barbari nel 568 un poten

te regno in Italia , ma non poſſederono Napo

_ li . Gl’ imperatori di Oriente vi mandavano ì"

duchi a goverharla a nome loro . Tuttavolta

ella ostentava un imagine di repubblica ſotto

,la lor protezione; e veggiamo che coniava

monete nel 567 , che aveva i proprj magistra

ti e le proprie leggi . Secondo Giovanni Dia-2

cono, nell’ anno 715 cominciarono i duchi-'elet

t-i ‘dal popolo ſenza dipendere da Costantinopo

li : effi non erano che capi di un governo li..

bero . Furono rifatte le mura di Napoli per

difenderſi dagli inſulti de' Longobardi `, i qua

li l’ aſſediarono invano nel 58! . Tuttavia i

principi Longobardi Benevenrani reſero questa

città loro tributaria nell’ anno 830,e nel 197.7

il principe di Capua Pandolfo IV ſe ne fece

ſignore; ma dopo tre anni Sergio duca di Na

poli coll’ aiuto de’ Normanni ricuperò il ſuo

ducato. Napoli divenne ignorante e rapina per

le calamità della guerra . Sulla rovina de’ ſuoi

belli edí'ficj ſi ereſſe un ammaſſo di caſe ſenza`

gusto , ſenz’ordi—ne , ſenza ſimmetria .

I nostri paeſi `erano allora diviſi in piccioli

principati , dove i-l papa ed i due imperatori

r di oriente e di occidente volevano dominare .

Tali circostanz’e favorirooo lo stabilimento e

Se conquiste de’ Normanni .. Napoli nel 1139

fi
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fi ſottomiſe a Ruggiero re di Sicilia , com`e

avevano fatto tutte le città del Regno.. Il re

Ruggiero venne in Napoli nel 1140 , e di

notte avendo fatto miſurare il circuito delle

ſue mura , lo trovò eſſere di 2.363 paſſi .

La parte intereſſante della storia di Napoli

ſaranno ſempre le ampliazioni che ha ricevute

in diverſi tempi , finchè è giunta allo ſtato,

in cui oggi le vediamo , cioè una delle prin

cipali dell’ univerſo per grandezza e per popo

lazione.

Guglielmo I verſo l’ anno 1180 ampliò le

mura di Napoli , edificò il caſtello Capuano e

riduſſe in castello l’ iſola del Salvatore , oggi

detto dell’ Ovo .

Federico Il imperatore conſiderando che Na

poli era stata la madre ed il domicilio degli

fiudj , nel 129.4 ve li ristabilì e li miſe in

forma di accademia , ſecondo il gusto del ſe

colo .
Dopo la morte di Federico II, nei'ſſſſlzso il

papa ſi reſe padrone di Napoli e ne fece ſua

ſede . L’imperator Corrado figlio di Federico

II ſi portò in Italia, preſe Napoli a ſame nel

1254, la miſe a ſacco , e per mano de’ pro

prj cittadini ſece diroccare e distruggere le ſue

mura . Dal papa Innocenzio IV furono restau—

rate.

Carlo I di Angiò ſece Napoli ſede regia

.di un Regno , che aveva col favore del papa

uſurpato, ed atteſe ad abbellirla. Acquistò così

gran luſtro e fortuna . Egli verſo l’ anno 12.70

ampliò la città , rinchiuſe nelle ſue mura la

nuova piazza del Mercato con molte strade ,

edificò il Caſtello Nuovo-Sotto Carlo II ver

` ſo
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ſo l’anno 1300, per mezzo di dodici deputîí

ti eletti dalle piazze della nobiltà e del popo.

lo , furono le mura ampliare e riedificate ſul

’mare. Al tempo di Giovanna II nel 1425 ſe

guì una piccola ampliazione del recinto di Na.

poli alla dogana del ſale.In tutto il corſo de’

re Angioini furono edificate in Napoli chieſe

e monasteri in gran numero per la ſalute del

la loro anima.

Napoli crebbe maggiormante di popolazione

per le arti della ſeta che vi stabill Ferdinan

do I . Verſo l’ anno 1484 ſi fece una grande

ampliazione delle mure di Napoli . La strada

che oggi diceſi Lavinaro , perchè vi ſcorreva

no le lave della città , era prima foſſo delle

ſue mura . Dalla chieſa del Carmine fino a S.

Giovanni aCarbonata furono fatte le mura che

oggi ſi veggono ancora . Furonö fortificate ſe

condo il metodo di que’ tempi con cortine ,

’torri-di'piperno , foſſo e controſcarpa . L’, ar~

chitetto ſu Majano Fiorentino . Si fecero allo

ra le quattro porte dette del Carmine , Nola~

na , Capuana e di S. Gennaro. Su di ciaſcuna

di eſſe_ fu posta la figura cquestre del Re con

queste parole: FERDINANDUS Rex NOBILlS~

5mm: Parma:.

Sotto CarloV,nel governo di Pietro di To*

ledo, ſegui l’ ultima ampliazione delle mura di

Napoli da S. Giovanni a Carbonara fino al mon

' te di S. Ermo. Queste nuove mura furono an

che fortificata col nuovo metodo del ſecolo. In

luogo di torri ſi ereſſero bastioni {Furono ri

fatte le due porte di Capuana ſe di S. vGennaro.

Lepmura non Oltrepaſſavano allora Monte Oli

-vcto ; ſi aprì nel/loro foſſo la strada Toledo‘,

’ e le

’ñ z
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'e le mura furono continuate in brevîffimo tem

po alla marina per la porta di Chiaja , pel'

Platamone, per S. Lucia fino all’ Arſenale (I).

Il castello Capuano fu convertito in ſede de*

tribunali . Si deve dire che a quest’ epoca Na

poli divenne per la prima volta magnifica.

Call’ acquisto che li fece di un proprio ſo

vrano nel 1734. Napoli è divenuta la città

principale dell’Italia per popolazione, per ric

chezze , per li beni della vita . Nel governo

del re Carlo Borbone con immenſa ſpeſa fa

ampliato il porto , fu costrutta la strada nuo

va con un ponte dentro mare , fu edificato il

molo piccolo , fu fortificato in più parti il

golfo . Fu_` ampliato il palazzo reale , fu fatto

~quello di Capodimonte , in 7.70 giorni fu co

ſtrutto il- nuovo teatro di S. Carlo , ſl edificò

il reale Albergo de’ poveri : preſſo al ponte

della Maddalena ſi ereſſe il quartiere della

cavalleria ed il ſerraglio /delle fiere.

Tali comodità e m gnificenze della :nostra

nobile mpitale lſono ate continuate ſotto il.

Re Ferdinando IV. Vi ſi è aggiunta la nuova

firada di S. Carlo all’Arena , il reale paſſeg

gio 'di Chiaja , i magazzini al di 1a del pon

te della Maddalena, l’ accademia delle ſcienze,

quelladelle belle ar-ti , le ſcuole normali , la

ſcuola delle arti al Carminello del Mercato.

Tutte queste coſe ci mostrano i progreſſi , che

ſi ſono fatti verſo la perfezione dello ſtato

civile` '

Dall’

W

(x) Vedete GMNNONE lib. XXXIÌ. cap. z.
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Dall' epoca di Carlo V Napoli, a certi ri

guardi , non è divenuta grande che col detri

menro e coll’opprefiione delle provincie . Col

la nuova direzione che Pietro di Toledo ſcp

Pc dare a’ tribunali ,‘Napoli divenne l’ unico

centro di tutti gli affari civili . Siccome una

tal costìtuzione non ha ricevuto ancora alcuna

riforma , a’ di nostri Napoli è divenuta una

immenſa e ricca Capitale,chc forma una-gran

testa con un corpo meſchino. Colla caduta del

governo feudale ha ella accolti nel ſuo ſeno

tutti i Signori, che prima vivevano ne’ castel

li , ed invita giornalmente a venirvi ed a far

vi ſoggiorno i gran proprietari del Regno col

la libertà che vi ſi gode , e colle attrattive

del luſſo e de’ piaceri . Tutto vi è decorato

dall‘opulenza , e tutto vi ſi ſostienc colle ma

ni del coltivatore miſerabile ed infelice . In

ſomma quivi ſi gode di tutte le arrixdi tutti

i comodi, di tutti i piaceri,_di tutto ciò che

può render\dolce l’ eſistenza c minorare i mali

della vita . \ñ '

ç. III.

.ſtato attuale di Napoli . Suoi i”ng

principali .

l

H .

A tcnipi nostri Napoli vedefi tanto amplia

ta ne’ borghi , che ha ſuperato il corpo prin

CÎPAÌC 1 d’ onde è avvenuto , che le parroe.

’chic delle parti esteriori contengano una mag

gior Popolazione . Sono divenute inutiſli le

ue
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.ſile porte (t) , e come incomode ſono - ſtate

demolire a’dì nostri quelle dello Spirito Santi;

e di Chiaja . Lo fieſſo ſi dovrebbe 'ſare delle

altre , che non eſſendo più neceſſarie rieſcono

d’ imbarazzo . -

Napoli ha oggi cinque ingreſſi principali.

Il primo è quello del ponte della Madda

lena . Questo è un ponte magnifico e gran‘-v -

dioſo ſopra il piccolo Sebeto . Tale ingreſſo

da comunicazione ad oriente al ſubborgo di S.

GiOVanni a Teduccio ed a’ villaggi -di Portici,

di Reſina,della Torre del Greco e~ della Tor

re della Nunziata, che ſulla costa del mare in

maestoſa figura quaſi ſi legano gli uni cogli altri..

Sicuramente,fabbricandoſi col tempo ne’ luoghi

voti, tutti questi villaggi formeranno un- brac

cio di Napoli . Per questa parte ſi viene dal

Principato Citeriore, dalla Calabria, dalla Ba’

ſilicata . Quello‘ ingreſſo è veramente pittore

ſco,vedendoſi Napoli in bella proſpettiva mol

te mi lia lontano.

Il 'econdo ingreſſo è di porta Capuana . E’

eſſo maestoſo e magnifico per la strada largae dritta di Poggio Reale , che è adornata di i ‘

alberi e di fontane .Si viene per quest' ingreſ

ſo dalla Puglia e dalla regione Beneventana .

Il terzo ingreſſo è di Capo, di Chino,fatto

per una strada ſcavata in un monte di tufo .

Si viene in Napoli dal Sannio , dalla Reggia

di Caſerta , dall’ .Abruzzo , dalla maggiorpar

te della Campania e da Roma..

Que

‘—

(1) _Erano ornato di' pitture del cavalier Calabreſe; ma oggi

ſono m gran parte cancellate .
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Quelli ſono i principali ingreſſi . I minori. ì

ſono ñ

Capodimonte; che conduce a’ villaggi polli

ſulle colline che' circondano Napoli . Io non

`c0nſidero il Vomero, che conduce a’ ſobborghi

di Napoli ed alle ville . Ma ſopra tutti gl’

ingreſſi è meraviglioſo l’ ultimo detto della

Grotta di Poſilipo , che è il meno frequenta

to: eſſo apre la comunicazione con_ Pozzuoli ,

col lago di Agnano , con Baja , con Cuma_,

con Miſeno , col lago di Averno., ch'è quan

to dire con luoghi famoſi nell’ antica età , e ñ

poco importanti nella nostra.

Di questa città ſi ſono date varie piante íñn

diverſi tempi. La più magnifica è quella pub

blicata dal comune di Napoli nel 1775 . Fu

diſegnata ed inciſa ſotto la direzione di Gio

vanni Carafa duca di Noja . Si compone di

35 fogli e contiene tutto il territorio Napo‘

letano . Queſia pianta per la ſua grandezza fi

è reſa di neſſun uſo . Nell’ anno, ſcorſo 1790,

ſotto la direzione del regio geografo Antonio

Rizzi Zannoni , a ſpeſe del Re ſi è inciſa

con molta eleganza ed eſattezza una nuova

pianta di Napoli in forma conveniente.

s. IV.

. ó "-~- Parrocchie e popolazione.,

POichè lo fiato‘ eccleſiastico forma la partè

primaria dello stato civile , così da eſſo noi

c0m1nceremo. , . b ~

Il veſcovato ~di Napoli è de' primi ſecoli

della chieſa ,e conta-S. Aſprcno per ſuo`pri~

\ m"
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ſno Veſcovo istituito da S. Pietro medeſimo nel

ſuo viaggio d’ Italia , che altri tengono per

favcloſo . La ſerie ’degli arciveſcovi comincia

‘da Sergio I nel 1005 .

La cattedrale di Napoli vien ſervita da tre*** .

'ordini di preti ,- il capitolo de’ canonici 3 i!“

collegio degli eddomadarj , quellode quaran

tj/Zi . Il capitolo de’ canonici ſu forma-to ‘nel

XII ſecolo z, allorchè colle decretali Gregò‘riáne

furono eretti i capitoli delle chieſe cattedrali,

e venne_ compostóñ de" _principali delle parroc

chie . Portano ‘le cappe 'Conte i canonici della

baſilica di S. Pietro di Roma ,‘e ſanno uſo

delle inſegne pontificali . Dopo il capitolo di

S. Pietro , questo di Napoli è riputato’ il p’riñ

mo., E’ stato ſempre un ſeminario di veſcovi:

'molti di eſſi ſono stati promoſſi al cardinala

to,e tre ſono stati elevati alla ſuprema‘ digni

, tà del pontificato, cioè Urbano VI, Bonifacio

IX e Paolo IV.` _

Trenta ſono i canonici , 22. gli' eddomadarj

"e 18 _i quarantisti , così detti perchè uniti a’

ſecondi fanno iſ numero di quaranta . Questi

ultimi furono' ridotti in collegio~ stabile nel

1659.

Si è preteſo _che ne’ primi quattro ſecoli

della chieſa , eſſendoci in Napoli due_ nazioni,

Una greca l’ altra latina , vi foſſero fiati con

temporaneamente due veſcovi , l’ uno dall’altro

independente , e che colla eſtinzione della gen

te greca rimaneſſe il ſolo latino . Mazzocchi

ſcriſſe un’opera ſostenendo l’ unità della chieſa

napoletana , e Peccheneda ne ha ſcritto un’al

ſra ſul contrario aſſunto . `

Quanto ſono le parrocchie maggiori o ſliano

e
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le più antiche di Napoli , cioè S. Maria Mag

giore , S. Giovanni' Maggiore , S. Giorgio Mag;

giore e S. Maria in Coſmodin o lia di Porta~

nova. Le altre ſono parrocchie minori. Tutte‘

ſono ſoggette alla chieſa cattedrale ñ Le parroc

chie regíe ſono ſoggette al cappellano mag

giore . Le nazioni straniere hanno tre parroc

chie ; e ſono i Greci , i Fiorentini ed i Ge

noveſi , ma eſſc non fanno fiato delle anime e

ſono perſonali.

Le parrocchie di Napoli che ſono locali, e

che fanno lo fiato delle anime ſono le ſeguenti:

ne diamo l" elenco colla reſpettiva popolazio

ne , che è dell’ anno corrente 1791 .

Arenella . . . . . . . . . 4555

.Avvocata (S. Maria dell’) . . 3,1288'

Capo di Monte . . . .› . 314.9

Cattedrale, . . . . . . . . 5174

Fonſeca ( SS. Annunziata di ) - 18-672.

S. Agnello Maggiore . . . 1107

S. Angelo a Segno . . . . .- 7.377

S. Anna di Palazzo . . . ,- . 2949q

S. Arcangelo degli Armieri .~ .' 784:!.

S. Arcangelo all’Arena nel borgo

di Loreto. .~ . . . . 4 11650**

S. Caterina al Mercato - . .- 6011

S. Eligio Maggiore . . . . e "11590'

S. Ferdinando \ ' . 7962S. Gennaro all’Olmo . ñ . . . i 3346

S. Giacomo degl’ Italiani. . 11977l

 

S. Giorgio Maggiore . a . 682.0‘

S. Giovanni in Corte . . . . 3548

S. Giovanni Maggiore . . . 25214;

191732'

, Se Gio*
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Riporto -óñ— 19"1762.

S. Giovanni 'e Paolo‘ . . . . .-, 942.4.

S. Giovanni in Porta. . . .- . ,2.153

S. Giuſeppe a Chiaja . . . . . 222.804.

S. Giuſeppe e Criſio‘ſaro‘ . . . . 9861

S. Liborio i . . - .‘ . .- .‘ 9197

S. Maria a Cancello . . . . . 8560

S. Maria della Cafena .‘ . a . 5346

S.`Maria in`Coſm0din . .- ”894.

S.. Maria dell’Incoronatella . . . 9177.

S. Maria Maggiore . .’ . . . ’ 3948

S. Maria’ di ogni Bene . .s . .- 17666

S. Maria a Piazza . 2 . . . '8105

S. Maria della Scala . . . . .~ 157.12.

Ss. Matteo e Franceſco . .- . . 24851

SS. Salvatore . . . . . . . 7692.

S. Sofia _ . . . . \a 5154.

S. Tommaſo a Capuano J .' .- . 6034.
Tutti li Santi ſi. . i. . . . . 2.5176

Vergini ( &Mat-ia de’) . a . 24614

OParrocchie Regia' .

taſſello nuovo e Real' pa'lazz'o i 902.

Castello del Carmine . . . . . 634.

“C

Castello dell’ Ovo . .~ . . i . 136

çastello di S. Ermo .~ . . 291

,Darſena . .~ . . . - . 2.76

Pizzofalcone . . . . . 453

S. .Gennaro a Capodimonte . . 2.80

Parrocchie ne’ſoób‘org/Ji di Napoli .

fuori Grotta. ñ o o o o a o 2041'

4.2.1638

I a’- Po- ’
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Ripor o 42.1658

Poſilípo . . ì; .` . . , 22.9;

Orſolone . . . . . . . . . Igor

S. Giovanni a Teduccio . . . . 5060

-ó-ñ
 

Totale , anime *4303”

Soldati 10890

Stranieri e regnicoli paſſaggieri IOOOO

Totale 45 1202

 

‘ 9, v.

De’ alii/agg!" di Napoli'.

IL territorio di Napoli è coperto di molti

villaggi, che fanno un corpo colla città . Ne

diamo ancora il catalogo colla lor popolazione,

che è pure del 1791 .

.Ai-ſano. . . . . . .~ a 432.7

Barra.......... 5’607

Chiajano . . . . . . . . . 1 O42

Calvizzano . .- . . . . . . ` 2.326
Caſalnuovo - u e' a' c d i o i I Z

Caſandrino . ñ . . . . .- 24.54.

Caſavatore . . , -. a . .- 13 54

Caſoria . . . a 5 804.

Fragola x . . . . . . . . . 13038

Frattamaggiore . . . . - 8460
Grumo . . .- . . . i - , 3 I 5 I

Marano . . . . . . . 642.2.

Marianella . . . . .. . . . 1 3 5 3
MClitO o . - . I o e’. i I 16'

. 61665

Miaa,
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Riporto ó— 61655

Miano . ñ. . o . . . ‘. . .. 2,573

Mugnano . . . , . . . 3971:

Panicocolo . . . . . . . . 2.151:

Pianura ,. . . . . . ‘ . . . Y950

Piſcinola , . . . . . . . . 1718

Polvica . . . . . . . '. . 796

Ponticello. ,. . . . . . . , 4:63

Portici . , . . . . , . .‘ 5427

Reſina . . . . , . 782.7

S. Sebastiano . . . . . . 104:

S. Giorgio _a Cremano . . . . 2.2.10

S. Pietro a Paterno .- . . . . 25!‘

Secondigliano . .ñ . . . . . 4.906

Soccavo x . . . . . . , . 12.73

Torre del Greco . . . . . ._ 15959

Torre della Nunziat’a e Boſco . . 14883

~ Totale, anime 135049

é. VI.

_Quartieri di Napoli.

NApoli è posta ſopra due ſeni di mare:

uno comincia dalla punta di Pizzoſalcone e ſi

estende a quella di Poſilipo;l’ altro dalla steſſa

ſpunta di Pizzoſalcone ſi estende al ſobborgo di

S.Giovanni a Teduccio. ì

Nel ſuo governo civile di polizia , Napoli'

ſi divide in dodici quartieri , onde noi la de

ſcriveremo giuſta li ſuoi quartieri , con ricorñ'

dare gli edificj principali e più confiderabili .

Questi ſono nella maſſima parte chieſe e mo

nasteri , che ſono stati eretti o dalla pietà de’

nostri paſſati ſovrani , o dalla divozione de'.

B; `Naz
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Napoletani , ora con legati , ora con limofine

c generoſe prestazioni. Se questa picciola ope

ra giugnerà alla posterità , allor quando le ca-.

ſe conlagrate alla religione ſaranno portate alla

giulia miſura politica, ſarà coſa poco credibile

lp fiato de’ tempi nostri , che non è composto

in maggior parte che di chieſe: e la maggior

meraviglia ſarà , che una parte così conſidera

bile e così potente delle noſtre ſocietàv , per.

tanti ſecoli non abbia avuto dipendenza dal

governo _civile . ‘

I. v.Quartiere. di S. Ferdinando, '(1),

Cominceremo dal

I. PALAzzo REALE-I nostri re Angioini ed

Aragoneſi abitaronp ne’castelli , perchè lo statq
della ſocietà eſigeva tale uſo. Sotto Carlo Yſſ’iſi

ereſſe dal vicerè Pietro di Toledo il primo palazzo '

da dimorarvi con ſicurezza il ſovrano,ed è quel

lp che oggi chiamaſi Palazzo *vecchio , il quale

aveva comunicazione col castello nuovo.Quivi

alloggiò questo imperatore nel ritorno che fe

ce dalla ſua ſpedizione nell’ Affrica . Filippo

Ill volendo portarſi in Napoli,ſi pensò costrui

re a ſmiſira del vecchio il nuovo palazzo re-v

gale , ch’è il più bell’edificio di Napoli . Il

diſegno è di Domenico Fontana. Fu comincia

to dal vicerè conte di Lemos nell’- anno 1600*

~ e fu

  

 

o

(7) A questo Quartiere è unito uno particolare , che ("g
ceſi di Caſa Reale , il quale abbraccia' i‘contorni delſiReal

. mhz-ao e del Castel Nuovo , (love non ha giuriſdizione la'

Vicaua .ma .fi hear l‘ Udienza di Gnam e di Caſa, Reale c
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e ſu terminato ſotto al governo del conte di

Benavente. Ma il diſegno del Fontana non ſu

in tutto ſeguito . Per eſſerſi eretto nel 1737

nella parte ſettentrionale il gran teatro di S.

Carlo, fu motivc che ſi dovè eſſere irregolare

nella nuova fabbrica aggiunta per alloggiarvi

la famiglia regale . Tuttavoltabella n’ è l’ar

chitettura e di ottimo stile . La facciata prin

cipale è verſo occidente ſopra una piazza irre

golare , nella quale ſi vanno tutto giorno

formando belli edifici . Ha questa facciata 52.0

« 'palmi di lunghezza con 7.1 balconi e con portici

ornati di otto colonne di granito di bella pro

porzione . Tutto l’ edificio ha tre ordini di

architettura , Il cortile è poco grande ed è

circondato da due ordini di portici . La ſcala

è magnifica e di una prodigioſa grandezza'.

Eſſa ſu fatta ſotto il vicerè conte di Ognatte

nel 1651 . La cappella del palazzo è opera di

varj vicerè. La bella ſiatua della Concezione,

che vi ſi vede,è del cavalier Coſimo Fanſaga.

La tribuna* e le statue dipinte a chiaro oſcuro

a’ lati dell’ altare ſono opere di Giacomo del

Po . E’ ſervita questa cappella da molti chie

rici e cappellani , de’ quali è Capo il Cappel

lano Maggiore. La costui giuriſdizione è eſte

ſiſſima, e nella ſua perſona ſi veggono riunite

molte cariche d’importanza

Ne’ belli e vaghi appartamenti di questo pa

lazzo merita a _ttenzione laſala detta de’ vi

ce

x:

W

_(1) Vedete la Deſcrizione geografica e politica delle Sicilie

Lib. a. cap. 6. '

B 4
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cere', per eſſervi tutti i loro ritratti da Con-z

ſalva fina al conte Daun . Effi ſono opera del

- cavalier Maſſimo e di Paolo de Matteis . Magni

fica è la flanza del letto del Re:è decorata da

ilastri con capitelli ed ornamenti in oro , fra

1 quali` vi ſono `gran lastre di cristalli . Le'
pitture di questO‘palazzo l, ſpecialmente‘ quelle

a freſco-,per lo -più non ſOnO de’~ primi maestriz

vi ono però eccellenti quadri del Lanfranco;

del Correggio , di Annibale Caracci . Bella e

ricca è la ſuppellçttile, fatta in maggior parte

da’ Sovrani regnanti . ’ "

Dalla parte di mezzogiorno il regal palaz-z

zo ’è ſulla darſena , colla quale h'a comunica

zione PC; mezzo di un ponte “coperto. I vice-z

rè costruirono ſotto_ di eſſo questa darſena, un_
pſiorto di galee , un recinto di preſidianti , e

quel ch' èXPiù_ una fonderia di cannoni ſotto-Ì

posta agli appartamenti regali 5 oggetti tutti

mal convenienti ad una Reggia; Si dovevano,

fare piuttosto belli giardini all’ aſpetto del ma

re . Il palazzo reale termina da‘ questa parte

con una loggia lunga , magnifica e di ſingolar ñ

\

bellezza . Al di ſotto e posta la stamperia

reale aſſortita di eccellenti caratteri, le di

cui edizioni ſono di gran pregio~ e le miglio_

ri che ſi fanno in Napoli. …

Le segreterie di stato e le altre officine

regali , ſono parte in questo.` nuovo_ palazzo e

parte nel vecchio . Dal lato ſettentrionale la

nuova facciata del palazzo è posta ſopra di una

gran corte, dove ſi eſercitano i cavalli. Quivi

è' la fabbrica della porcellana , che .vi ſi lavora

`con molta eleganza . ſono molte delle belle

ſtatue che il Re lia fatto venire da Rama, dc!!

\ l

. l
vg



n l N A P o L I aj

Ue adornavano il palazzo Farneſe. .

Quando dal palazzo regale ſi va alla darſey'

ma o a S. Lucia , s’incontra una statua COlOſy

fale di Giove Terminale , che oggi li chiama

Gigante di Palazzo. Il busto ſu trovato a Poz

zuoli nel governo del vicerè duCa di Medina

de las Torres , ed il resto d’ iſcrizioni e di

stucco fu aggiunto dal vicerè di Cardena nel

Ió7o.Collo steſſo diſegno è stato non ha gua

ri interamente restaurata . La fontana , che è

fra queſta statua ed il regal palazzo , è opera

del cavalier Coſimo, ó

All’altro lato di questo gigante vi erano

prima due conventi di frati Franceſcani riſor~

mari, uno detto »la Croce di Palazzo , l’ altro la

‘Trinità di Palazzo , che dominavano tutti gli

appartamenti regali .Coll’eſpulſione' fatta de’ Ge

fuiti nel 1767 , fu data a’ frati la` caſa profeſſa del

Gesù Nuovo ed i ſuddçtti conventi furono conver

titi in caſe del Re . Forſe ſarebbe riuſcito non im

proprio convertirli in un giardino di paſſeggio.

2.. TEATRO D1 S. CARL'O . E’ un vasto e

magnifico edificio di una bella struttura ovale,

di cui ſiam debitori al re Carlo. Borbone . E’

ſituato alle ſpalle del palazzo vecchio ,ſulla

strada che ſerve di comunicazione tra la piazza

del palazzo regale e.quella del Castelnuovo.

.L’Ametrano ne diede il diſegno , il quale ſu

eſeguito nell’- anno 1737 dentro lo _ſpazio di

270 giorni , al termine_ de’ quali ſu mandata

in iſcena la prima rappreſentazione in muſica .

L’architetto in quest’ opera ſu ſuperiore alla

ſua riputazione . Si distingue questo teatro fra

tutti i teatri moderni per grandezza , per bel

lezza e magnificenza degli abbellimwti, per la

co
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…comoditàv delle {cale e per gli ſpazioſi cor

ridori . L’ edificio ha 2-70 piedi di lunghezza

e 108 di larghezza . E’riputato il primo tea

tro d’Italia . Ha ſei ordini di palchi e 70

piedi di altezza . Il teatro è tutto adorno di

ſpecchi,e quando è illuminato forma uno ſpet

tacolo veramente brillante .

3. CASTEL Nuovo , oggi REGIO ARSENA

LE. .E’ una fortezza di bello aſpetto con larghi

foſſi e munita da tuttiilati.Da prima' non era

che un ſemplice castello in forma quadra con

cortine , con cinque torri altiſſime e con largo foſ

ſo. Fu eretto _da Carlo l di Angiò Verſo l’an-v

no n.83 con diſegno di Giovanni Piſano.Qui.

vi era il. convento de’ Frati Minori ,- che a

ſpeſe del Re fu trasferito a S. Maria la Nuo.

va . Si ſcelſe quello luogo per abitazione del

innovo principe , perchè 'era fuori della città

ſul mare, e perchè non gli poteva riuſcire ſi

curo il Castello Capuano . Da Alfonſo I di,

Aragona ſu abbellito nell’interno , e nell’ester

no fu ampliato di un Vallo,di mura, di tor

ri,di ſpianata e di un ſecondo f'oſſo,`con aver

ne dato egli steſſo il dikgno . Nel 1546 un

incendio nel magazzino della polvere portò la

- rovina del torrione verſo il mare , Fu rifatto

da` Pietro di Toledo colla giunta di due ba_

ſtioni a’ due’ lati ſul .mare : furono pure perfe

zionate le fortificazioni esteriori e dilatati i

_folli (1) . - Que

W

(l) I nostri storícî ci narrano le coſe con contraddizione.

Alcuni dicono che le fortificazioni ' queſio castello furono

fatte da Alfonſo , altri da’ re ſuece ori Aragoneſi , da Fer

dinando il Cattolico e da Carlo V
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Questa fortezza , ſituata quaſi ad oriente del

palazzo reale, guarda ad occidente ed a ſetten

trioue una gran -piazza detta Largo del Caſch

lo . A mezzogiorno ha il mare e dirimpetto il

Molo, a cui ſerve di difeſa. Fra le due torri

Angioine poste_ ad occidente vi è un arco tri

onfale di marmo , eretto dalla città di Napoli

in memoria dell’ ingreſſo fattovi da Alfonſo di

.Aragona (I) . E’ tutto `abbellito di statue e di

baſſi-rilievi , che eſprimono le azioni del Re .

I cavalieri ſono armati ſecondo l’ uſo del tem,

po . Le statue che ſono in cima di S. Miche

le , di S. Antonio Abate e di S. SebaStiano ſi

credono opere del Merliano postevi al tempo

di Pietro di Toledo . Questo nionuni-nto in

molte parti è maltrattato ed è opera di Pie

tro di Martino di Milano , architetto 'del re

.Alfonſo.Eſſo è prezioſo, nella stoxfia delle arti,

perchè di quel ſecolo è uno de’pochi monumen

ti‘ in tutta Europa , che merita eſſer veduta

`a’ tempi .nostri. Tutta l’Europa era allora bar<

bara , ma nell’ Italia eſisteVa il buon gusto ,

Ne ſono una pruova le porte del battiſtero di

Firenze fatte un ſecolo prima di Raffaele (2.) .

Non ſi può eſſer contento dell’ architettura di

questo arco trionfale e delle statue che vi ſono,

ma l’eſecuzione degli ornamenti è generalmen

te bella , ed alcuni di eſſi ſono fatti con gran

gusto e perfezione . Si ſpera veder restaurato

que

 
 

 

(t) Intorno a queflo trionfo di Alfonſo l veggaſi Fano

(le rebus' geſti.; Alphonji ſul ſine del lib. VII.

(z) Vedete la Deſcrizione fiorita e geografica dell’ Italia

tomo Z_- ,
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questo monumento del XY ſecolo con diſco-ì

prirlì e con toglierſi una baſſa torre , che lo

tiene quali chiuſo. '

Paſiato quest’ arco trionfale ſi trova una por

ta di bronzo , nella quale ſono effigiate le Vit

torie di Ferdinando I contro i baroni del RC!

gnoedel duca Giovanni di An iò.Sulla piaz

za delle armi ſ1 vede la chieſa 'parrocchiale di

_5. Barbara adorna di marmi e di pitture. Nel

' coro dalla parte del vangelo vi`è una pittura

,dell’ adorazione de’ magi fatta dal,S,olario , e ſi

vuole che due de’ magi ſono ritratti di Alfon

ſo e di Ferdinando . E‘ da oſſervarſi verſo la

ſagrestia la ſcala a chiocciola di Ióo ſcalini di

pietra , ch’è un opera capriccioſa del Piſano .

Dall’ultimo ſcalino fi vede tutta la ſeala e chi

vi ſale . Un’altra di più ’difficile eſecuzione ſi

vede alla torre S. Vincenzo dalla parte_ del.

Molo. '

A deſtra della cappella trovaſi una ſcala ,

per cui ‘fi va all’antica ſala delle armi , ch’ è

grande di _cento_ 'palmi quadrati. Quivi ſi vuo

le che il papa Celestino V nel 12.94. aveſſe

fatta l’abdicazione del pontificato . Questo ſa

lone fu ridotto in armeria dal Toledo,ma non

vi ſi poſſono ſituare più di 2.0 mila arm-i.Og.

gidl con diſegno‘ del cavalier de Pommereul ſi

Sta costruendo una ſala capace di áo mila ar

mi, con tutti‘- gli altri ediſicj neceſſarj ’per ri.

durre detto castello ad uſo di arſenale ..Nel

recinto del Castello ſi trova dunque un arſena

le di depoſito , una fonderia , la detta ſala di

armi , le ſcuole `per l’ artiglieria con bibliote.

ca , gabinetti chimica 1 `di mineralogia ec. ,_

una immenſa galleria per li modelli così_ delle

’ P1311
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piazze "che delle macchine ; quartieri per un

intero reggimento di artiglieria e per una com

pagnia di artefici; alloggi per gli ufficiali ad

detti a tali dipartimenti . In mezzo a questo

grande Arſenale ſi è eretta la Statua del Re di

marmo . l

Nel foſſo esteriore ſulla piazza è stata ſia

tuata la Gran-guardia con diſegno dello steſñ‘

ſo de Pommereul . Eſſa è comoda , Poten—

do «cantenere una guardia composta di` 4 uffi

ziali', di 90 ſoldati di fanteria , di 30 di

cavalleria con tutti i comodi relativi . Sul

frontone dell’atrio ſi legge: ALLA SICUREZZA

E 'TRANQUILHTA’ PUBLlCA FERDINANDO IVÎ

I790- ,…`

4. MoLÒ . L’antico porto di Napoli era in

quella contrada, che anche oggi chiamaſi Porto

a piedi della collegiata di S.Giovanni Maggio

re . E’ formato il preſente porto da un 'Molo,

`cl-'le fu coſtrutto da Carlo II di Angiò nel

Igoz e fu Poſcia ampliato. da Alfonſo' I di

di Aragona . La torre del fanale v`i era Stata

eretta al tempo di Federico di Aragona 5 ma

eſſendo stata maltrattata da’ fulmini fu rifatt

nel 1636 . Il vicerè duca di Alba nel 16 5

fece alcune migliorazioni a questo porto ; na

la ſua perfezione la deve al re Carlo Borbo e,

il quale nel 1740 dal fanale esteſe per 3g”;

palmi il braccio del Mola' Verſo oriente .~ Questo

braccio difende i-l porto , per quanto ſi può ,

dello ſcirocco, che domina nel nostr’o cratere'.

Termina con un fortino molto buono , ‘ed ha

ſotto varj magazzini per comodo delle navi

che voleſſero diſarmare . Il Molo forma uno

de’ paſſeggi più delizioſi ,- e piu_ _frequentati lçlelñ"

v ar
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la cittaa'Lungo i ſuoi lati ha de’ bei ſedili di

piperno, e nel mezzo una bella fontana eretta

nel 174,0'. Eravi prima un’ altra fontana con

quattro statue e baffi rilievi di Giovanni di

Nola , le quali dal Volgo erano chiamate le

quattro del Malo . 'Quelle inſigni opere furono

involate dal vicerè Pie‘tro di Aragona per or

narne i ſuoi giardini in Iſpagna.‘Il porto non

ha più di 156 teſe' di ampiezza . La ſpiaggia

fra la darſena ed .il ca'stello dell’ Ovo è pro

pria per form‘arvi un porto molto vasto e ſia r

euro .

3. TEATRO 1m FONDO pt SEPARAZIÒNE a -

Dirimpetto la porta del Castelnuovo , ſulla

flrada che conduce al Molo , è questo teatrd

edificato nel 1778 con diſegno poco corriſpon

dente .

6. PJAZZA ma!. CASTELLO. Queſta è la pil!

ſpazioſa , che ſia in Napoli , ma oltre il ca;

{lello non ha altro edificio Conſiderevole . Vi

ſono le officine della p0sta e de’procaccí , e

ſono da oſſervarſi varie fontane . Fra elſe la

più conſiderabile è Fontana Medina , detta

così dal duca'Medina de las Torres che qui

vi la ſituò . E’opera dell’ Auria abbellita di.

lavori del Fanſaga . La conca ſuperiore è ſos

fienuta da quattro ſatiri in piedi . Su di eſſa

'veggonſi quattro cavalli marini, che ſosten‘

gono la statUa di Nettuno col ſuo tridente .

7. S. GlACOMO DEGLI SPAGNUOL! chieſa

fondata nel 154.0 coll’ anneſſo ſpedale dal vis

cerè D. Pietro di Toledo per li ſoldati Spa

gnuoli . L’architettura della chieſa è di Fer—

dinando Manlio,il _quale l’ ha in modo diſpa

fla ; che l’ altare maggiore riſponde dritto alla

tra
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ſiradadel Molo. Ha molti ornamenti di mar

mo.Vi ſi veggono buone pitture, fra le quali

merita eſſer ricordato un bel quadro di Andrea

del Sarto poSto ſorto vetro nell’ altare del pilaStro‘

maggiore ſinistro della Chieſa , dalla parte che'

uarda l’ altare maggiore. Vi ſono ancora vari

mauſolei,fraiquali ſ1 distingue nel coro quello

del vicerè fondatore , ch’ è una delle più bel

le opere di Giovanni Merliano di Nola . Pie‘a

tro di Toledo fe'ce fare questa ſuperba tomba

per ſe e per la conſorte ad Oggetto di mandar—

la in Iſpagna; ma eſſendo morto in Siena , I).

Garzia ſuo figlio la fece qui collocare. Le due'

ſiatue grandi al naturale ſituate ginocchioni,

ſono i ritratti del Toledo e della ſua conſor

te . A’ lati quattro statue' piangenti rappreſen

tano allegoricamente la castità , la purità , l’u

miltà e la prudenza . I baffi rilievi eſprimono"

intorno-le azioni del Toledo . Gran gusto di

diſegno e gran forza di eſpreſſione distinguono

queſto bel monumento . Intanto M'. de Saint Non,

che nel ſuo Viaggio pittoreſco ha deſcritte varie'

picciole tombe di Napoli , ha obbliata questa,

'ch’ è una delle maggiori . In questa chieſa

ſi uniſcono a prendere l’ abito i cavalieri det-~

ti‘ di S. Giacomo della ſpada ’, i quali vestono

di bianco con una croce roſſa . Prima del T04

ledò facevano le lor funzioni nella chieſa det~

ta di S. Giacomo degl’ Italiani .

Al lato desrro della facciata di questa chie—

ſa è una congregaZione di nobili Spagnuolì

detta del Sagramento, dalla quale eſce in ogni

anno nell’ottava del Corpus Domini una ſolen

ne proceſſione del Sagramento . Eriggonſi in ta

le occaſione quattro maefioſi altari , due _nei

` ’ "' " lamp`
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do , per dove ſuole paſſare la proceffione. Que-z

ſia ſesta ,~ ch’ è delle principali della città , ſi

chiama la fefla de’ quattro altari. '

Il Banco detto di S. Giacomo eVíttoria che

va anneſſo allo ſpedale (1) ſu eretto per ordi

ne del vicerë conte di Olivares nel 1597 ,~ e

nel 1606 Vi ſu aperto un monte per ricevere

i pegni . Questo banco è il primo di Napoli

per la negoziazione (2.).

Lo ſpedale è dotato di buo‘ne rendite ed è ~

tenuto eo‘n gran polizia. Il Re ci manda iſol

dati, per li quali fa una certa préstazione`.Gli

altri pagano grana 210‘ al giorno , e con ordid

ne de’ governatori vi è ricevuto thalche pove-Ì

ro . I giovani che ſervono l’ oſpedale ſono‘

iſtruiti nelle facoltà della medicina . Merita'

eſſer‘ veduto il teatro anatomico , i cui pezzi

ſono egregiamente travagliati in cera. *

Dell’ intero edificio di S'.Giacortro degli Spa’á

gauoli fa parte un monistero di monache , che'

…ha un magnifico parlatorio nel cortile dell"

oſpedale ed una chieſa particolare-.nella strada

Toledo detta la Concezione di Palazzo . I go'd

vernatori dell’ oſpedale fondarono quello” moniá

steſi

   

(i) Chiamaſi di SAGiacomÒ e Vittoria , perchè nel two

a queſio oſpedale ſu unita una chieſa con un altro Oſpedaáñ`

I‘e , che aveva fondato nella regione delle Martella Giovml'

ni d’ Auſtria per gli Spagnuol' nel 157i , k e 'le aveva dato

nome Vittoria in memoria delia vittoria ch‘e aVeva iiportata

ſopra li Turchi. i

v(7.) Vedete la Deſcrizîone geografica e politica delle Siria

lie Tam.lll. líb.Vcap.8. dove è rapportato lo ſtato di tutt‘ i

ban-chi di Napoli. Queſto fiato è di deccmbre |788'.
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ſiero nel 1583,per ricevorvi gratuitamente 18

donzelle figlie' di uffiziali ſpagnuoli . Oggidi

vi ſono ammeſſe le figzliuole nobili di famiglie’

ſpagnuole,pagando la dote . La chieſa è orna

ta di marmi belle pitture e di stucchi do

rati… In gran parte le pitture ſono opere del

Poderico, detto il Siciliano, che per motivo d*

invidia_ ſi vuole che foſſe stato avvelenato dal

Beliſario,ſuo maestro. ` '

8.. S. BRIGIDA , chieſa con un convento di

ehierici re olari della Madre di Dio _. E’ pos*

ſia in una piazza,detta la Caſina, tra la piazza

del Castello e la strada Toledo . Fu fondata

nel 1610 da una ſpagnuola , per nome Gio

vanna de Queve’da . Le pitture della cupola e

degli angoli ſono delle migliori opere del Gior

dano . Questa cupola non è' in realtà che una,

ſpecie di_ ſcodella , la quale ha 18_ palmi di

altezza , ed il resto non è che artificio del '

Giordano_ z I quadri degli altari posti nella

crociera ſono anche ſuoi. Questo inſigne pitto

re nel 179.5 Vi fu ſeppellito.

9. S. FERDINANDO e una bella chieſa . Ser
ve per uſo di parrocchia e per le ſagreſſfuns

zioni dell’ ordine Costantiniano . Apparteneva

prima a' Geſuiti, i quali l'edificarono ſotto il

titolo di S. Franceſco Saverio coll’ aiuto della
conteſſa di Lemos ,` graſin divora del loro ordi.

ne . La cupola e l’a volta ſono state dipinte a

freſco da Paolo de Matteis . La statua di Da

vide, cominciata da Lorenzo Vaccaro, fu ter*

tninata da ſuo fi lio Domenicantonio , che l”\

accompagnò con, quella del Moisè . Il quadro

dove ſono queste statue è di Solimena . Il col.

legio de’ Geſuiti è stato convertito in belle ’ai

C ſe
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ſe particolari, e nel cortile ſono le ſcuole

pubbliche dell’Azienda di educazione.

IO. S. SPIRlTO m‘ PALAZZO è una bella

chieſa de’Domenicani, posta quaſi incontro al

palazzo reale. Fu edificata nel 1316, ma non

fu acquistata da’ Domenicani che nel 1448. In

eſſa ſ1 trovano belle pitture , ma ſpecialmente

è ,da ammirarſi una Madonna del Roſario , ch’

è uno de’ capi d’opera del Giordano. Il ſoffit

to è dipinto da Paolo de Matteis.

II.5- LUIGI Dl PALAZZO èuna delle più belle'

chieſe della città per le pregevoli pitture e per
li marmi, ond’è ornata.Apſipa_ttiene a’ Minimi,

i quali vi mostrano il latte della Vergine co

agulato . Nel convento vi è _una ſpezieria, che

è delle migliori della città , adorna di pitture

del Giordano, di Paolo de Matteis e di altri.

Questa chieſa 'col convento anneſſo fu edificata

:in una campagna da S. Franceſco di Paola , nel

viaggio che fece in Francia per prolungare la

vita a .Luigi XI. Si dice, che venendo rimpro

verato di avere ſcelto il più cattivo ſito della.

città, riſpondeſſe,çhe col tempo ſarebbe diven

tato il primo. \

Ia., Pizzornzooun . Dirimpetto al palazzo

reale è questo colle bello ed aprico ,. al quale

dolcemente ſi ſale.I nostri cruditi diſputano da

molti ſecoli intorno all’origine di _quella parola,

e non ſono ancora,giunti a determinarne una

che foſſe di ſoddisfazione . Ne’ tempi andati ſi

èchiamò, _Erbia , ed al tempo de’ re Aragoneli

quello _colle era `tutto ſelvoſó.

Oggi qucstoà.. il ſoggiorno più ricercato di

Napoli , e vi ſi veggono palazzi conſiderabili,

c più di eſſi belli monaſteri . Sulla vetta vi

è
l

e‘
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è un vasto preſidio di ſoldati con un palazzo che

appartiene al Re, e che fu acquistato nel 1651.

13. SOLLTARIA o de la Soledad, è una chie

ſa fondata nel ;589 colle limoſine proccuratc da

due ſpagnuoli , e l’ ,oggetto _fu di rinchiuderví

le orfane di nazione ſpagnuola.Oggi è un con

jcrvatorio di donzelle e di male maritate . Ha

`questa chieſa var} be’ quadri dello Spagnoletto,

del Giordano e di altri . In questa chieſa vi è

una congregazione , la quale le diede il nome,

per eſſere quivi stata traſportata ‘quando ſu edi—

ficata la chieſa ed il conſervatorio preſente del

’ la Solitaria. Faceva anticamente questa congre

gazione 1a ſera del venerdì ſanto una proceſſio

pe aſſai celebre de’rnisterj della Paſſione, quale

fi ebbe motivo di preſcrivere.

14. EolzzlAçA . E’ un monastero di mona

che-riformare nato da altro monistero di mo

pache non riformare , che è preſſo la Nunzia

ga. Intorno all’anno ;66,0 alcune di cſſe aman

glo di vivere ſotto una più rigida diſciplina

acquistarono que-sto luogo , e fondarono questo

nuovo monistero. Il diſegno dell’art-io e della

ſcala è del Picchiatti . Nella chieſa vi e qual

çhe quadro di _Paolo de Matteis.

15. MONTE m Dio, chieſa e convento de’

Domenicani posta a fianco del preſidio .Il con

vento fu fondato _nel 1588. La chieſa , che fa

capo alla flrada grande di Pizzofaicone , oggi

fi restaura dalle fondamenta .

16. LA.NuNz14T1-:LLA‘diPizzoſalcone era it

noviziato de’ Gesuiti . Fu edificato in grazia

loro da una dama_ nel 1588 . La chieſa fu

rifatta con diſegno di Ferdinando Sanfclice nel

_1730 , e fu vagamente ornata di marmi ,di flue

' ' C z chi

V
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chi dorati e di pitture de’ migliori artisti di

quel tempo-La volta ha un bel freſco di Fran

ceſco de Mura l, Vi è il ſepolcro del marcheſe

’de Goyzueta, ultimo segretario di ſtato dell’

azienda . Quandov da queſta caſa furono espulſi

i Geſuiti vi ſu posto un collegio di educazione

per la gioventù nobile , al quale ſuccede, con

migliore evento il real collegio militare . La

maniera come quivi è educata la gioventù non

ha pari in tutta l’ Europa. La filoſofia, il pa

triottiſmo , l’ eſperienza non avrebbero ‘ſaputo

ideare nè eſeguire più nobile istituto da forma

re il temperamento ,, la ragione ,i il cuore e

tutte le cognizioni neceſſarie a’ militari. Colo—

ro che amano averne un idea potranno conſulta

re la Deſcrizione geografica e politica delle Sici

lie (g). Oggi vi ſi allevano continuamente 2.49

giovwi a ſpeſe del Re in maggior parte e con

nobile trattamento. " `

a7. S. MARIA neon! ANGELI a Pizzofalce—

ne . Bella chieſa a tre navi de" PF. Teatini, e—

dificata nel 16_00 con diſegno di Franceſco Gri

maldi del loro ordine . Meriterebbe una miglioz

re prospettiva. La cupola è dipinta dal Benaſcar

Vi ſono belle pitture del cavalier Maffimo.,del

Giordano un bel quadro in grande della ſacra.

famiglia di Andrea Vaccaro.

Preſſo a questa chieſa il colle di Pizzoſalco

ne comunica con quello di S. Ermo per mezzo

un ponte *detto ponte di Chia/'a, il quale ſu

edificato nel 1634. a ſpeſe de’ vicini. `

‘ì ' ` 18.

(ad Tam. i. lil!. L cap. z. i
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l’8; Rx’rmo DLMONDRAGÒNE. E’ un conſer

vatorio di donzelle e di vedove nobili, ma

povere , fondato nel 1653 da una ducheſsa di

Mondragone. La chieſa è del Nauclerio.

19. S. CARLO ALLE MORTELLE . La contra

da ch’ è alle falde del monte di S. Ermo , era

prima coperta di mirri , onde dicevaſi la regio

ne delle mortelle .~ Questo convento fu fondato

nel 1616 da’ Bernabiti . Nella lor chieſa vi è

un bel quadro del Giordano nella cappella di S.

.Liborio.v

zo. COLLEGlO REALE di S. Carlo alle Mor

telle .Questo collegio chiainaſi così,per la viciñ'

:tanza dell’ anzidetto convento . Vi ſi educano

giovanetti nobili ſotto la direzione de’ PP. Sco

]opj . In questo luogo vi è un’ accademia di

diſegno . '

zi. S. CATERINA DA SIENA . E’ una chie

ſa con monastero di monache claustrali . In

questo lpogo era l" ospedale della Vittoria fon

'dato da D. Giovanni d’ Austria, che Pietro di

Toledo unì a questo di S. Giacomo . Un- frate

domenicano ne fece l’acquisto per rinchiudervi

v,le ſue penitenti nel 1615. Il tutto è stato riedi—

ficato con bel diſegno di Mario Gioffredo. Le

pitture ſono del Fiſchietti.

2.2.5. NICCOLA TOLENTINO .Un divoto conſi

gliere , per nome Scipione de Curtis , avendo

un palazzo con giardino in questo luogo ame

mffimo ſotto al monistero di S. Martino , ne

fece dono agli' Agostiniani ſcalzi , per farvi

un convento da ſervire per li loro infermi.Co~

storo poi ne fecero il lor noviziato nell 16;!

_23. S. MARIA DELLA CONCORDIA - E’ una’

chieſa con convento de’ frati (Îarmelitani . Fu

G 3 edi

\

/
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edificata circa il 1560e ſu rifatta 'nel 1718 Cori

diſegno del Nauclerio . Vi è'un quadro del de

Matteis e tre del Ribera .

24. TRleÎ-A’ DEGLI _SPAGNU'oLl . Questa chie‘a

ſa col convento appartiene a’ frati della Reden~

zione de’ Cattivi. Fu edificata nel 1573; Nulla'

ha di pregevole'. t i

2.5. S. MARlA DELLA SPERANZA,- detta la

Speranzella . Fu fondata nel 1559 per li frati

Agostiniani `Spagnuoli ó Oggi è degli Agostia

niani di S. Giovanni a Carbonara ,— i q‘uali nel ‘

1786'1’ hanno resraurata ed ampliata . _Il q‘ua—

dro dell’ altare‘ maggiore è di FracanZanoñ Nelñ'

le cappelle alcuni ſono del Giordano‘ , altri del

Baſſano il vecchio 4 _ i

26. S. ANNA DI PALAZZO .- Chieſa pan-oc;

chiale edificata nel 1562. . Vi ha dipinto Paolo'

de Matteis‘.Sta al ſuo fianco una congregazione

ſotto il titolo di S. Maria della Salvazione ,~

in cui ſono ſeppelliti Giuſeppe Paſquale Cirillo e

Giacomo Martorelli, il prima giureconſulto’ ed

avvocato, il ſecondo antiquario . i i

- In questa parte ſuperiore alla st'rada di To-t

ledo ſi trovano molti edifici pubblici conſegra

ti alla religione : noi. abbiamo fatta menzione

de’ principali .` ì '

I[- ,Quartíere di C/iîajſſa .

Eſſo ha principio dal Gigante di Palazzo :

continua per la strada di S. Lucia , per quella

del Platamone : abbraccia tutta la ſpiaggia di

Chiaia e di Poſilipo, e termina al luogo, dov’

era l’ antica porta di Chiaia , nella valle fra

il monte S. Ermo e quello di Pizzofalcone .

(lucfl
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Questa porta dicevali anticamente Romana e ſu

diroccata nel i782. , come ſl legge nell’ i.

ſcrizione posta ſulla ringhiera di una delle ea

ſe , che in luogo‘ ſuo vi ſono State’ erette a

piedi del palano detto di Cellamare.

2.7. CHIAÎA chiamaſi propriamente la ſpiag

gia posta tra Pinofaìcone e la collina di Po

ſilipo .fl Playa corriſponde alle parole de’ ball

ſi tempi plagiae piaga, ed alle italiane piaggiao

.ſpiaggia . Si Vede dunque donde derivi il no

me di Chiaia . Questa ſpiaggia per la ſua fi

tuazione è la più delizioſa di Napoli. A mez

zo giorno hàil* mare ed aſettentrione l’ameniſ

ſimo colle, che comincia da S. Ermo e termina'

a ponente, facendo un ſemicircolo , alla punta

di Poſilipo .

Dietro il Gigante‘ di Palazm ſi paſſa alla

contrada di S. Lucia a Mare , e prima di `giun

ervi s’ incontra dirimpetto una fontana , ch’è

opera di Carlo Fanſaga,figlio del celebre Coſi

mo . (luesta fontana ſu eretta nel 1590,e rap

Preſenta la statua del Sebeto giacente con alcu

m tritom.

28. Più appreſſo viene la picCola chieſa di

S. LUCIA , che ha dato il nome alla contrada.

Si vuole fondata da Lucia nipote diCostantino:

quello ch' è certo ſi è che le monache di S.

Sebastiano la riedificarono nel 1788.

La piazza di S. Lucia era prima tutta in

gombra di caſette ,Le ſu di queste libera nel 167.0

per opera del vicerè Gaſparo Borgia . Qu'esta

piazza è la prima di Napoli per la vendita del

peſce . .

Sopra questa piazza vi è un collegio di edu~

cazione di giovani nobili diretto da’ Sommaſchi,

C 4. ` e

-
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e la chieſa parrocchiale intitolata S. Maria dei*

la Catena che ſu edificata nel 1576 da’ peſca-ì

tori della contrada.

Quaſi dirimpetto a questa ,parrocchia ſi vede

una bella fontana con due baffi rilievi .In uno

vi è effigiato Nettuno con Anfitrite e con tri

toni : nell’ altro ſi vede ſcolpita una conteſa di

numi marini per una ninfa rapita .- Due statue‘

nude ſostengono l’ arco; Questo bel monumento

è opera di Domenico Auria . ' .

Sono anche da oſſe‘rvarſi in questa strada due

acque acidule, che ſono di molto uſb nella me-í -

dicina . Ambedue ſorgono_alla riva del mare a

piedi del monte Echia ,oggi detto Pizzoſalcone .

La prima di eſſe diceſi solfurea 'di .5‘. Lucia; e

ſorge ſotto la parrocchia di S. Maria della, Caä

tena: l’ altra dirimpetto il castello dell’ Ovo' e

diceſi ferrata . L’analiſi chimica ha trovato nel**

la prima un fondo di aria abbondantifflma ca;

rica di un vapore ſolſureo , che facilmente fi

diffipa: non ſa che poco ſedimento conſistente

in una piccola quantità di ſale alcalino e di

terra calcarea ed *argilloſa. La medicina l’ im

piega per iſciogliore la craſſez‘za degli umori ,

per correoge're lo fcorbuto e diverſe acrimoä

nie . L acqua ferrata è ſimilealla ſolſurea

in quanto che anch’eſſa ha un fondo' di aria

moſetica (3).- ` ’

2.9. PLATAMONE e Volgarmente Fiatamone .

E’ una contrada che ſegue a quella di S. Lucia

con be‘lla ſtrada‘ lungo il mare , la quale porta’

alla

.‘

WW

ñ.,

(a) Vedete ANDQ'RIA‘ z Trattato delle acque' minerali";
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- monache , ché poi partirono anch’ eſſe .

` alla ſpiaggia ‘di Chiaia.Dal quartiere di Pizza-Is

falcone li cala per una strada a rampe che por

ta anche a questa contrada . Il Capaccio trovò

tra li antichi la parola Platamonize e tanto

bastò al Martorelli; perchè laſaceſſe diſcendere

dal greco Platamon , di cui Petronio fa ricor

do parlando di Napoli; Forſe vi erano plaa

‘tani piantati nel luogo. Oggi vi è una chieſa

’de’ PP. Crociferi detta la SS. Concezione 0 le

Crocelle del Platamone . La chieſa ſu edificata

alprincipj del paſſatol ſecolo 5 ed ha pitture di

Paolo de Matteis; `_

30.- IL CASTELLÒ ~DELL’OVÒ così detto dal;

la ſua figura ovale, è un’ iſoletta di 2.3 teſe di

lunghezza , ſituata in mezzo al mare . Sembra

èſſere {lara distaccata dal promontorio” Pizzo;

falcone . Quella iſoletta fi chiamò Magari; da.

Plinio eMegalía da Stazio, edi nostri 'antiquari

Ì ſostengono che Vi _ſu {eretto un palazzo da Lu‘
cullo . lndi la poſſedettero i monaci Benedet— ſſ

fini, e ſi chiamò allora iſola del Salvatore . Si.

dice chci due re Guglielmi vi fondaffero anch

cffi un palazzo,e ſulle chiamato castello LUCul

lano . I monaci cedettero ll loro luogo alle

L’ imñ

peratore Federico II fortificò questo luogo nel

12.21 e vi tenne un general parlamento . Altri

` vogliono che tutte queste- opere ſiano de’ Nor—

manni . Al castello dell’ Cñ/o oggi lì va per’

un ponte lungo 22.7 paſſi, il quale'l’ uniſce al

continente, ed ha un lungo eſagono nel mare‘

fornito di cannoni a fior d’ acqua .

31. S; MARIA oI—:LLA VÌTTORIA è posta a

piedi del monte Echia ,- e fu _,edifi’cata in me

moria della vittoria riportata nel 157: da Gio

van.

k



42. DescntzroNÉ'

Vanni d’ Austria contro de' Turchi . La chie—

ſa ha tre navi con molti ornamenti, ed è ſer

vita con pulizia da PP( Teatini .'

32. Dirimpetto questa chieſa è il REAL PAs

ëi-:ocxo di ChiajaóLa natura e l’ arte hanno fat

to a gara per renderlo uno de’più delizioſi del

Mondo . Ha 2176 palmi di lunghezza , e 2.10

di lai‘gheiza . E’l’ unico paſſeggio che abbiamo

a piedi in una grande e popolata capitale . Napoli

avrebbe_ biſogno di molti’ pubblici giardini da

paſſeggiare, ma alla _ſalute degli abitanti non ſi

è mai badato ne’ ſecoli antecedenti. Questo

paſſeggio di Chiaia-è un beneficio del Sovrano
regnante :ì fu cominciato nel 1779 e fu termi

natoflnel 1782.13’ div-iſo in cinqnezviali: quel

lo di mezzo e gli eſtremi ſono ſcoperti , gli

altri due ſono coperti dall’ intrecciamento del

le ‘viti co’rami degli olmi piantati in linda ret

ta. I tre viali di meZzo ſono destinati al paſ

ſeggio; i due estremi ſono ornati di parterre `,

di fontane e di agrumi. Dall’ una parte e dall’

altra de’ viali vi ſono panche di piperno da ſedere.

In meno al primo viale è allogato il celebre
Tara Farneſe, che il nostro Sovrano ha ritirato ſi

da Roma . Rappreſenta questo gruppo antico la fa

vola di Dirce , figurando un combattimento ſ0

pra una. roccia . Si ſa p0ggiare ſopra di un

piedestello architettonico posto in mezzo ad una

fontana circolare , che eſprime un lago . Pare

che, invece del piedestallo , ſarebbe stato più

proprio continuare la roccia , con farla figu—

rare un monte, a’ piedi del quale potevano eſ~

ſer ſituate e bene diſ oste diverſe vaſche di ac

qua . Si ſarebbe così evitata l’ incoerenza del

diſegno . Quello bel monumento qui va ſogget

to
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tò à ricevere offeſa e pregiudizio `dalla vicina

aria del mare. fl U‘ 7

Dalla parte di terra questo paſſeggio vien

'chiuſo da cancelli di ferro ſostenuti da pilastri ,

Ornati di statue e di fontane . Nell’ entrata‘ vi

ſono de’caſini con caffè , bigliardo e comodi

da cenare . Per due meſi dell’ està questo p-ſ- _

ſeggio s’ illumina a giorno dopo un ora della‘.

flotte. E’impofiihile il deſcrivere il piacere che

arrecano in una bella ſerata un tal colpo di 0c'

'chio, la muſica che‘ vi ſ1 aſcolta e la moltitu~

dine della (gente‘ che v'i concorre. Allora i Ven

ditori di picciole mode vanno ad aprirvi i loñ'

k0 batteghini A Dalla Parte di terra allato a

questo paſſeggio vi è ana larga strada Che ſervo

r le carroz'z‘e.Giu ne fino alla’grotta di Po

filipoz ed è ornata' di vaghi edifizj v.. p

33. Lungo questa strada ſi troVa S. GIUSEP

?E A CHiAjA á era prima‘ collegio ,de’ Geſuiti,

-ma *dal 1’772 la chieſa è diVenüta parrocchia

ëd il’ ’collegio ſeminario di eduóazione per

l’ arte nautica . Lachieſa .è del 1673 ed

è diſegno di u'n geſuita @Le pitture di S.

Ignazio e~ de’ſüoi leterali nella crociera , ſono

del Giordano . ‘ _

34. -Dirimpetto Quello ſeminario v'i è la

chieſa di S. LEONARDO . Fu eretta circa l’an

no 1028 Per un voto fatto da un ‘Certo Leo

nardo mercante ſpagnuolo in una tempesta che

ſoffri per mare'. Fu addetta prima a’ Baſiliani ,

indi a’ Domenicani , ma il convento ſu diſmeſ

ſo e CÒnvertito in Caſei ,

35. La ſtrada della ſpiaggia di Chiaja ſi di~

vide in due rami quando ſi giunge alla chieſa

di S. MAMA DELLA NEVE ,fondata nel ”71'

da’
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da’ peſcatori e marinai della contrada . Un fab ~

mo porta alla grotta (di Poſilipo , 1’ altro con'.

tinua perla ſpiaggia e porta a Mcrgellina .

Quaſi: chieſa di S. Maria deÎIa Neve ‘era par.

rocchia , maxoggi queſta trovaſi trasferita in

quella di S. Giuſeppe de’ Geſuiti , di cui po;

'canzi è parlato. `

36. P031L1Po, ſiccomc ſi è innanzi detto, è

l’ameniffimo colle che cinge Napoli all’ occi

dent‘e; Paurylípm ſi chiamava ancora a’ tempi

di Plinio.Mergellina (a) è così detta una par

te della riviera di Poſilípo 9 e propriamente

’quella delizioſiffima, che li Yed'e abitata, e che

forma il più bel paſſeggio in carrozza .Poſilipo

è un nome gx*er che dinota' ripoſo dalla tri

flez‘zaa Questo luogo al tempo dc’ Romani era

tutto adorno di ſpecioſc ville.: oggi lo è di

chieſe è di monafleri.Vi ſi diflinguevano allora

lc ville di Virgilio, di Cicerone,di Mario ,di

Pompeo , di Pollíone c ſopra tutte quella di

Lucullo, colla quale terminava il promontorio.

Di questa villa ancor oggi aPpariſcono‘ le rovi

nc. Colla caduta dell’impero de’ Romani tanti

belli edificj andarono in pcrdizionc , e la con

trada divenuta deſerta in `gran parte, ne’ tempi

appreſſo venne in mano de’ Benedettini di S. Seve

rino. Federico di Aragonal’acquiſiò da’monaci,

e di una parte ne fece dono al Sannazzaro, il

quale vi cdificò una Villa,che per la guerra. ſu

P0!.

  

 

/

(a) MARTORELL] la crede voce ſenícía , e vuole che ſi chía-z

maſſe prima Phalerium , che in voce orientale ſecondo ha‘

vole lo fleſſe che Mama-r, onde Mergellina.
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poi demolit'a da Filiberto principe di Oranges,

Il Sannazzaro ne portò intollerabile dolore .

Nel 152.9 volle che ſulle rovme di queſta

villa foſſe eretta una chieſa conſagrara a S. Ma

rñia del Parto,per la quale aveva fatto un poe

ma latinozetl avendola' dotata d’ annui duc.óoo

la dette a’ Frati dell’ ordine de" Ser-viti . Egli

morì nell’anno ſeguente, ed il ſuo cadavere fu

ſeppellito in queſta chieſa. Dietro al Coro ſ1 ve

de il mauſoleo di questo poeta latinista . Il

mopumento è aſſai bello e pel diſegno e per.

la ‘ coltura . Il tutto è di ſcelto marmo . Il bu

sto del poeta coronato di alloro ,è accompagna”

to da due geni che piangono, tenendoÎin_ mano

ghirlande di cipreſſo. A’ lati vi ſono due stag

tue grandi di Apollo e di Minerva , clic uno

ſcrupolo ha fatte caratterizzare per Davide e

Giuditta.Bello è il baſſo rilievo di fauni , di

ninfe e di pastori che cantano, e ſuonano di

verſi firomenti: quelle figure ſono alluſive all’

opere del poeta. Il Bembo vi fece questi verſi :

Dfl ſacro cine-ri flores: bia ille\ Mara-m'

`ſincera.” M'uſa, Proxima” ut tumula f.

Ma V1 è una distanza ‘prodigioſa fra Virgilio e

Sannazzaro. Il primo era un genio,che ſcriſſe

nella ſua lingua;il ſecondo non era che un ſer

vile imitaîore di fraſi di Virgilio, di Orazio,

di Catullo e di Tibullo. Alla tomba del San:

nazzaro ebbe la. par-te principale il nostro Sam.

tacroce , perchè gli eſecutori testamentarj ed

i Frati del convento fi diviſero in parti

ti . I primi volevano il Santacroce cel i Frati

amavano di preferire uno ‘ſcultore per altro in'

ſigne del loro ordine. Era costui Girolamo Pog—

gibonzi da Montorſoli A. La coſa fu concordata_

ì con



6 DES.CR!Z!0NE

con dividere il lavoro fra i due artisti .

Sul colle di Poſilìpo s’ incontrano molte pic

cole chieſe . Vi ſ1 trovano ancora molti avanzi

di antichità , come i vestigj dell’ acquidotto

che conduceva l’ _acqua da Serino a Baja ed a

Pozzuoli . Sulla cima del monte , ehe ſpor- ’

ge ſul mare, .vi è un luogo detto da’ Napoli

tani Gajole dal latino camoſa , per eſſere stata

quivi la grotta fatta ſcavare da Lucullo, -che

amava paſſare in barca da Pofilípo a _Pozzuoli

ſenza eſporſi alle marce. '

37. PALAzzo DELLA REGINA GIOVANNA .

Si ’dà comunemente questo nome ad un palaz
zo negletto ſituato più oltre la chieſa di $.ſſ

Maria del Parto de’ Serviti.Ma è certo ch’ ef_

ſo è stato eretto ſul cadere del ſecolo paſſa

to da una principeſſa della caſa Carafa . L’

architettura ‘e di Coſimo , e ſe foſſe terminato

ſarebbe forſe il più bel palazzo di Napoli.

38. GKoTÎ-A o! PQSILIPO . Molte 'coſe lì

~ſono dette ſull’ autore di questa opera . Mazzoc—

'chi l’ attribuſce a Lucullo_ , Martorelli ad Agríppa.

Strabone che la deſcrive,'null ci dice dell’au

tore . Seneca (a) ne fa pure la deſcrizione . E’

molto veriſimile che ſia statjr’fatta da’Napoleta

”i e da’ Cumani per ava* tra loro una più

comoda comunicazione. Eſſa ha circa un terzo

di miglio di lunghezza . La ſua larghezza pri

ma non era,.'che di venti palmi, ed altrettanti

pe aveva di altezza. Alfonſo la reſe più alta,

 
  

(a) Epifl. 58.

\~
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ñe vi fece quell’ apertura ſuperiore, ehe oggi vi

fi vede, per darle un poco di lume. Il vicerè

di Toledo la dilatò ancora, e la fece lastricare

di vaſoli del Veſuvio :nel mezzo vi fu ſcava

ta una cappella nel monte,in cui vi è ſempre

acceſa la lampada . Sotto il re Carlo Borbone

fu nuovamente lastricata , Oggi è comodiſſima

al paſſaggio ,-Verſo la metà eſſa divienta oſcu

ra, per cui ſi è obbligato accendere la fiaccola.

Al finire dell’ ottobre il ſole tramontandq pe

netra in tutta la lunghezza di’ questa grotta .

Al di là di eſſa vi `è Un picciolo ſobborgo

detto Pim-i Grotta , che fa parte_ del quartiere

di Chiaia. * ' ‘ `

39. SEPoLCR o m VIRGILIO . Vicino all’ingreſſo

della Grotta di Pofilipo eſiste ancora_ ſul mon!

te un picciolo monumento ’anrico , ch’ è dive

nuto celebre, perchè ſi crede che vi ſiano state

rinchiuſe le ceneri di_ Virgilio (a) . Ha la for

ma di un picciolo, tempio ottangolare,` coperto

a volta di_ opera reticolata .In mezzo stava

l’ urna ſostenut‘a da nove colonnette di mar

mo bianco .Vi ſi leggeva la celebre iſcrizione .

Mannu me genuít , Calaer rapuere, tener num;

Parthenope: ceciní Pnfcua , rum , duce:.

ñ ëi
l

(a) A questa tradizione biſogna preſìar fede,eſſendo certo

che tal monumento lia antico e che ſia ſepolcro . Sì ſa che

le ceneri di Vírgílio,per comando di Augustoffurono traſpor—

tate in Napoli, ch"era il ſoggiorno a lui più caro. _STAZlO

poeta del primo ſecolo ce lo aflicura ,n ed ELIO DONATO,

grammatico del lV ſecolo. diſegna tal monumento preciſa

mente nal luogo dove oggi ſi Vede .
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_Si conſervo queſto, monumento in tale guiſa fi,

po al lgzé. 'Afficurano `:gli storiçi che il re

Roberto 'fece togliere e traſportare 1’- urna nel..

Caſtel anYo , dove non ſi è potuta rinvenire.:

.Al tempo del Celano fix trovata poco lungi dal

luogo una pietra con antichi caratteri che di

cevano: SlSTE VlATOR, QUEI@ PAUCA LEO!

'ro ch: MARC SITUS EST-,La tradizione. dice-`

Va ancora , fhe quella pietra era, posta innanzi,

al tempietto.

40._ S.. MAMA m Plum-GROTTA chieſa che

appartiene a’ canonici Lateranenſi ,` così detta

perchè ſituata vicino alla grotta di Poſilipo. Vi

11 adorava prima Priapo (a) , ma nel 12.00 vi

{li edificata una picc’ola chieſa , che aveva a ſe

vicino un piccolo oſpedale . Fu indi il luogo
abbandonato. La 'chieſa preſente ſu edificata nel v

135 in occaſione dipn‘ſogno miracoloſo avu

to a‘ tre perſone nel giorno degli 8E settembre.

Vuole che la Vergine‘foſſe ad" eſſe apparſa: ,’

*con ordinar’loro che“faceffero edificare una tag

le chieſa . Eſſa è_ piccola e nulla ha di conſi-f

derabile, ad 'eccezione de’- quadri del Santafede
a del Corenzio . Questai chieſa~ è reſa celebre

er la divozione del' popolo napoletano., e

la festa degli 8disettembre’, ch’èuna delle più`

belle della nostra città .. Il Re con tutta la fa

miglia reale , due ora prima di tramontare il

ſole, vi fi porta in forma pubblica e con gran`

gala a Yenerare la S. Immagine , mentre tludtte
ì ` e

’W
.4*F, ,~ ñ .-ñ ~ …4, .

i ;(2) vedete PETRONXO Satiricon, ſul principio,
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.le truppe ſono ſchierato ſulla strada di ‘Chiaia

per decorare la funzione . Tutta la ſpiaggia è

allora coperta di un popolo immenſo, che con.

corre anche da' luoghi vicini per godere di

tale feſia , che ſenza dubbiok è la prima di

Napoli . ñ

41.8. MARIA 11v PORTico.Ritornando da

Poſilipo per la parte interna del quartiere di

Chiaia, ſi trova quella chieſa col ſuo vastiſlimo

convento de’ Chierici regolari della Madre di

Dio . Fu questo fondato nel. 1633 da Felice

Maria Urſmo, ducheſſa di Gravina,che per' ta

le opera-dette il ſuo palazzo . I giardini dì'

questo monistero giungono ſulla collina del Vo

mero. Nella detta chieſa ſi fa di Natale un pre*

ſepe ſpecioſo per li. perſonaggi _, che ſono di

grandezza naturale,

42. L’AsoENSIONE , chieſa, e mona-ſiero de‘

Benedettini celestini . La chieſa è bella:l’ altare

maggiore di marmo "bianco è fatto di buon ’

guſto. Il quadro del Giordano , che figura S.

Michele che precipita i demonj , è degno di

eſſere veduto , perchè è ſullo stile di Paolo

Veroneſe , ed è di una grand’ eſpreſſione. All’

angolo dritto della crociera il quadro di S.An‘~
na, che preſenta la Vergine al Padre eterno, c‘:v

anche una belliſſima opera dello fieſſo Giordano.

43. S. TERESA DEÎ, CARMELlTAN( SCALzr,

Queſta chieſa col cOnvento ſu fondata' nel 162.5.

Il diſegno della chieſa è del Fanſaga, ed èſua

ſcultura la ſiatua, di marmo di S. Tereſa ſull'

altare maggiore . Nelle cappelle vi ſon’) molte

pitture del Giordano. Bella è la facciata e la

ſcala, la quale è pure diſegno del Fanſaga .

44.. S.MAR1’A A CAPPELLA.E’stata ultima‘

. D_ men!
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mente rif-atta dalla famiglia Perrelli , che ne
ha il padronato. E’av tre navi , ed è carica di.

ornamenti. Le ſtatue a lato dell’ 'altare mag

giore ſono opera del cavalier Coſimo.Vicino a

questa chieſa vi è l’altra detta S. María ”Cap

pella 'vecchia, dove fin dal 1134. era un moni

stero‘di Baſiliani , che paſsò a’ Canonici rego

lari, e che finalmente ſu abolito . Sull’ altare

maggiore di questa chieſa ſ1 veggono tre bel

liſſime statue del Santacroce , e dietro varie

antichiſſime pitture . ’

Dietro questa chieſa `vi è un antro, ch’era

,una delle grotte Platawanícbe,e, che ſi vuole,che

" foſſe stato un tempio di Serapide . Eſſa è gran

diſſima ed è stara ſcavata nella montagna di

.Ea/Jia o ſia di Pizofalcone , veriſimilmente per*

estrarne la pietra di monte o fia il tufo , e poi

zervì per uſo di tempio. Oggi vi ſi fabbricana `

um .

45. PALAZZO_ Dl CELLAMARE . E’l’ ultima

edificio conſidcrabile, che ſ1 trova in questQ

quartiere. Apparteneva alla famiglia del Giu

dice, ch’ era principe di Cellamare,ed oggi al

la principeſſa della Villa come ſua erede . Nulla

vi è di più ameno del ſito ſito: i ſuoi giardi

ni ſono de’ più belli di Napoli. Noi, per eſñ_

'ſere brevi, non ci ſiamo proposti di parlare

degli'edifici privati, ſenza qualche circostanza

particolare che meriti l’ attenzione di uno stra

niero e dell’ uomo di gusto; ma di questo bel

palazzo abbiamo creduto di far ricordo , per.

chè ſ1 tiene dal nostro Sovrano in locazione q

III. .Qua-m`
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III. ,anrtíere di Mon” Galvarío.

Riceve questo nome i dal convento de’ frati

Minori , del quale dobbiamo fare menzione.

_4.6. STR’AoA DI T0LED0.E² la più, bella stra

da di Napolie dell’ Italia an_cora,ad eccezione

della strada _del Como di Roma,rla quale intan

to :non è così larga, nè così popolata. Questa

di Napoli è forſe' pregevole meno per ſua eàten

ſione , che per la moltitudine di be’ palazzi de’

quali è ornata,per le ſue belle botteghe e per

la folla di un popolo numeroſo * Dalla fontana

Pimentel a Lucia,fin0 all’ Accademia Reale

è lunga 12.50 paſſi napoletani. Fu’apertéi nel

1540 dal vicerè Pietro di Toledo ,di cui con

ſerva ancora il nome. L’ architetto fuilManliQ

napoletano . Quivi erano primai foſſi delle

mura della cittá. Questa Strada era imbarazza

ta da’ venditori di commestibili, ma da molti

anni questo inconveniente ſi è tolto, ed i ven

dirori ſuddetti ſono paſfati nella vicina Strada

della Piegna ſecca., Nel carnevale ſulla strada

Toledo vi è il paſſeggio delle maſchere, ed

allora è grande il numero delle carrozze, e la

folla del popolo è immenſa , "

47. &Mi-.kia DELLE GRAZIE de’ PP. Teati

ni .' E’ ſulla strada Toledo, dirimpetto il con

vento di S. Tommaſo di Aquino de’ Domeni

cani. Fu fondata nel 162.8. Vi ſi vede un qua

dro della Madonna, con S. Severo e S. Gen

naro, ed è opera del Maſſimo.

48. MONTE DE’POVERI VERGOGNOSÎ.E’ una

fondazione pia , le cui opere ſi manifestanp al

z O*
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ſolo titolo . `Fu eretto nel Ióoo da una con

fraternita di nobili napoletani. Nel 1656 fu

riedificato in questo luogo con diſegno del

Picchiatti. Nella ſua piccola chieſa vi fi ve

dono parecchi quadri del de Matteis.

49. LA CARITA’è una piazza triangolare,

posta in mezzo della strada Toledo,dove prima

erano i venditori di commeſtibili. Sii questa

piazza ſono due chieſe, uÌa detta S. Maria

alla Carità, l’ altra S. Niccola alla Carità de*

Pii operai-j.

50. S. MARIA ALLA CARITA’è un conſen

vatorio destinato a ricevere le donzelle , che \

non hanno facoltà. di prendere marito , e le

donne maritate che corrono riſchio di perdeñ

re la vita per mano de’ mariti. Fu ere’tto nel

1526. Nel 1597 ſu la chieſa deſtinata ad eſſer

parrocchia, ma per liberarſi da tale ſervitù a

ſpeſe del conſervatorio ſu eretta nel 1694. la

vicina chieſa parrocchiale di S. Liborio. -

51. S. NICCOLA_ ALLA CAKLTA’de’ Pii ope

rarj. Chieſa di architettura del Giſolfi, rettifi

cata dal cavalier Coſimo Fanſaga . La facciata

è diſegno del Solimena di molto alterato'ne'll’

eſecuzione. (luesta chieſa ſu edificata nel 1647,

per opera di un legato di ducati ſei mila,chc

fece a’ padri un mendico ,~ chÎ eſii aveva

no per molti anni alimentato. I tre quadri

ſull’ altare maggiore ed a’ ſuoi lati, la vol

ta , gli angoli della cupola ed il ſopra

porta ſono pitture di Paolo de Matteis . La'

cupola è opera' di Franceſco la Mura . I cap

pelloni principali ſono dipinti da Solimena in

età giovanile: più provetto dipinſe a freſco

tutta la‘volta fuori della crociera,che fu diläinta

a

1d'

.:
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da un ſuo allievo per nome Aleſio Elia. Nella

ſagrestia vi ſono ancora pitture del medeſimo

autore.

52.. S. MARIA DEL' Piu-:Simo .E’un piccolo i

conſervatorio di, pentite , quaſi dietro S. Niccola

alla Carità, ſulla Strada della Pigna ſecca . Fu

eretto per opera de’Pii operarj,ed è governato

da eſiì.Una tale fondazione è del 153i , e rac

chiude intorno a 60 peutite .

53. SPIRiTo SANTO .Questo pio luogo dedi

cato allo Spirito Santo comprende una gran

chieſa , un conſervatorio , un banco e varie

conſraternite . Nel 1555 una compagnia di di

voti, che ſi dichiararono ;llàmímzti dallo Spiri

to Santo , ſotto la direzione di un frate do

menicano fondarono in questo luogo una pic

ciola chieſa. Fu elſa demolita nel 1563, e per

1’ opportunità della nuova strada vi ſi edificò

una nuova chieſa con un ,conſervatorio , per

rinchiudervivergini , figliuole di meretrici ,che

ſono in pericolo... Si è moſlrato nella Dcfifízío

”e politica e geogmfim delle Sicilíefa) quanto un

tale istituto corrompa il coſlume . Nel 1590 i

_governatori del luogo Ottennero il permeſſo di

'aprire banco, e nel 162.9 di ſervirſi del dana

ro di eſſo, per farne prestiti ſopra pegni di o

ro , di argento e di gioie, con eſigere l’ in

tereſſe del ſette per_ cento , che ſu poi ridot

to al ſei . .

La chieſa nel 1774. ſu rifatta interamente con

diſegno dell"architett0 Mario Gioffredo, ſebbe

ne

lati

(a) Tomo Ill.

-...2
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ne piu lodevole ſarebbe stato impiegare in quest’

opera il Vanvitelli , il quale avrebbe avuto mag

giore opportunità dimostrare il ſuo genio, che

non' ebbe nel ſito angusto della Nunziata . La

facciata è bella .4 regolare è la parte interna ,_
ma poi non bella e non è elegante . L’ altarci

maggiore è ornato di pregevoli marmi . Il

quadro di questo altare è di Franceſco de' Mu

racquello della crociera,a dritta è del Fiſchietó

ti, l’altro opposto è del Celebrano, ambi pit

tori viventi- Nell’ atrio che dalla chieſa per

nna porta laterale conduce al cOrtile del ban

co,vi ſono due. quadri del Santaſede. E’ da oſ

ſervarſi la statua ſul ſepolcro di Paolo Spinel

li, opera di Michelangelo NaCcarino.

In questo luogo vi ſono due confraternite,

celebri in Napoli, una detta de’ Verdi, ſita

nel cortile del banco, l’altra de’ Bianchi posta

al lato opposto della chieſa. p

Dalla parte ſuperiore della strada Toledo, il

primo edificio,c e ci conviene deſcrivere è il

54. TEATRO NUOVO.E’ eſſo emulo in tutto

del teatro de’ Fiorentini. DomeniCantonio Vac-ó

cari ne diede il diſegno,ed è eretto ſopra una

ſpazio angustiffimo.

55. MONTE CALVÃRIO , chieſa de’ frati

Minori. La chieſa ha una ſcala magnifica .Fu

fondata inſieme col convento,ch"è molto vastò,

nell’ anno 1560 colle largizioni d’Ilarìa di

Abruzzo , dama napoletana .

56. CONCEZIÒNE DELLE MONACHE Dl MON’

TE CALVARIÒ . Monastero fondato d’ alcuni

gentiluomini napoletani nel 1589‘. La chieſa è’

un diſegno capriccioſo. di Domenicantonio Vac

caro . In queſta’ chieſa egli ſu l’architetíoì lo

‘ cu 4
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lil

ſcultore ed il pittore ad un tempo medefimo.

57. SS. CONCEZlONE Dl Suoa ORSOLA . E’

un monastero di monache eretto da ſuor

Orſola Benincaſa della Cava nel 1584 nella par

te più ſuperiore di Napoli . Nel 1656 eſſo

non era ancora compiuto,ma eſſendovi in Na

pOli la peste, un prete ſpacciò che ſnor Orſo—1

la prima di morire aveva proſetizzato, che la

ſua fabbrica ſi ſarebbe terminata tra-le maggio

ri calamità della città , e tutti , com’era na

turale , accorſero a questa voce : lo steſſo vi

cerè conte di Castrillo volle ſcavare di propria

mano dodici corbelli' di terra per ſarſi li ſonda-`

menti.Quelto concorſo, che cominciò alla me

tà di giugno , accrebbe ſenza fine le calamità

Pubbliche , perchè esteſe la pestilenza a tut—

ti i quartieri della città, onde nel corſo della

ſiate fu interamente sterminata.Fu di neceſſità

ſoſpeſa un’opera così fatale,ed indi nel 1667

ſu portata a fine a ſpeſe del Re . Questo mo~

‘nistero racchiude dentro di ſe un altro detto

dell’ Eri-mite , ch’ è uno de’ piu austeri del

mondo . Quelle che vi entrano , restano ſe

parate interamente dal commercio di tuttii

viventi . La chieſa delle Eremite non _ha-che

uno altare, ed è mantenuta ſul gusto de’C-ap

Puccini . L’ altra chieſa ſuperiore delle mona_

che , che ſu la prima ad eſſere edificata', è

ricca di marmi e di stucchi dorati. Le mo

nache proveggono del neceſſario l’Eremite.

5'8. S. LUClA DEL MONTÉ.E’una chieſa de’

frati Franceſcani detti Alcanterini , meſſa in

una bella ſituazione . La chieſa fu fondatanel

1557, ma da prima ſu ſervita da religioſi di

diverſa ſpecie .I Napoletani hanno molta divozio

4. ne
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ne per li preſenti , e ſembra che la meritano.

59. S. ERMO (a) , castello che per la ſua fitua

zione è stato ſempre conſiderato della maſſima

importanza. E’ posto ſulla ſommità di ùnapic

cola montagna all’ occidente di Napoli ': da una

parte domina tutta la citta, e dall’altra il ma

re . Vi era prima una torre chiamata Belforte,

e ſu convertita in castello da Carlo [I. A’ tem

pi che Napoli era aſſediata dal generale Lau

trec, nel 1518, ſi acer-ebbero le fortificazioni,

e ſotto Carlo V finalmente divenne una citta

della regolare . Filippo V vi fece anch’ egli

delle addizioni.Oggi è un eſagono _formato di

altiffime mura, con Controſcarpa tagliata nella

roccia:è cinto da ſoffi ſcavati nella ſteſſa roc

cia,con mine, contromine ed altri ſotterranei,

che ſi distendono all’ intorno . Nel mezzo del

castello vi è una piazza d’armi aſſai vasta ,ed

- al di ſotto una cisterna ſcavata nel monte di

una grandezza' prodigioſa, perchè è larga quand

to il castello medeſimo.

60. S. MART1N0.E’ il celebre monistero de

Cer

  

 

(a) Il nome gli è staro dato dal monte i di cui occupa le

verte. Secondo MARTORELL! . Ermo è um voce antica fe

nicia, che dinota eccelſa ,_ ſublime; e tale è il colle. Altri

vogliono che questo monte , il quale anticamente era il terñ_

mine fra l‘ agro Pureolano e Napoletano, foſſe _tutto ſparſo di

flame di Priapo , che i Napoletani , come i Greci, ſolevas

no mettere a’ confini in forma di Ernie, e che da ciò abbia

origine il nome del monte . Si può vedere ſu questo co‘luó `

me FRONTiNO , de limit. agror. e CARLETTi Topografia di

Napoli nor. 2t;- Ne` baffi tempi vi fu eretta una cappella de.`

dicata- a S. Eraſmo, 0nd‘ è derivato_ il nome di Santo che ſi

:andato al monte , chiamandofi ora S. Elmo . or! S. Eiaſ*

o . ` . .

\
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Certoſini,posto al di ſotto del castelſo di S. Er

mo . Era prima una caſa di campagna de’ no

stri Re. Carlo illustre , duca di Calabria figlio

del pio re Roberto , induſſe molto facilmente

ſuo padre a convertirla .in monistero , ſecon

do il gusto'del tempo . QJCstO edilizio ſu c0

minciato nel 132.5 , ma il duca di Calabria

mori nel 132.8 . La divozione del padre non

permiſe , che_ riuſciſſe vana quella del figlio.

Il nuovo monistero ſu dotatg dal Re di annui.

dae. Iz mila per mantenimento di dodici padri

e di otto laici. Il re Roberto morì nel 1343,

e la divozione della regina Giovanna I, figlia

di Carlo illustre , accrebbe la rendita del mo

nastero di altri duc. 3600, e lo dotò di ſpe

ciali prerogative . Così i re e le regine di ‘

que’ tempi facevano due grandiſſimi beni, con

vertivano la ſocietà in monasteri e ſi ſalvava

no l’ anima .

Questoñmonistero,per la ſua ſituazione, è ſl
'curamente uno de’ più be’ luoghi dell’ univer~ſir

ſo. Ad vun colpo di occhio ſi vede tutta la

città Napoli ſotto i piedi :v da una parte il de

lizioſo cratere, dall’ altra le vaghe colline di.

Capo di Monre,ed in proſpetto la bella pianura

della Campagna Felice ſino a Caſerta .In diſtan

za ſi veggono i monti Tifata, e dietro di effi.

la maestoſa catena degli Appennini, che da un

lato cinge ilmeraviglioſo Veſuvio . Questo fia mo

stra non ſolo delle ſue naturali bellezze , ma degli

a‘meniſíimi villaggi di Portici, della Torre del

Greco,della Torre della Nunziata . Le monta

gne di Sorrento, di Vico, di Maſſa: lc iſole

di Capri, d’Iſchia, di Procida, di Niſita csñ

ronano gucsto proſpetto_ delizioſo , forſe l' uni

. CO
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co ſulla Terra . Per goderlo perfettamente, bi

ſogna andare ne’ giardini del monistero, e ſo.

prattutto all’ estremità di eſii, dov’è il Bel-ue

dere ch’ è posto a mezzogiorno -. Fermatevi quivi,

e poi conchiudete ſe al mondo vi ſia angolo,

che poſſa eſſere a questo preferito . Si dice

che un viaggiatore all’ aſpetto di questo luo

go eſclamaſſe:la felicità non Può eſſere che qui

“vi. Sì, riſpoſe un monaco, ma per coloro che

Paſſano. 7 p

Oltre queste pregevoli bellezze, che in maſ

ſima parte ſono della natura, ſ1 deve ancora di

re,che poche caſe religioſe ſono al mondo, che

racchiudono tanti monumenti rari e pregevoli

in tuttii generi. Il chiostr’o è' ornato di

belle colonne e di molte statue di Santi.- Il

diſegno è del cavalier Coſimo: ſono‘ anche' ſue

ſculture i marmi del cimitero 4 La biblioteca

che ha una raccolta di manoſcritti greci ,- la

foi-Merlo* , la farmacopea e le ſingolari canti:

ne meritano di eſſer vedute . La chieſa ſu ri

fatta a’principj del ſecolo paſſato, con diſegno

del Fanſaga . E’ ornata di belle pitture', di stucchi

dorati, di marmi rari, di pietre prezioſe , ed

alla profuſione di tante ricchezzeedi tanti orna-`

menti è accoppiato il gu'sto . La chieſa ha un atrio,

una nave con otto cappelle .- Gli ornamenti di

marmo ſono diſegno del cavalier Coſimo, ed

il pavimento di un frate laico certoſino. So

pra la porta vi è un quadro del Maſſimo‘, in

cui ſi vede Cristo colla Madonna, S. Giovan

ni e S. Brunonc: a’ lati vi ſono' due' quadri

.del Ribera,che figurano Moisè ed Elia. I do;- .

dici profeti ſopra l’archivolte della nave ſono

capi d’opera dello fieſſo Ribera , e ſono. am.

mara?
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mirabili per la ſublimità dell’ eſprefiione, per'

la Varietà de’ caratteri e pel colorito . Le pit

ture a freſco ſulla volta della nave, ch’ eſpri

mono principalmente il Salvatore che ſale al

cielo, ed i dodici apostoli tra le finestre , ſo

no opere del Lanfranco , e ſono della maſſima

bellezza. _ ' p

L’altare maggioreè diſegno del Solimena,

ma non è che un modello . Il coro è di una

ſingolare bellezza. 'La volta è dipinta a freſco

dal cavalier di ’Ar'pino. Il quadro ’principale

che riſponde all’ altare rappreſenta la Nativi

tà ,c opera del Guido che rimaſe imperfetta

per la ſua morte. Le altre pitture ſono del

Lanfranco, del Ribera, del Maſſimo. Ogni

cappella racchiude una moltitudine di bellezze.

Merita di eſſere conſiderato il quadro de‘l bat-ì

‘tefimo di S." Giovanni , dipinto da Carlo Ma~

ratta, l’unica ſua opera pubblica che ſi vede in

Napoli- Le due statue di marmo nella cappel

la di S. Giov‘an‘ni ,cioè la Grazia e la Provvi

denza ſono di Lorenzo‘ Vaccaro diſcepolo del

cavalier Coſmo . La cappella di S. Gennaro

fu modernata di marmi _da Domenicantonio

Vaccaro._ ' ~

i La volta della ſagrestia è stata dipintaida

Giuſeppe di Arpino. Dalla ſagrestia ſi paſſa al

teſorotutto dipinto dal Giordano , e ſi crede

eſſere l’ultima ſua opera .Sull’altare della cap

pella' vi è un quadro di Cristo morto del no

stro Ribera,che paſſa per la ſua più bella ope

ra . `In questo teſoro mostrano molti arredi

ricchiffimi , e tra eſſi una gran croce di ar

gento ceſellato da Giovanni di Palermo , mol

te statue di argento e molte ricchezze. Tra i

i pal
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Paſſioni dell’ altare maggiore ve n’è lino lei

vorato coll’ago, opera di M. de la Page: rapa

preſenta la vita di S. Brunone, ed è fatto con

tanta maestria , che il cavalier Maſſimo diffldò

ritrattarlo col pennello .

Il capitolo de’ monaci è anche adorno di

belle pitture: la volta è del Beliſario .

Nell’ appartamento del priore , fra le rari

tà ,vi ſono un S. Lorenzo di Tiziano , quat

tro quadri fatti dal Noel Fiamingo ſopra

castoro ad ago , ed un crocifiſſo di Michelan

gelo, ›di tanta forza di eſpreſſione , che un uo—

,mo di gusto ſorpreſo dalla meraviglia diſſe: bi

ſogna che Michelangelo per far questo quadro ’

abbia realmente crocifiſſo un uomo . Tale

detto è stato da taluni preſo per la narra

zione di un fatto , e come tale è stato quin

di riſerito . Nella loggia di questo apparta—

mento vi è una statua di marmo d’ ignoto au

tore , che eſprime la carità . Da questo appar—

tamento ſi ſcende a’ giardini,con una ſcala ca

priccioſa,opera del cavalier Coſimo.

61.8. MARIA DI OGNl BENE,0 ſia de’ ſette

dolori. Fu edificata nel 1585 , ed appartie

ne a’ padri Serviti . E’posta in luogo elevato,

e ſa capo alla strada più lunga di Napoli, che

per linea retta va alla regione di Forcella, e

quindi a Porta Nolana… In questa chieſa vi è

un quadro meraviglioſo del Calabreſe, che rap

preſenta S. Sebastiano ſeduto ſopra di un ſaſſoe

traſitto dalle ſaette . Questa grande opera ſu

fatta per le monache di S. Sebastiano , che la

ricuſarono per conſiglio del Giordano-.ln que.

sta chieſa era prima ſituata la parrocchia del

la contrada , che poi paſsò ad una chieſa

VL'.
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vicina eol nome di S. Maria di ogni grazia,

In questa de’ ſette dolori,nella terza domenica

dí ſettembreſi celebra una gran festa, e ſi can

ta lo Stabat mater del Pergoleſe : nel dopo

pranzo fifa una magnifica proceſſione, coll’ac

compagnamento del corpo della città , in memo

ria di eſſere stata preſervata dal terremoto nel

1738.

60. TRINiTA’ DELLE MONACHi-z , monastero

di dame ſranceſcane, uno de" più belli e mae

í’coſi di Napoli. Fu eretto nel Iózo da Eu—

froſina _di Selva, che cambiò il talamo nuziale

col chiostro. Ella inſieme con Ippolita Carac

ciolo fondarono questo monastero ſotto` la rigida

diſciplina del terz’ ordine di S. Franceſco . Le

ſuore , che vi stanno rinchiuſe ſono cagionevo

li di ſalute, tuttochè foſſero ſituate in luogo

elevato e di aria ſalubre.Il diſegno della chie

ſa èuna croce greca,edè del Grimaldi teatino.

Ilvestibolo colla ſcala ſono una delle belle opere

del Fanſaga. Il quadro della Trinità ſull’altare

maggiore è del Santaſede . Questo altare. col

tabernacolo merita di eſſere oſſervato, per le

pietre prezioſe e rare , 0nd’ è composto , e per

la finezza del diſegno ,che è opera di Raffael

lo il Fiammingo . Tutte le pitture a freſco

ſono di Giovanni Berardino. In una cappellet

ta il quadro di S. .Girolamo è una belliſſima

opera del Ribera . I due quadri laterali alla

porta , de’ quali uno rappreſenta `la diſceſa di

N. S. al limbo,e l’ altro l’entrata del medeſi- _

mo in Geruſalemme ſi vogliono di Parma il

vecchio, e ſono stati donati alle monache da

Leone XI. ñ

La parteſuptriore di Toledo,dalla Carità a

Por
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Porta Medina .e che-è dominata dalla Trini

tà delle monache , è al pari delle altre ripie

na di caſe conſagrate alla religione . Da pri

ma ſ1 trova la chieſa e conſervatorio di J'.

Maria del Conſiglio, fondato dagli ſcrivani del

Sacro Conſiglia per le loro figliuole . Oggi ac

coglie anche le maritate di‘ ogni condizione ,

_Appreſſo viene la chieſa e conſervatorio di 5‘.,

Maria del Soccorſo , che ſu fondato nel 1607,.

Piu appreſſo la chieſa e conſervatorio di S,

Maria della .ſplendore , fondato nel' 1592. , e

che conſerva molte pitture delrde Mattei‘s ſot

to la Volta del coro . Finalmente la chieſa e

conſervatorio del Roſario alla págmz ſem ſonda.

dato nel 158,6 dallasteſſa confraternita ch’ercſ,

ſe lo'Spirito Santo . Dirimpetto a queſto con

ſervatorio e la_ ſcuola delle maeflre Romane: è

una caſa , in cui ſi portano le fanciulle ad,v

apprendervi le arti donneſche . Le maestre ſo

no governare da’ Pii operarj. Questa caſa è ſi!

curamente più utile ed in conſeguenza più re

ligioſa di tuttili conſervatorj edi tutti li mo

nasteri.Gli uomini ſono nati per la ſocietà, ed

il primo atto della’ religione è; di formarli a

questo uſo.

63. PIGNA SECCA . Picciola piazza triango

lare', dove ſi vende il peſce . Siccome prima,

di Carlo V era giardino , colle nuove mura

che allargarono Napoli al tempo di questo im*

peratore , rimaſe in questo luogo un pino ,

che ſebbene ſecco ſi conſervo, per lunga sta

gione,.e così dette il nome alla piazza. Qui

vi è la cloaca principale di Napoli , che ſu

magnificamente costrutta , quando furono am

pliate le mura ſotto Carlo V: è alta 2.0

P31‘
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palmí e larga palmi I4. Attrayerſa la stra

da Toledo, emette foce a Chiaia preſſo la

Vittoria . e

64. PORTA MEDINA .Tiene queſto nome dal

vicctè duca di Medina , ſotto il cui gover
no ſi çostſiruſſe nel 1640 a ſpeſe de’ cittadini

della contrada .Nella iſcrizione diceſi ,che tan

to ſi faceſſe dal vicerè. Credete ora alle i’ſcrí

zioni-Il .diſegno della porta è del Fanſaga, il

qualev vi eſpreſſe la generoſa azione de’citta—
dini . Anticamente crſia un’ entrata miſera ed

angusta laſciamir nelle mura, che fi fecero allor

chè Carlo V dilatò la città ,.

65. Talmi‘fl’ DE’PELLEGRLNI. Chieſa eret

ta nel 1588 ſopra un giardino, allora fuori le

mura della città,con una compagnia,il cui og

getto è di ſomminiſtrare il vitto e l’ alloggio

a’ vagabondi,che dicono di aver vilitato qual

che _ſantuario .

IV. _Quartiere dell’ .Ab-vom”.

Una parrocchia chiamata S. Maria dell’ Avvo- ~

_cata ha dato il nome al quartiere .

66. S. MARIA Dl MONTESANTO.Dirimpet

to Porta Medina trovaſi questa chieſa,con con

vento di Carmelitani fondato nel '1646. Lav

chieſa è diſegno di Pietro di Marino. Nell’

entrare le due prime. cappelle hanno quadri del

de Matteis. I muſici vi hanno una loro cap

pella , dov’è ſeppellito il padre della muſica,

Aleſſandro Scarlatti morto nel 172.5.

67.LARGO DELLO SPIRITO SANTO . E’ una

piazza decorata da un emiciclo di gusto Roma

, no ›
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o , che ſu elevato nel 1757 dalla città di

Èapoli in onore del re Carlo Borbone. Il di

ſegno è. di Luigi Vanvitelli. L’opera è coro-~

nata di una balaustrara di marmo ornata di 2.6

statue , che rappreſentano le v-irtu del monar

ca: in maggior parte ſono venute da Maſſa di

Carrara,ed alcune ſono del nostro Sanmartino.

In mezzo dell‘ edificio vi è un piedestallo, che

_ ha il modello di una statua equestre del re

Carlo. Noi avremmo dovuto arrestarci a" piedi

di questa statua , che la riconoſcenza aveva e

levata nel centro della capital`ez`n0i avremmo

dovuto vedervi eſpreſſi i' benefici di un Re ,

che riſcattò queſto paeſe 'dalla ſervitù e dalla

miſeria: noi avremmo dovuto adorare la ſua_

memoria .. .; ma questa statua che ſi attende

da più. di 30 anni ,non ſi è mai fatta, e ciò

ch"è poco onorevole per la città di Napoli

niuna ſperanza ci rimane di più vederla .

ln un-lato di questa piazza in, ogni merco

ledì ſ1 tiene mercato di biade e di legumi. Su

di questa piazza meritava eſſere allogato il Nu~

mero_ aurea da, cui poteſſero aver principio tut~

te le strade del Regno.

68. S-`DOMENICO A SOR1ANO de' PP. domeni

cani: ſu fondazione dc 1602.. L’architettura

della chieſa è del Fan aga. Le‘ pitture a freſco

della cupola ſono del cavalier Calabreſe , ma

molto patire. Vi ſono molti- alt-ri quadri del

medeſimo Calabreſe, del Giordano e del San

taſed’e . q ' › '

69. S. MARIA m CARAVAGGlO ,chieſa de’

PP. delle ſcuole pie ſulla piazza dello Spirito

Santo. Fu fondata circa l’anno 167.7, ecostrut~

ta con un 'diſegno ordinario.

65.
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7'0. Fossa DEL GRANO. Si dà questo nome

a’ pubblici granai ,della città , edificati nel

1608 per opera .del vic'erè conte di Benevente

con diſegno di' Giulio Ceſare Fontana ñ Sono

{lati poi ampliati.

71. PONTECORBO-C’Onfrada ch’è un gruppo

di chieſe e di conVenti . Vi è la chieſa e mo

nastero delle Tereſìane ſcalza* cOnſagrato a .S‘.

GiuſePPe e Tereſa , e fondato nel 1619 da

cinque monache venüte da Genova: il quadro"

dell’ altare maggiore è una bella opera del

Giordano. Il monastero 'e chieſa di S. France

ſco delle Cappuccinell'e fondato nel 1'585 come

Conſervatorio , e dÌVennc clauſura nel 162.1:

la‘ chieſa è Rata rifatta con diſegno .del Nau

clerio. Vi è il conſervatorio colla chieſa delle

periclimnti , fondato nel 1674 per rinchiuder

vi le flgliuole,che ſono in pericolo di perdere

il loro onore. Sarebbe fiato conſiglio migliore

maritarle. La chieſa -è diſegno del Sanfelice .

Vi è la chieſa di S. Maria Maddalena con

conſervatorio di 58 donzelle povere mantenu
te dal vmonte de’poveri Vergognoſi; ſu eretto

da questo monte in forza di legato di un ſa

cerdote fratello di eſſo monte , che volle cheſi p

riceveſſero due figliuole povere 'di ogni ottína

di Napoli. Vi è la chieſa e convento di Gesù

e Maria de’ Domenicani , fondato circa l’ anno

1580: il diſegno è del Fontana.Vi è la chieſa

e convento di S. .Antonio de’ frati Con-ventuali

fondato nel -15 59. .

`77.. S. OTLTO . Piccíola contrada , nella quale

picciolo non è il numero delle chieſe e de’

monasteri. S. Potito ſu una chieſa fondata da

ë- Sever0_veſcovo di Napoli ſulla piazza del

ra—
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palazzo del principe di Avellino . Nel ſcſi;

fu piantata dove oggi ſ1 vede. Fu la` chieſa

architettara dal Marino napoletano, ed ultima-ì

mente è ſtata rifatta con un bel diſegno di

Gianbatista Broggia . Il quadro ſull’ altare'

maggiore è di Nic'cola di Simone; quello del

Roſario è del Giordano.- Le monache del mo

nastero ſono benedettine. Vi è la chieſa e mo

nastero de’ Chierici regolari ſotto il titolo di

S. Giuſeppe fondato nel 1617 ; la chieſa emana

ſiero di monache di &Marg/;evita e Bernardo,

v edificati nell’ anno 1646 da 2.2. figliuole del

conſervatorio ſotto lo steſſo titolo a Fonſeca ,

che amarono _una clauſu'ra ;. la chieſa e monastero

di .Y. Monaca fondato nel 1624. che da conſer-ñ`

vatorio ſu convertito in clauſura nel' 1645; fi

nalmente la chieſa con congregazione dedica

ta a .5‘. Giuſeppe, addetta all’ opera di vest’iñ'

re i nudi. ` '

73. SANTÎSSIMO SAGRA-MENTO‘. Chieſa e mod

nastero di monache carmelitane fondato circa

l’ anno 1646. Fu indi dotato di- ricchiſſimo

rendite da Gaſparo Romer, il quale volle che

ſi chiamaſſe S. Maria Maddalena de’ Pazzi da}

Sagramento. La chieſa è dipinta a freſco da

Benaſca, ed è decorata di quadri laſciati dal

ricco fondatore . Il tabernacolo è di pietre

prezioſe incastrate in bronzi dorati.

74.CESAREA ’o ſ1a .5‘. María della pazienza

ceſarea. Fu fondata nel 1600 da Annibale Ce~'

ſareo, ch’era ſegretario del Sacro Conſiglio.

Vi è anneſſo un piccolo oſpedale . Rare Volte’

oltrepaſſa il numero di 12. infermi .

75.. S. FRANCESCO m SALES. E’ una chieſa

di monache edificata nel 1695. con diſcgèno del"

and
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Sanſelice . Dirimp‘ctto è .f. Marie 'del Rimedìo,

ch'è una chieſa e monistero de’. Trinitarj eret

to nel 1715 . Più' apPreſſo ſi vede il Conſerva

twin de’notari. Notai' Agnello Cap’e‘strice' co’

ſuoi beni creſſe queſio conſerVatorio‘, per man

tenervi ſette figliuole di notai napoletani; che

Oggi ſono in maggior numero . .

76.V0`MERO.Questo è üna amena collina ri

‘coperta di piccioli Villaggi e di belle‘ caſe di

campagna. Non vi mancano chieſe e m‘onaste

'ri . Si diſiingue S; Gennaro al .Vomero con un

Picciolo convento di Cistcr’cie’nſi . Si ’Vuole che

quivi ſi foſſe fermato il corpo di S. Gennaro

nella traslazione clic ſi fece da Pozz’uoli a Na

poli nel 385. 5‘. María della Libera è un con

ventino di Domenicani: S. Maria degli Juge

lí è u'n conventino di Paolotti. Dal altr‘o lato `

il luogo prende il nome di .Arene-lla ed ha

üna paflrotchia. Sulla cima del ‘monte ſi erge

il famoſo ‘Eremo de’ Cam‘aldolí , dove‘ ſono

stabiliti dal 1585. La chieſa ha buoni quadrie

fra Cffi fi distingue una cena del Salvatore, ch’

è Opera del Maſſimo. Quelìo luogo è degno di'

eſſer veduto. Vi ſiſcopre unagtandiffima parte

della Campania Felice.v

77. S. MARlA DELLA SALUTE . Nel tornare

clic ſi fa in Napoli , ſotto l".Ãrenella ſi trova

queſta chieſa e convento de' Franceſcani riſor
mati . Fu fondata nel 15'86 da’ cittadiniſidella

contrada. Il nome è’ derivato dalla ſalubrità

dell’ aria . - j

78. S. EFREM Nuovo . Volendoſi diſcendere
dalla .ſalute s’incontra questſio convento della

Concezione de’ PP. Cappuccini , cui ſl da il

nome di .ſ- Eflem o á’. Euſebia.Fu eretto cir

E a ca
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ca l’anno 1570. Nella chieſa di ‘questi padfi

vi èil depoſito 'ſenza tumolo ‘delle ceneri dell’

abate Antonio Genoveſi,che ha fatto ’tanto ’be
he allav ſua patria. Nella, ſeconda cappella a ſi

. nistra, entrando vnella chieſa , la Statua di S.

*- Franceſco è del Sanmartino. Nel convento v-i è

una gran biblioteca.

V* ,Quartiere della Stella»

79. S. MARIA DELLA STELLA. Chieſa de’

Minimi di S. Franceſco di Paola ſabbricata ’nel

1587 , la quale dà il nome al quartiere. In

eſſa vi è un bel mauſoleo di marmo del prin

cipe di S. Nicandro fatto dal Sanmartino.

80. LARco DELLE PlGNE-In questo quartie

re è da conſiderarſi tale piazza , la quale ſeba

bene irregolare,ſebbene mal tenuta,dopo quella

del Castello nuovo è la più vasta di Napoli .

Diceſi delle Pigna», per gli alberi di pini che vi

erano piantati e che ſono Stati tolti via verſo

il 1630. 4

81. REALE ACADEM1A . Questo grande e mae

atoſo edificio era addetto all’ Univerſità degli

studj di Napoli, ed oggi è destinato a riceve

're i diverſi muſei del Re, e diverſi altri og

getti . Fu eretto nel_ 15‘87 dal vicerè. duca‘.

di Oſſuna col diſegno di Giulio Ceſare Fonta

na. Il conte di Lemos lo continuò, ed a lui

dobbiamo quel magnifico vestibylo, diſposto a

forma di ſisto, per comodo de’ diſcepoli e de’

profeſſori, che voleſſero diſputare. Tuttavia la

fabbrica rimaſe incompiuta ſino al re Carlo Bora

bone,il quale ampliò il braccio destro destinana

dolo per le macchine e per le ſperienze,.Eſſen

l do
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da stati` eſpulſi i Geſuiti nel 1767, gli studj

paſſarono nel 1780 nel loro collegio oggi detto

del Salvatore, e questo edifizio fu conſagrato

alla nuova .Accade/nia ,delle ſcienze e belle lette

re instituita nel medeſimo anno. Oggi con di

ſegno di Pompeo Schiantarelli questo edi-fizio

ha preſo altra più nobile forma . Le ſale a

pian terreno-,a’due lati dell’ ingreſſo principa

le, ſono destinate in due corpi ,.urno per: l’ ac.

cademia di pittura e di ſcultura , l’altro per

l’ accademia di architettura ,. di proſpettiva e

di ornato . Le altre due ale oppofle isn cor

riſponſione di‘ queste , cioèfa ſestentrione

conterranno in varj corpi le diverſe restaura

zioni di bronzi , di marmi e di muſaici; la

lavorerìa delle forme in geſſo; quella delle `

ietre dure. Il latoñ che a levante domina il

largo delle 'Pigne- è riſerbato. per‘` abitazione di

un íntendente generale :- l’ opposto a ponente

conterrà molte ſale, alcune di eſpoſizione do

ve gli artiſli dirarti liberali e meccaniche

ñavranno ilv comodo di eſporre a-l pubblico le lor

opere 5 altre per comodo de’ con-corſi e' per_

riporre l'i modelli e li diſegni.- chepda tali

conconſi- potranno derivare . 7

La ſcala principale porta al ſecondo piano

di questo edifizio dove eſſa ſi riuniſce nel

centro , ſl ha l’entrata alla biblioteca pubblica,
dove ſi va formando una eſatta meridiana. Il ſi

ſalone che racchiude la ’detta biblioteca è di

lina grandezza non ordinaria . Quella è la bí~

blioteca Farneſiana accreſciuta di molti articoli

da quella de’ Geſuiti, e della biblioteca pala

tin-a formata dal. re Carlo Borbone. A questa

ultima appartengono molti manuſcritti dì; eſi

3 e'
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Rovano nella real ſegreteria riguardanti le eoñ

ſe del Regno.Alla Farneſiana appartengono li

manuſcritti antichi. Queſta biblioteca racchiu

de intorno a 50 mila volumi impreſſi ed a

mille volumi manuſcritti. E’ pregevole per eſ

ſere ben corredata di tutto-ciò che ſi poteva

avere e proccurare due ſecoli a dietro. Il ca

talogo impreſſo alla fine del ſecolo paſſato mo

fira chei principi ſucceſſori della caſa Farneſe

non ebbero il medeſimo gusto de’ precedenti.

Per tutte le çpſe moderne" questa biblioteca è

ſcarſa ed imperfettifiima. Eſſa non ha una

rendita addetta a queſlo uſo . Torniamo all’

cdifizio. .

Alla biblioteca è anneſſa tutta l" ala finiſh";

ſul proſpetto principale che porta a levante..

Ritornando alla ſcala maggiore, fi veggono,

due diramazioni una a levante, 1’* altra a po

nçnte.La prima deve portare alla quadrerìa di

.Erçulano o ſia a’ quadri antichi ſopra fabbrica,

che occuperanno due lati di quello piano ſupe~

riore,upo _a levante `l’ altro a tramontana. La

ſeconda diramazione di ſcale poſta a ponente ,

porterà alla quçdrerìa Fame-ſiam: che occuperà

li due altri bracci meſſi all’` altro lato della

biblioteca. '

Secondo le nobili diſpoſizioni del_ Re a questo

grande edilizio .deve eſſere unito un altro che

deve occupare il giardino dc'- frati Tereſiani ,

dove ſi penſa ſituare i due muſei Farneſiano

ed Ercolanenſe , il famoſo Ercole_ farne/;ano

e le figure coloſſali venute di Roma. (ìuando

una' tale idea, per altro già determina a , ſi

vorrà` mandare in eſecuzione , allora dal

la ſcala principale ſarà diramato un terzo brac

- qu
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cio , degli altri piu magnifico , diretto a tramon

tana . Queſto in due teſe al medeſimo livello

della biblioteca e delle due guadrerìe metterà

nel piano _del giardino ſuddetto.Secondo il diſe

gno del ſignor Schiantarelli ſi troverà' prima un

atrio Corintio,il quale in direzione di orien

te darà l’ ingreſſo al Muſeo Ercolanenſe in cor

riſpendenza e comunicazione colla quadreria

antica . In direzione di ponente_ darà l’ en

trata al Muſeo Fame/[Ana in corriſpendenza e

comunicazione colla ſua riſpettiva quadrer‘ia .

Questo ‘Muſeo detto Farenſìano,oggi trovaſi ai

logato nel palazzo diCapo di Monte. Finalmen

te detto atrio Corintio di fronte darà adito ad

, una prima ſala ,dove in mezzo ſarà ſita la gran

tazza di porfido del diametro di palmi noſtri

17. ; quindi ad una ſeconda ſala dove ſarà ſi

tuato l’Ercole colle altre fioure coloſſali.

Nel corpo di questo edilizio il Re vucle

ſituata ancora una ſpecula astronomica , ed at

tralmente ſi fanno le diſpoſizioni per eſeguirla.

82*. S. TERESA DE’CARMELITAN! SCAin.

Fu costrutta intorno all’ anno Ióoo . Il diſe

gno è di Giacomo Conforti, ed è di buon gu

sto. ll quadro della viſitazione nella cappella

dietro l’orchestra è del “Santaſede; quello di

S. Tereſa in mezzo al coro è di Paolo de

Matteis. La cappella a destra dell’altare mag

giore è diſegno del Fanſaga, e le pitture a

freſco ſono del Maſſimo. Nella crociera il qua

>dro della fuga in Egitto,quello di S. Giovan

ni della Croce nella battaglia di Praga, e tut

te le pitture a freſco ſono di Giacomo del Po,

e ſono di un bell’ effetto . L’ altare maggiore,

le due porte laterali e’l tabernacolo che rappre

E 4. ſenta
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ſenta un picciolo tempio, ſono compostí di

varie pietre Prezioſe e bronzi dorati, [con di

ſegno di Dioniſio .Lazzari . Nel convento vi

è una biblioteca, ed una bella farmacopea am

mirabile per gl’ intagli 0nd’ è adorna .

Questo convento è pocto ſulla collina che

ſovrasta alla Reale Accademia . Questa collina

è ancora un accumulamento di caſe religioſe .

Oltre S. Tereſa e la Stella,dicuiabbiamo parla

to vi ſono molte altre . Diceſi una parte di tale

contrada Fonſeca , perchè poſſedendoſi dalla chieſa

arciveſcovile di _Napoli ſu data a cenſo ad un

certo cognominato Fonſeca, da cui ſu ſuccen

ſuata a diverti particolari per edificarvi caſe.

In questa contrada Vi è un conſervatorio fon

dato dagli orcfici per le loro figliuole, che ha

il titolo (li .ſ. María della Pur'ítà . Vn altro

conſerVatorio ha nome I. Bernardo o Margherita

fondato nel 1634 da un cappellano, il quale

lo dotò di cento mila ducati per mantenervi

dodici donzelle . Nella chieſa vi ſono due qlia

dri del de Matteis , cio‘e nelle cappelle a’;;due

lati dell’ altare maggiore. Si è accennato nel

’ quartiere dell’ .Av-varata , che da quello conſer—

vatorio ſu fondato ſul colle di S. Potito il mo

nastero claustrale che porta lo steſſo nome.

83. LA ‘VERÎTA’ o ſia S. AGOSTINO DEGLI

SCALZI. La ſua origine è del 1600. La chie

ſa è diſegno del Conſorti ed è ornata di bel

li stuçchie di prezioſe dipinture .Sono del Ca

labreſe due quadri nelle prime cappelle entran

do nella chieſa : uello a destra rappreſenta S.

franceſco di Paola, l’altro nella cappella opñ

posta rappreſenta la Madonna con alcuni ſanti.

Sono di Giacomo del Po i due quadri della

Nun~
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Nunziata e della Viſitazione: del Giordano ſo-.

no quelli di S. Tommaſo di Villanova e di"

S. Niccola Tolentino, ch’è nel cappellone del

la crociera . Alcuni, ammirano il pulpito di

questa 'chieſa .

84.. MATER Dal-E’ una chieſa con convento

di Frati detti Servi diMaria,e_dificato nel 1585':

la chieſa è stata rifatta nel 1777. Nella cap

pella a destra dell’ altare maggiore il quadro

della Vergine addolorata è di‘ Solimena, ed i

.due laterali ſono del de Matteis .

85. S. RAFFAELE è un conſervatorio di pen

tìte eretto nel 1759, e per lo quale i Napole

tapi mostrano molta divOzione. Il luogo ènu

meroſo ed è tenuto con eleganza e polizia, ed

in maffima parte con elemoſine . Ne’ due cap

elloni della chieſa vi ſono due quadri di Giu

ſeppe Bonito .

86.3 GENNARO DE’CAVALcANTL. E’un

altro conſervatorio di fanciulle povere perieli

tanti. Fu opera di una confraternita fondata

‘nel 1631 ſotto gli auſpicj di S. Gennaro in

occaſione di una Straordinaria eruzione del Ve

ſuvio. Un tale conſervatorio ſu allogato ora

alla contrada Capuana ,ora a quella di Monte

Oliveto: finalmente aumentatoſi ‘il- numero del

le periclitanti, nel 1750 fu costrutto questo

luogo,che è alle ſpalle di quello di &Raffaele`

Nella chieſa vie un quadro di Andrea Vaccaro.

87. LA CONCEzloNE.E’ un altro conſervato

rio di circa IOO fanciulle, che vivono nella

miſeria, perchè l’elemoſme che ſi danno per

eſſere alimentate , s’ impiegano nelle fabbriche.

88. S. MARlA DELLA VlTA . Questa è una

chieſa con convento de’ Carmelitani, eretta nel

IS77
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‘1577 nella valle delle colline. Quivi era uno

degl’ ingreſſi alle catacombe, ma `oggi è chiu

ſo .

89. S. MAMA DELLA CoNcEszE 1-: S. Vm

cENZlo FERRER] . E’ un conſervatorio di fan.

ciullc povere eretto per opera di due frati Do

-menicani. Stava per l’ innanzi a Chiaia , e nel

1750 ſu eretto queſto luogo vicino S. Genna~

ro de‘ poveri. Sono intorno a 300 e vivono

con poche rendite e con larghe elemoſine.

90. S. GENNAROìextrtI moenia,oggi detto S,

GENNARO DE' POVERI. Questo‘è il luogo,

dove il veſcovo S. Severo ripoſe il corpo di

S. Gennaro, allorchè ſu trasferito in Napoli,

La chieſa però che ſi cdificò allora era ſcavata.

nel monte . La preſente ſu edificata dal popolo

napoletano nel 788~,e vi ſu eretto uno ſpedalc

per li poveri .Nell’anno 873 vi era stato fab

bricato un monastero di Benedettini,i quali nel

1476 furono aboliti , ed il monastero e l’ oſñ.

edale furono dati alla piazza del popolo coll'

obbligo di una prestazione annua all’ arci-veſco

vo~. Finalmente nel 1656 in occaſione della

peste questo luogo ſervì' di lazzaretto. Nel

1666 ,ſotto il governo del vicerè Pietro di

Toledo ſi pensò a rinchiudervi li poveri di

tutto il Regno (a). Oggi conſiste in due con

ſervatori di donne miſerabili ed in un oſpizio

di vecchi invalidi, il _cui mestiere è di ac~

compagnare i -mortorj de’ ricchi.

91.

W
‘—

(a) Veggaſi la Deſcrizione eo raflcae olilica delle Sicili
Ta 1V- cap. ‘o g g p
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9t. CA'rAcoMBE. Il loro ingreſſo principale

è nella chieſa di S. Gennaro de’ poveri. Sono

cſſe ſcavi ſotterranei fatti nel monte a‘ forma

di corridoi a volt`a,i quali hanno ne’ lati de

gli altri più piccioli. Generalmente questi ſot

terranei hanno tre piani e nelle pareti vi ſo

no nicchie di diverſa grandezza, delle quali ſe

ne veggono cinque e ſei l’ una ſopra l’altra.

Talora queste ſi allargano e ſono come tante

camere, 0 ſprofondano in foſſi. Di tratto in

tratto _s’ incontrano iſcrizioni greche e lati

ne , ma conſumate dal_ tempo e dall’ umido.

Le nicchie erano chiuſe da pietre dello steſſo

monte, _o 'di creta cotta con iſcrizioni,ed han

no ſervito ,a Lfare il pavimento della chieſa di.

S. Gennaro de’ poveri: così `ſono periti i mo

numenti che ci avrebbero dato molto lume di

tale luogo .

Quesre catacombe ne’ corridoi maggiori hanñ

no circa venti palmi di altezza, e la loro larñ

ghezza è ineguale . Cominciano da’ Cappucci

ni vecchi, e ſi vuole che giungano fino a Poz

zuoli da una parte , ed al monte Lotrecco al

di la del Campo Santo dall’ altra, ſenza che

alcuno al tempo nostro abbia potuto aſſicurar

ſene, perchè appena ſi può in_ eſſe per pochi

paſii penetrare. x

Intorno all’ uſo di queste catacombe ſi ſono

dati diveſi giudizi . Si è detto da taluni che

quelle grotte furono ſcavate da’ primi Criſtiani

per formarſi un' ricovero contro le perſecuzioni

dc’Pagani. Ma come mai i Cristiani primitivi,

eſſendo pochi di numero e tutti poveri, pote

vano ideare ed eſeguire un’opera quaſi immen

ſa, ſenza che i Pagani ſe ne avvedefi'cro_ e 1"

lmn‘
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impediſſero? Si è detto‘ da altri che quelli' e“-Ò

rano i luoghi de'stinati alle ſepolture. degli an

tichi , ed infatti vi s’ incontrano cadaveri ed

iſcrizioni ſepolcrali 5 ma non mai gli ’antichi

er le loro tombe fecero ’in altri.» luoghi de’ì

ſimili ſcavi. Vi è chi ſostiene che tali ſcavi.

fieno stati fatti dagli antichi per trarne dell’

arena per gli edifizj ; li fondano ſulla teffimo

nianza di Cicerone, il quale parlando di‘quest"

opere.le chiama arenaria . Ma degli avanzi de

gli, antichi edifizj napoletani appariſce , che in cffi,

non ſl faceva alcun uſo dell’ arena tufacea che in

uesti luoghi ſi trova . Ultimamente il nostror

Aleſſio Pelliccia in una ſua opera ha opinato,

che queste foſſero antiche Strade ſotterranee per

la comunicazione delle città». Cerca provarlo

colle- testimonianze di Omero, di Licofrone,

di Ovidio , di Cicerone e di altri. Quest’ ufo -

era in Voga trai popoli della Campania. Sono

noti anche preſſo IStrabone i Cimmerj , ipiù

'antichi abitatori di eſſa, i quali non avevano

altri domicilj, n`e altre strade di comunicazio

ne che ſotterra . Egli dunque ſolliene che a

tal fine fieno statev ícavate queste catacombe,`

quantunque in ſeguito abbiano ſervito-per ſe

polture de’ Pagani. e de' Cristiani . Quello ch’ è

ſicuro ſi è che ne’ ſecoli di mezzo questi luo- -

ghi ſi riguardarono con* venerazione, per il

gran numero di veſcovi- e. di martiri che vi

erano ſeppelliti . Il clero. napoletano vi celebra

va molte funzioni; e colui che ad eſſo-ſi ag

gregava era obbligato a promettere con giura

mento, che almeno una volta all’anno le ande

rebbe a viſitare . Oggi ſono viſitate ſolamente

dagli antiquari e da’ _viaggiatori .e

S'
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’92. S. MARZA DELLA SANLTA’ .E’ convento

’de’ Domenicani. 'Anticamente faceva uno degl’

ingreſſi alle catacombe . In luogo di una pic

ciola cappella, che allora vi era I', vi ſu innal

' :tata una gran chieſa ſul bizzarro diſegno di

vun laico dello steſso ordine de’ Domenicani,

chiamato F. Giuſeppe Nuvolo. ‘E’ di figura ova

:le diviſa in cinque navi: la cupola è maesto

ſa. Si ſale all’ altare maggiore per mezzo di

due ſcale di marmo . La statua della `Vergine

‘che è ſul medeſimo è opera del Naccarini . Il

taberna’c'olo è di cr'istallo di monte, ed è una

bell’ opera di un laico dello steſso ordine chia

mato F. Agaria, che merita “eſſer veduta.Sot

to l’altare maggiore vi è un ſotterraneo con

dodici cappelle. Nelle cappelle della chieſa vi

ſono dipinture ’di valentuomini. Sono del Gior

dano i quadri di~ S. Niccola 'nella prima cap

pella, di S. Pio V,di S. Antonino, di Alber

to Magno, di S. Margherita, di S. -Geſualdo,

di S. Domenico Soriano, di S. Vincenzio Fer

reri, di S. Maria Maddalena portata da un

gruppo di angeli alla vi‘sta della croce, final-`

mente della Vergine col bambino ſostenuti. da

un altro gruppo d’i angeli con JS. Giacinto e

S. Roſa . Di Berardino Siciliano ſono due qua

dri uno della Vergine del Roſario, l’altro del

la Nnnzia‘ta. Di Andrea Vaccaro è la S. Ca

terina di Siena .Il 'pulpito è diſegno diDioniſio

Lazzari . Merita ‘eſſer veduto ancora il conVento

eſſendo uno de’ più magnifici di Napoli . In

eſſo il cenacolo è dipinto da Giovanni Bal

ducci. ' ,

93. S. SEVERÒ de’ PP. Conventuali è un’ al

tra antica porta delle Catacombe. Queſ’ra era

una
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una cappella abbandonata , la quale fu data a”

Conventuali nel 157;. Eſſi vi edificarono la

chieſa `nel 1671 con diſegno del Lazzari.

94. COLLEGlO ma’ Cit-:Eat ſotto il titolo del

la S. Famiglia di Gesù. E’ posto in una bel

la ſituazione. Il fondatore fu un certo Matteo
Ripa, e ſi aprì nell’ anno 1732.. Ha la rendi-ñ ſi

ta per ſedici alünni, de’ quali otto ſono Ci

neſi, due Albaneſi ,- due Serviani e' due Vala—

chi. L’oggetto è di mandarli alla China a

convertire.

95. S. MARIA AD SAEC'JLA , E’un‘a chieſa

co'n conſervatorio 'di monache Tereſiane, ſonda

ta nel 162.2.. La ſua origine-è ſpecioſa. Un na

poletano progetto alla noſlr'a città di ae'creſcere le

ſue rendite in più migliaia di ducati, ſe gli

foſſero dati annui due. 600‘, per edificare un

conſervatorio di donzelle Povere e civili. Fu

accettata la coſa , e ſu propoſto il dritto proi.

bitivo della neve. >

96. CAPODZMÒNTE. E’ una collin‘a,che per

la ſua bella ſituazione domina gran parte di

'Napoli. La parte che diceſi Miratodos e Vol

, garmente Miradoír ſi è notato eſſere una del

le vedute principali della città noſtra.

La, bellezia del ſito di Capo di Monte po

tè invitare il re Carlo Borbone a ſabbricarvi.

un palazzo, per lo quale ſu impiegato l’arî

chitetto Medrano‘ di Palermo , che commiſe

ſalli~conſiderabili . Si edificò ſopra un ſuolo

vuotato da’ ſcavi di pietre, il che impegnò a

coſtruire in una Valle intrigatiſſlme ſostruzionì

per reggere ſull’ alto del monte la nuova reg

gia . Oggi queste opere ſotterranee ſi ammira

no nel luogo detto la montagna ſpuma , quali

m0
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Monumenti della magnifidenza del Sovrano e

dell’ imperizia dell’archittetto . Le ſcale del

palazzo ſono pìicciole e male' allogat'e’, ſebbene'

ſiano d’ ingegnoſa struttura,po'tendovi due per

ſone diſcendereeſalire ſenzaincontrarſi :la piaz-ì'

2a davanti è angùstaü giardini ſono ſegregati

’dal palazzo per mezzo della strada pubblica e

delle caſe de’ particolari .* il palazzo era ſenz’

acqua e di un difficile acceſſo' per un erro

monte . Queſti furono i motivi di abbando

narlo. La fabbrica per altro è magnifica e di

buona eſecuzione.

Queſio palazzo incompiuta oggi racchiude"

le pitture e le rarità prezioſe della caſa Fare

neſe , unite agli `altri acquisti fatti dal Re.

Si debbono trasferire nella' Reale .Accademia ,

flccome abbiamo innanzi accennato. Nella galó_

leria delle pitture vi ſono riunite le opere de’

primi maestri . Faremo menzione di alcune .

Una ſacra famiglia di Raffaele ed un quadro rap’

preſentante Leone X- tra due cardinali di An

drea del Sarto. Da alcuni ſi vuole che qu’esto‘

ſia copia dell’ originale di Raffaele che eſiste

in Firenze , ma‘ ſe è copia, è così perfetta

the potè ingannare Giulio Romano. Vi ſono`

del Duracci un Criſto morto, una Baccante,

un Satiro, un Bacco , un Rinaldo, un Erco.

le al bivio, una ſacra famiglia, una S. Anna

ed una Venere . Fra queſte opere' le migliori

ſono il Criſto morto ed il Bacco’ .'Il qua

dro della B'accante ,che ſi trova ripetuto nella

galleria di Firenze, alcuni lo' hanno per un‘

poco difettoſo nel diſegno: nell’Èrcole le m

figure che lo compongono ſono troppo ſepa—`

rate e ſanno poco effetto. La Venere ſu valu

tata
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tata 50 mila ſcudi. Vi ſono cinque belliſſimi`

quadri dello Schidone; due del Veroneſe e

due di Palma il vecchio anche di gran bel

lezza. I quadri del Ricci ſarebbero di grande

effetto, ſe quello autore non aVeſſe un colori

to troppo austero. La Danae del vTiziano è

riguardata come il capo d’opera del ſuo pen-`

nello'. La ſua Maddalena, quantunque piena

anch’ eſſa di bellezza , pure le è molto inſe

riore . Vi è un quadro del giudizio che al

cuni tengono come copia, altri come originale

di Michelangelo , di cui anche ſi conſerva il

, diſegno. Oltre di queſti ve‘ ne ſono molti del

Guercino, dell’Albani, di Guido , del Ribe

ra , di Rubens , e ſedici` volumi di diſegni

de’ più gran pittori. Vi ſi ammira un officio

della B. Vergine e de’ Morti in pergamena

fatto da Giulio Clovio nel 1546 per lo cardi

nale Aleffandro Farneſe. E’ tutto ornato di mi

niature; le quali eſprimono i fatti fiorici del

vecchio e del nuovo Teſlamento, con mae—

stria tale,che ſa meritare all’autore un luogo

distinto fra i grandi artefici.

› La raccolta delle monete è la più compiuta

che ſia in Italia, o almeno non vi è che

quella di Firenze che poſſa 'ſlarle a fronte .

Oltre la raccolta Farneſiana delle medaglie di.

tutto il mondo numiſmatico,vi *è la ſingolare

delle medaglie urbiche di tutte le città del

Regno grecheed etruſche, che il Re acquistò

dal duca di Noia.La collezione de’vaſi etruſchi

è unica al ‘mondo , perchè il ſolo nostro Regno

ne lomministra de’ belli, ſpecialmente il territo—

rio di Capuae di Nola . I Capuani furono cele

bri preſſo gli antichi-per lo gusto de’ vaſi di

ar

'
\
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argilla-Vi è anche una raccolta di cammei di

ogni ſpecie, di statue e di altre coſe rare . Si

distingue fra queste una ſtatua egiziana di ba

ſalto ; e merita di eſſer veduto ~un altare coll’

incenſiere , calice ed ostenſorio, tutto di cristal

lo di rocca, che la repubblica di Venezia do-‘

nò a Paolo Ill. Fra le coſe naturali è mera

viglioſo un pezzo di cristallo di rocca del pe

ſo di due mila libbre .

Ma il più bel monumento antico che vi ſi

vede, e che il celebre Montſaucon diceva eſſere

il primo del mondo , è una tazza .di agata

onichina orientale di otto pollici di diame~

tro e di un pollice e mezzo di profondità .

Al di fuori vi ſi vede ſcolpita una testa di

Meduſa, di cui nulla ſi può imaginare di più

elegante. Al di dentro vi è un baſſorilievo

allegorico. Fu trovata negli orti Farpeliani

in Roma dov’ era il palazzo di Adriano, ed

`e da credere che apparteneſſe a questo impera

tore, che come ſi ſa ſu aſſai magnifico.,Mon
ſignor Bianchini ha creduto i diciferarla , e ci

dice che rappreſenta l’apoteoſi di Aleſſandrò

Magno. In ultimo ſi vede in questo muſeo

una raccolta di diverſi istrumenti e di diverſe

arti che uſano gl’ iſolani di Otaiti , donati al

Re dal cavalier Hamilton , ministro d’Inghil

terra .

Poco diſcosto dal real palazzo è il boſchet

to della caccia del Re’: Vi ſi ammira un bel

ruppo in marmo rapprentante il tempo che
ſoſiiene colla destra ſila fortuna e co" piedi cal

pesta l’invidia .-_vi è il motto .- noílem peccati:

(’9‘ nube-m fraudibus aufert . `In questo boſchct

to evvi .ancora una chieſa con ‘un quadgo di

.F o

0
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Solimena , che rappreſenta S. Gennaro .

Questo ſito di Capodimonte è un luogo dc.

lizioſiffimo nella ſtagione estiva , perchè non

vi ſi ſente l’ ecceſſo del caldo , e meriterebbe

avere una strada più comoda , che ſi potrebbe

facilmente costruire dalla parte di S. Gennaro

de’ poveri.

7. S. MARlA DELLA GRAzuz. E’ la parroc

chie della contrada,che ſu edificata nel 1595.

I frati Conventuali vi hanno pure un conven

to e chieſa ſotto il titolo di S. Franceſco

VI. anrtíere di S. Carlo all’ «frena

98. Riceve queſto nome dalla chieſa di S. CAR

Lo ALL’ ARENA fondata 'nel 1602.. Fu poi da

ta a’ Cistercienſi , che la riedificarono con di*

ſegno del Nuvolo ſul modello della Rotonda

di Roma .

. STRADA DI S. CARLO ALL’ARENA. E'

una delle più belle e maestoſe di Napoli, ed è

‘la maggiore in larghezza . Venticinque anni

addietro quivi erano foſſi per lo ſcolo delle

acque, ed il tutto era coperto di fango nell’

inverno edi polvere nella {late .

Quello quartiere comincia dalla porta di

S. Gennaro , e gira per lo largo delle pigne
ſottoſila Stella. Siccome ci dobbiamo occupare

di caſe religioſe , queſte ſono quelle che ſi deb

bono notare . -

IOO. S. ASPREMO DE’CHÎERICI REGOLARI

detti Craciſeri. Fu fondato nel 1633. La chie

ſa fu riedificata nel 1760. ' '

IOI. S. MARIA DELLA MismucoamA , e

volgarmente Miſericordia!” . E’ di fondazione

anti

\

 



n i N A 1- o r. r 83

antica. Ha una confraternita che Vi ha eretto

uno ſpedale per li ſacerdoti infermi , c_ per Lì_

ſacerdoti vagabondi ſotto 1a diviſa di Pelle.

grini . Prima era qui la parrocchia delle Ver.

mi .
g 102.. S. MARIA SUCCURRE MlSERlS . Quattro

dame’ nel 1613 fondarono queſta chieſa con con

ſervatorio, per rinchiudervi giovani meretrici.

Oggi tali non ſono le monache che vi ſono im

prigionate .La chieſa è stata rifatta con diſegno

di Sanfelice .

103. S. MARXA mat Rosnkio. E’ chieſa con

conſervatorio posto ſulla’piazza detta delle pi—

gne . Fu fondato nel 1630 da Gaſpare Ro.

mer con dotarlo di 50' m‘ila ducati . Le don

ne ſono Domenicane .'Il quadro del Roſario è

opera del Giordano . p

104. S.MAR1A DELLE. VERGINI . E’ chieſa

parrocchiale , una delle più numeroſe di popola

zione che ſiano in Napoli. La strada davantia

questa parrocchia è larga e popolata,ma è ſog

getta alle alluvioni delle acque ,che in tempo di

pioggia ſcorrono dalle colline di Capo-di-monte e

dagli altri luoghi elevati al ſettentrione di Na

poli: ſi raccolgono in questa strada , e molte

volte penetrano negli appartamenti terreni e

ne’ ſotterranei delle caſe .

IOS-CASA DE’ PP. DELLA MlSSlONE . Alla

detta parrocchia è attaccata questa caſa de’ PP.

della Miflione , istituiti da S. Vincenzio di

Paola . E’ vasta e bella , quantunque con pic

cola facciata . Dentro al chiostro hanno i PP.

una vaga chieſa costrutta con diſegno di Van

vitelli . Fu aperta nell' anno 1783 , ed è ac

ceſſibile a’ ſoli_ uomini.
ì " . E 2. S. MA

~
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106.5. MARIA DELLA PROVVlDENZA ,detta

da’ Napoletani i Miracoli , è un monastero di

monache , che ſu aperto nel 1675. Era pri

mo com/ento de’ſrati Conventuali , indi eſſendo

{lato abbandonato, ſu l'ondata la preſente chie

ſa e monastero dal monte della Miſericordia

coll’ eredità _del reggente Cacace , che giun

ſe a mezzo milione . Veramente con tanta

opulenza ſarebbe) stata opera migliore instituiñ

re un collegio di educazione per formare buo

ne ’madri di famiglia ; ma ſi volevano in.

ſerrare donzelle e farle religioſe, perchè que.

ſia era la mania del tempo . La chieſa è ſat

ta con un bel diſegno del Picchiatti . Le pit.

ture a freſco della'cupola ſono del Benaſca .

Il quadro della Triade ſull’ altare maggiore

,è di .Andrea Vaccaro , quello della Concezio

ne èdel Giord`ano,e quello del Crocifiſſo è di

Solimena . Tutte le altre‘pitture ſono del.

Malinconico . ~ -

107. S. GlUSEEPPE E TERSA, Quello è un

conſervatorio eretto nel 1736 ’per 'inchiuder

vi povere figliuole non vergini o proflime a

divenir tali . Oggi vi ſono chiuſe le figliuole

di ricchi cittadini ſotto la regola di S. Tereſa.

Quelli ſono i nostri progreſſi ſociali.

108. S. MARlA DEGLl ANClOLI de’ frati Mi.
nori .ſi’Fu edificata dalla pietà de’. Napoletani

nel 1581. Fu rifatta nel 1639 .con diſegno

del cavalier Coſimo. La chieſa di qualche

bellezza e la facciata è maefloſa . La statua

' di S. Franceſco ſulla fineſlra di mezzo 'della

facciata è opera dello ſcalpello del dettoca

valier Coſimo z ſuoi erano anche i due ange

li a’ lati della porta maggiore , ma uno eſſen

' " do
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{lo {lato rubato, fu rifatto da altro ſealpello -

Del Coſimo è pure l’aquila di marmo che ſollie—

ne il pulpito,e ſua è la flagellaz‘ione di N. S.

0 almeno è opera modellata da lui . ll Crillo

mÒrt0,7ch’è ſotto l'altare‘ maggiore è di ſua

figlio Carlo Fanſaga a Dalla facci-:Ata ` efferiorc

ſ1 paſſa alla chieſa per' un atrio , ſopra del

quale è il coro de’ frati , ch’ è ſollenuto dà

belle colonne di granito_ . Le pittw'e a freſco;

che ſono nel chiostro ſono di Beliſario C0

renzio, e le fece già vecchio di 85 anni;

ma ſono state ritoccate . _ `

109. S. EFREM vx—:ccmo ,o ſiáno Cappuccini

vecchi.Questa caſa è riguardatalcome la prima

fondazione di quelli frati nel Regno. `

110. REALE ALBERGO DE’POVEKI .Quello è

un immenſo edificio cominciato nel 175'! dal
re Carlo Borbone con diſegno del Fuga . I..i

oggetto fu di aprire .un oſpizio ~av tutti i

poveri del Regno , e di metterli in istaro di

apprendere le arti,che viſivoleVano, stabilire‘.

L’ edilizio deve contenere quattro ſpazioſiſſi

mi cortili nella’ lunghezza di 2.370 Palmi ,

ed una grán chieſa in mezzo dl effi . Li fac

ciata esteriore, che fin oggi è di 1560 pal

mi , ha un 'maestolo, proſpetto con un por‘tico

a tre archi, al quale ſ1 ſale per una magnifica

ſcala a due braccia .› Nell’ arco di mezw è l’

ingreſſo della chieſa, la quale ha cinque na

vi con altare‘, che de'v’ eſſere ſituato nel mezîñ

20 , in modo c'he da qualunque lato‘ ſi avrà il

comodo di poter vedere il ſagríficio’ che fiacc

lebra . Degli archi laterali del portico‘ uno

conduce agli appartamenti delle donne, I’ al

-tro a quelli degli uomini. Di cinqiie parti di

’F’ 3 ’ que
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questo grand’ edifizio , tre ſolamente ſono eleva

te ma non compiute , e l’ opera procede in

nanzi lentamente , il che moſtra la ſcarſez

za de’fondi . Dal 175! fin oggi ſi è ſpeſo

un milione alla ſola fabbrica . Oggidì vi fi

allevano 800 perſone , alcune nella chirurgia

pratica , nella grammatica, nella ſcrittura

mercantile , nella muſica , nel diſegno e nel

l’ inciſione in rame; altre ne’ meſtieri di far.

to , di calzolajo , di barbiere, di teffitore,di

flampatore, di maccaronajo,di fornzjo,ec. Del.

le fanciulle alcune filano o teſſono, altre cucio

no e fanno calze'.

III.ACQU1DOTTI antichie moderni.Appreſ~

ſo al reale Albergo Viene la chieſa div J‘. Gio

vanni , eretta in parrocchia nel `160’) per co.

modo del borgo . Incontro al Numero aureo

(a) la ſirada arenoſa porta agli avanzi degli

antichi acquidbtti della` noſira città, detti vol

garmente iponzi rofl" . Si crede , che furono

fatti da Claudio Nerone e che da Serino portavano

l’ acqua per comodo delle ville che i Romani

ave

 

  

(a) I Numeri aurei ſono itpuntî ſiffi delle colonne milſia

rie che li trovano ad ogni miglio nelle ſtrade del Regno .

Su queste colonne ſia inciſo il numero delle miglia che

corrono ſino a’ tre borghi di Napoli , dove fanno capo le

principali ſlrade . Da PLlNlo lib. [Il. cap. z. abbiamo

che Auguflo con miglior avviſo collocò il milliarío aurea

in mezzo al foro Romano , facendolo punto fiſſo di tutte

le ſtrade militari . Si è adottato in parte l’ uſo de’ Roma

ni , imitandolo ancora nell’ architettura di due Numeri

aurei; ma ſi poreva, anche a loro imitazione, ergeme un

ſolo ſulla piazza dello Spirito Santo, comeſi è innanzi no

tato, il che ſarebbe riuſcito più proprio o più opportuno .
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avevano‘a Pofilipo,a Pozzuoli ed a Baja,ncl

meraviglioſo ſerbatojo detto oggi Piſcina mirabile

(a). Sotto al governo di Pietro di Toledo fu

dato ad un architetto, per nome Pietrantonio

Lettieri l’incarico, di rintracciarne il corſo . Co

stui in un rapporto che fece al governo mo

strò, che le acque di Serino ſ1 radunavano in

un recinto coflrutto nel piano di quel luogo,

ed erano portate per mezzo di un ponte ad

una picciola villa chiamata Contrada . Dopo

eſſer paſſate per la montagna forata di Mor

tcllito , oggi detta Grotta di Virgilio , paſſa

vano al piano di Forino, a Montuoro,S. Se~

Verino , Sarno , Palma , . Sommi , Fragola ,

Caſoria e S. Pietro a Paterno , ed entravano

in Napoli pel luogo detto li Cantarelli .Quin

di paſſavano per la cupa de’ Cappuccini ‘Deer-‘H,

_per il borgo delle Vergini, per la porta di

Costantinopoli , e ſalivano a Gesù e-Maria ,

dove ſi veggono ancora gli avanzi degli an

tichi ponti . Da questo luogo ſalendo tutta

via fino alla vetta del colle di S. Martino ,

ſcendevano indi per Antignano fino alla grot

ta di Poſilipo, dove ſ1 dividevanp ivi due

rami, de’ quali uno .andava a Pozzuoli ,t l’ altra

a Bagnuoli (b) .

Questo acquidotto aveva di corſo intorno a

50 miglia ,ed il Lettieri ſu di avviſo che per

restaurarlo vi biſognava la ſpeſa di due milioni

di quel tempo . Per tale ostacolo l’ idea ſu

* ab

 ó“—

. -fl

(a) Vedi appreſſo [a deſcrizione di Pozzuoli.

(b) Vedete CARLETTI, Trigografia di Napoli n- zz:

4 L .

l
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abbandonata.Due cittadini cioè Aſeſſandro Ci.

minello e Ceſare Carmignano ſi offrirono

di por-tue a loro ſpeſe in Napoli le acque

che ſorgono preſſo( a S. Agata de' Goti, trenta

miglia lontano. In fatti cſeguirono la grande

opera, con condurre le nroe acque per canañ

le coperto a Maddaloni , indi per canale ſco.

perto attraverſando Cancello , Avella , Cimi.

tile, Marigliano , Licignano preſſo Caſal-nuo

vo , e finalmente ancora per canale coper

to furono le acque portate in Napoli nel

1629, ñ

Nel 1631 l’ eruzioni del Veſuvio distruſſe

ro tale opera, onde convenne riſarla con altra

corſo. Da Maddaloni ſu pOrtata l’ acqua per

le pianure di Acerra al luogo medeſimo detto‘

Licignano. L’ acquidotto giunto al Salice, ſi

divide in due rami z; uno ſomministra l’ ac—

qua, a’pozzi di Napoli, l" altro pal-Ta ſotto Ca.

ſoria e va ad animare i `mulini polli ne’ foſ

ſi da Porta S. Gennaro a Porta del Carmine‘,

c dopo aver ſervito per l’ inibiancatura de’

pannilini ,- mette foce nel mare alla Marinella,

dove chiamali Fiumicello . Quelle acque nel‘

1770 furono aecreſciu-te delle copioſe di Ca

ſerta , che il re Carlo Borbone aveva acqui

ſtate per uſo della nuova Reggia , e che do

nò alla città di Napoli . una ſono quelle

che diconſi di Airola e del Fizzo- Da Caſer

ta con canale coperto s’ imboccano nell’ acqui

dotto di Carmignano nelle vicinanze di Can

cello. ' ~

Le antiche acque di Napoli ſono quelle"

che diconſi della Bolla , e derivano dalle fal

de del Veſuvio : una parte di eſſe provvede:

1
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íluoghi baffi della nostra ciità , altra forma

il Sebeto . I luoghi, che nella città ſono de

ſtinati a raccogliere le acque per uſo della vi

ta , diconſi formali , perchè gli antichi li.

chiamavano forme delle acque.

112.. S. MARIA DE’MONN. E’ il noviLiato

dc’Pii Operarj , costrutto nel 1607 con diſe~

_gno del Fanſaga.

Ritornandoli al Numero aurea , la strada'

continua dritto , ſalendolì la collina di

113. CAPO Dl (.HiNo . Nelle antiche carte
i chiamaſi Capo di cbio . Quivi trovaſi la chieſa

, e convento di S.› Maria del Carmine edificata

nel 1616, e più apprcſſo le .ſl-ar” doganali.

VII-1 Quartiere della Vicdrìfl .

114. Quel luogo che oggi ſi chiama Vicarìfl,

era anticamente il caflel Capuano , fondato da

Guglielmo I, che ſervì di abitazione a lui ed

a’ ſuoi ſucceſſori . Pietro di Toledo nel 1540

10 riduffe a forma di palazzo , per rinnirvi i

var} tribunali, ch’ erano diſperſi per la città.

I tribunali , che ora vi, ſi tengono , ſono il

Sacro Conſiglio, la Camera della Son-;maria e la

Gran Corte della Vicm-ìa, che ſono i principali

del Regno.Ciaſcuno di efii ha gran ſale pei-*li

giudici, per gli agenti ſubalterni della giufli

zia e per li curiali . Ad eſſe ſi aſcende per tre

ſcale riſpettive di molta magnificenza . Le

ſale dove‘ ſono i giudici ,- hanno dipinte ſulle

mura tutti gli attributi della giuſtizia ; ma

inſeliccmente questiluogh‘i ſono meno il ſantu

ario delle leggi che iridotti de’ gavilli,de’ tor

ti, degli ſlr’azj delle perſone. Quella è la miſerabi

le condizione delle cpſç umane. ln
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In queſto edificio fi reggono ancora due

altre corti minori, e ſono la Bali-ua e la

Zefa: de’pe/ì e delle miſure. La prima procede

’ſommariamente nelle picciole cauſe , ed è ret-_

ta da giudici delle piazze nobili con un aſ

ſeſſore legista. L’ altra è occupata a ſegnare

i peſi e le miſure, che ſi uſano nel commer

cio di Napoli e del ſuo territorio.

Nel primo piano ſono le carceri ; negli

appartamenti ſuperiori alle ſale ſuddette e’ posto

l’archivio delle pubbliche ſcritture. Nel cortile

di queſto-edificio vi è un leone di marmo,ſot~

to del quale ſi conſervano le antiche miſure_

della nostra città.

Siccome in queſio luogo ſi eſaminano gli

affari di tutto il Regno, non è meraviglia

che vi ſia gran concorſo e gran `moto ne’

giorni , ne’ quali i tribunali ſono in funzio

na (a) . Davanti a qucsto palazzo vi è la co~

lonna dove i debitori impotenti fanno ceſſio

ne pubblica de’ loro beni. g

DUCHESCA . Dietro al palazzo della Ve

earìa la contrada chiamaſi Ducbefl'a , perchè fu

' pri

(a) M. de la LANDE compiange la noſtra città , in cui

îl numero de’litiganti gli è parſo ſuperiore a quello di Pa

rigí , mentre la popolazione di Napoli non è maggio_

re della capitale della Francia . Ma la ſua maraviglla

non avrebbe avuto luogo, ſe aveſſe conſiderato,che in Na

poli il numero de’ magiflrati è piccolo , e che ne’ tribu

nali di Napoli non ſi trattano gli affari della sola città ,

ma di tutto il Regno, ch’ è quanto dire di cinque milioni

di perſone .
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prima un palazzo con giardino fabbricato da

.Alfonſo II mentre era duca di Calabria , e

perchè ſu abitato dalla ducheſſa ſua moglie.

Quivi ſono la chieſa eol convento de’ PP. del

le Scuole pie ; S. Clemente con un conſerva

torio di donne , che nella loro chieſa hanno

un quadro del de Matteis;$. Criſpino e Criſ

piniano, chieſa fondata da’ calzolai nel 1533

con un conſervatorio per le loro figliuole , le

uali maritandoſi hanno 50 ducati di dote.

116. S. MARlA MADDALENA . Fu fondata

dalla regina Sancia , come S. Maria dell’ E.

gizziaca , ed amendue cominciarono dall’ eſſe.

re ritiro di pentite . Oggi vi ſi rinchiudo.

no vergini nobili . Nella Maddalena eſſe ſo.

no Agostiniane e portano il cordone di S.

*Franceſco: ſono governare da’ frati Franceſca..

ni riſormati. La chieſa è stata rifatta con di.

ſegno del Falcone, ed è piena di belle pittu~

re. Il quadro ſull’ altare maggiore è del Vac

caro ; i due laterali ſono del Giordano , di

cui è anche il quadro di-S. Anna ; quello

nella cappella della Vergine del Carmine è

`del Solimena, ed i laterali ſono del de Mat

teis. Il monaſtero è fiato ultimamente rifab

bricato con magnificenza ſul diſegno del Gioſ

fredo.

117. SS. NUNziATA . Fu questa caſa eretta

dalla regina Sancia' moglie del re Roberto, e

fu ampliata dalla regina Giovanna II. Mar

gherita di Durazzo madre del re Ladislao le

fece dono della città di Leſina . Nel ‘1515

trovandoſi in commenda la ricca baronla di,

Monte Vergine , da Leone X fu ceduta a

que
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queſta caſa . I particolari concorſero con l’e

gati e testamenti ad accreſcerla di ricchezze,

per occuparſi in opere pie . (lueHe che oggi

vi ſi eſercitano,ſi leggono eſpreſſe in quattro

verſi ſulla porta , e tono questi: _

Lac pas-ris, dotem innuptí-.r -, 'velumque ’Pudicís’

Datque medelam egrís, 11m opulenta dom!” .

Him merito ſacra est 1'111', quer ”apra , pudica,

Et lac‘ìflns , orbis *vera medela fuit .

Prima queſta caſa eſercitava maggior nume

ro di opere di miſericordia,_perchè aveva un

Banco per mezzo del quale contraſſe quattro

rnüioni e inezzo di dcbsti , onde avvenne

che mancò nel 1701 . Alle opere pie erano

accoppiate l‘e profuſioni de’ ſuoi governatori ,

ſopra tutto nella chieſa -. Nel 1717 furono

'ceduti a’ creditori annui due. 40 mila alla
ragione dell’uno per cento, eſid altri duc. an

nui 40 mila refiarono alla caſa , che oggi

ſi veggono aumentati a due. 63. mila (I) .

La chieſa era stata rifatta nel 1540 con

- diſegno del Manlio . Vi avevano dipinto ’San

tafede , Beliſario , Maffimo , Lanfranco, Gior

dano . Vi avevano ſcolpito ‘Berninie Merlia—

no. L’ altare maggiore era diſegno del Fan*

ſaga ed aveva costato 70 mila ducati . Vi

era il ſepolcro della regina Giovanna II ,

che aveva arricchita queſta caſa a Ma un in

cendio accaduto la notte degli 8 Febbraio

I757

_ .. , …I mi!,

(1) Delle opere di miſericordia che ſi* eſercitano in que

sta caſa se n‘ è data un’ idea preciſa nel III Volume del

la Deſcrizione geografica c politica delle Sicilia . Lib.

1V cap. 4 .
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1757 diflruſſe queflo tempio , fuori della ſa.

grestia e del teſoro. Nel 1760 ſi cominciò a

rifar-la in gran parte colle largizioni procurate

dalle dame, ed è Rata terminata nel 1782 .

'Ha costat-o 260 mila ducati.Oggi è una delle

più belle chieſe di Napoli Il Vanvitelli ne

diede il diſegno ,e viſi ammira gran gusto in

tutte le coſe ; ma il ſito ha coſtretto a ren

dere poco ſpazioſo questo bell’ edifizio.I qua

dri dell’altare maggiore e della crociera ſo

~no di Franceſco de Mura : i profeti dipinti

a chiaro oſcuro agli angoli della cupola , ſo~

no‘ del Fiſchietti :- le quattro virtù di stucco
ſono modellate dal Sanmartſiino . Non ſi po

teva far di meglio nel ſecolo della decaden

za delle arti . Biſogna vedere la ſagrestia ed

il teſoro ſopravvanzati all’ incendio. Le vol

te ſono dipinte dal Beliſario . Nella ſagrestia

Merliano ſcolp‘x in noce a baſſo rilievo la

vita della Vergine . Nel teſoro è\ opera di

Domenicantonio Auria la fiatua di marmo

del mauſoleo di Alfonſo Sancio. Quando dal

teſoro ſi paſſa alla chieſa , ſi trova un baſſo

rilievo che rappreſenta la depoſizione dalla

ñcroce; è opera del Merliano, ſalvata ancora-dall’

ln

(1’) Per M. (le la LANDI: è ancora `un ſoggetto di

çompaflione la magnificenza di questo tempio. come quello

che appartiene ad 'un oſpedale : egli ſuppone che ſiaſi ri
faitp a ſpeſe de’ìpovm 5- ma nel fatto è [lato eretto_ con

altri_ fondi . Le opere de’ poveri non ſono state di monte

diminuite . › ‘ .
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incendio . Sotto la crociera e la cupola della

chieſa vi è una bella Confeſſíone.

Nella stanza che diceſi l' Udienza del

governo z la Nunziata dipinta a freſco ſulla

volta è di Solimena . La fontana in mezzo

al cortile è un avanZO de’ regali giardini del

la Ducheſca .

‘ Dietro la Nunziata ſ1 vede la fontana det

ta la Scapillata, opera di Giovanni da Nola

fatta nel 1541 .

118. GIUDECA VECCHIA. Era il luogo del

le antiche terme della nostra città , e meri

tano conſiderazione gli avanzi, che ancora.

vi ſono , di questi antichi edifizj . `

I [9. MONTE DE’ POVERI ., Fu fondato nel 1553

da alcuni avvocati, col fine di aprire una caffe

di prei’titi` , per` ſovVenire i debitori carcerati .

Ebbe cominciamento nel cortile della Vicaria- e

nel 1616 fece acquisto del luogo, dove poi ſ1

ereſie il ſuo magnifico edifizio. Nel 1605 Ebbe

il permeſſo di aprire banco . Tiene due caffe di

pegni , una gratis fino a due. cinque ; l’altra

con intereſſe-del ſei p'er cento. Mantiene l’ oſpe

dale nelle carceri della Vicaría, e ſoccorre i pri

gionieri con elemoſine cinque volte all’ anno . E'

retto queſlo monte da una confraternita, la qua

le dà alle figlie de’ ſuoi confratelli la dote di

zoo ducati. Sull’ altare della chieſetta del Mon

te, che è nel cortile, vi è una pittura di Gian

nantonio di Amato bene eſpreſſa . Rappreſenta

. Gesù fanciullo ſu di un monticello colla Vergi

ne e S. Giuſeppe inginocchioni. Da questa chie

ſa ſi paſſa all’ oratorio de’Fratellì, ch’è grande

Le pitture a freſco e ad olio ſono del Giordag

no,
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no, fuori de’ due quadri laterali all' altare , che

ſono del Solùnena. b

:zo-A fianco del Monte de’ Poveri è la chieſa

parrocchiale di .5‘. Tommafi) a Capuano.

In. S.MAR1A DEL Rn-*ucxo . Questa chieſa coll’

conſervatorio fu eretta nel 1585 per le donzel

le periclitanti. Oggi vi ſono anche le donne mal

maritate.

Izz. SS. APOSTOLI . Si vuole chequi era il tem

pio di Mercurio preſſo alle antichiſſime mura di

Napoli. Per li tempi nostri cristiani ci `baſierà

accennare, che questa chieſa ſu parrocchia di pa

dronato della famiglia Caracciolo de’ marcheſi di

Vico’, uno de’ quali la cedette nel 1570 a’Tea

tini. La parrocchia nel 15"86 ſu trasferita alla

Cattedrale . La chieſa è opera- moderna , ed è

diſegno del_ P. Franceſco' Grimaldi ,teatino, na

to in Oppido nella Calabria: è una delle più

belle e più ricche 'di Napoli e d7lralia. l pila

ſlri che ſostcngono la volta ſono rivestiti di mar

mi. La volta della nave e della crociera con

gh angoü dena cupoh ſono dipùfli a ſieko dal

Lanfranco . Quelle pitture ſono di un gran ca

rattere, piene di fuoco e di ardire , e di una

eſpreſſione ſublime: hanno bel colorito , gran

varietà d’imagini,stile nobile e grandioſo. Que

ſlo illuflre pittore nacque a Parma nel 158!, e

ſu un genio facile ed ardito : riuſcì grande nel

dipingere a freſco. dov’ era inchinato . Le pit

ture ad olio nel coro .di questa chieſa ſono an

che ſue, ma ſono meno belle . Viene accuſato

di non eſſere ſempre eſatto nel diſegno. Può

chiamarſi l’Ariosto della pittura. Morì a Roma

nel 164,7 . La cupola è dipinta dal Benaſca di

Iorin0,e del medeſimo è l’altra pittura a freſco

. rap
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rappreſentante _la caduta di Lucifero , ch’ è una

delle più belle ſue produzioni . Le pitture nell`

archivolte della nave, che chiamanli lunette,

ſono del Solimena . Sono del Giordano quelle

che rappreſentano la naſcita della Vergine, la

preſentazione, il ſogno di S. Giuſeppe e l’ado

razione de’pastori. Sulla porta maggiore della

chieſa vi è un freſco, che figura la piſcina pro

batica: è pittura del Viviani eſpreſſa con mol

to gusto è— varietà.

L'altare' maggiore col tabernacolo di diaſpro,

e di altre pietre prezioſi-,e diſegno del cav. Fu

gá-'l gran candelieri di bronzo,che~ ſono daVan

ti a queſto altare, formati da’ſimboli de’quattro

evangelifli,‘ſono belli per diſegno e per eſecu

Zione.

La cappella de' Filomarini ch’ è nella crocie

ra a delira dell’ altare maggiore, è rimarchevole

er la finezza de’ marmi 0nd’ è compofia, e per

la bellezza del lavoro. Tutto è diſegno del cav`

Borromini , l due leoni che ſostengono l’ altare

ſono una bell’ opera di Giuliano Pinelli da Car
rara. I' quadri a muſaico che ora Viv ſono, ſu.

ſono' fatti da Gianbatiſia Calandra di Ver

celli ſu gli ori 'nali di Guido Reni, che il car-`

dinale Aſcanio Filomarino d0nò al re di Spa

gna. Il ritratto del medeſimo cardinale è di Pie.

tro di Cortona. Al di ſotto del quadro dell’al

tare vi è un baffo-rilievo di granbellezza: rap

preſenta un coro di muſica eſeguita da- fanciulli,

opera del celebre Fiamingo.

Dirimpetto vi è la cappella della Concezione

eretta dal `cardinal Pignatelli. Si cercò imitare

l’architettura del Borromini. L’altare è' d’i pie

tre prezioſe , incantate in ornamenti di drame

. 0d

l———
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dorato. Tutta la cappella è vestita di vaghi

marmi . L’ areangelo S. Michele .è di. Marco

da Siena ; le altre pitture ſono di Solimena ,

che fece anche il diſegno dell’ altare . ll baſſo

rilievo de’putti ſu eſeguito pure con ſuo diſc.

no cd aſſistenza:

Le cappelle minori meritano di eſſere oſſer

Vate'. La prima dopo quella de' Filomarini ha

la tavola dell’altare di Marco da Siena , ed i

laterali del Benaſca… La terza è dipinta a freſco

da Giacomo del Po. Nel lato opposto vi è la

cappella della confraternita di S. Ivone .r i qua

dri‘ laterali ſono del de Matteis. Vi è il mau

ſoleo di Vincenzio d’lppolito preſidente del Sa

cro Conſiglio , ch’ è opera del Sanmartino . A

Qtesta bella chieſa manca una facciata corriſpon

dente. ì ,

Sotto la chieſa vi è un cimitero grande quan

to la chieſa medeſima. Quivi ſia ſepolto il cav.

‘Marini morto nel 1615 . Vi ſi vede il ſuo bu

ſlo coronato di alloro, con un’iſcrizione.

La ſontuoſità del monistero non è inferiore

alla chieſa, ll chioflro è magnifico . La biblio

teca ſi diflingu-e per li .MSS. di molti valen

tuomini moderni. Ve ne ſono `del Taſſo , del*

Marini ;viſono le opere di Fabio Giordano in-_

torno alle antichità di Napoli ec. "

In questo monastero è la congregazione di
S. Ivone composta di perſone del Foroſi, e che ſi

può conſiderare come una ſcuola per coloro che

ſono conſagratá aquesta profeſſione . L’ obbligo

della congregazione è di patrocinaregratuitamen

te i poveri nelle cauſe civili. Questi ſanno la

petizione a' governatori della confraternita; la

cauſa ſi propone in pubblica ſeſſione , e ſe ſi

G _two_A
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trova giulia , ſt commette la difeſa ad una de’

fratelli. ll` capo di questa confraternita ſuole eſ

ſere il preſidente del Sacro Conſiglio. ,

n.3. S, MARXA i” -uem‘co cali, E’una chie.

fa ricca di meſſe per le anime del Purgatorio .

E' retta da una confraternita. _

n.4. S. GIOVANI“ A CARDON^R^,chieſa e

convento degli Eremitani di S.Agostino,eretto nel

133q ſopra ’un‘ fondo denominato Carbonara ,

Oggi il convento è ſulle mura della città fatte

da Ferdinando [o Nel luogo della chieſa antica

mente vi era un grande ſpiazzo fuori le mura,do

've ſt facevano i giuochi gladiatori .v efli durato

no fino a' tempi del Petrarca, che ne fu ſpetta.

Kore. lndi v‘i fi fecero le gioſlre ſotto gli Ata

30ml]. La preſente chieſa ſu costrutta dal re La

dislao nel 1414 . La ſcala della chieſa fu diſe

nata da Ferdinando Sanſ‘elice. Prima della'por

{a della chieſa vi è una cappella : la tavola di

G. C.in croce_- è pittura di Giorgio Vaſari. Sot

to l' arco dell'altaremaggiote vi ſono le ſtatue

di S. Agoſlino -e di S. Gianbatista in marmo,

opere del Caccavello . Dietro l' altare maggiore

vi e il magnifico mauſoleo del re Ladislao,morto

nell’età di 38anni,che gli ſu eretto da ſua ſorel

la Giovanna ll. L’opera è oti'ea , ma di eſe

cuzione .difficiliffima. Vi ſi eggono quelli verſi:

Improba mort mafia-t': Le” ſer-ip” 061.*1'4 rebus!

Dm” rca- _magnanímue :0mm ſperoncipit erbe”,

é’ E” moritur , _ſno togítur rea- inth'tus iſſo,

Liber‘ /fdneum ma”: ipſe pet-'vie Champ-om.

Queſto mauſoleo è alto quanto la chieſa -, 'ed è

ſofienuto da quattro flatue, che figurano la Ma.

guaina”, la Tempus-15a, 'la *thlmhl: Pm.

”o
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denza , Dietro il mauſoleo del re vi è la tom

ba di Sergianniv Caracciolo, gran ſiníſcalco e fa

vorito della detta regina Giovanna ll, divenuto

famoſo per la ſua fortuna e per la ſua morte .

La tomba è pure di ‘un genere gotico , ma mol

to magnifica per que’ tempi: fu fatta per mano

dello fieſſo ſcultore Ciccione che fece il mauſo

leo del re . E’ ſostenuta da tre pilaſiri con tre

ſtatue di guerrieri , ed al-di ſopra vi è quella

di Sergianni in piedi . Lorenzo Valla gli fece

il ſeguente epitaffio,

Ni! míbi m' titulu: ſumma de culmine dura:

Regina mom': invalida (’9‘ ſenſo.

Ter-'under, popular prorereſque in pace tueóar

Pra domina: imperio nulli”: arma timer”.

.ſed me "idem livor, qui te, forttſſime Carſo-ln’

.ſopíium extinxir, noíle juvante, dal”, '

Non me , ſedutotum lacera: manu: impía

regnum, <

Parrbenapeſque ſecum perdídìt'alma dann:.

Il ſepolcro di Gaetano Argento 'non è indegno

di eſſer veduto dopo` quello di un re e di un

favorito. Coſiui viene conſiderato come uno de’

più gran magiſlrati , che abbiano_ figurato nel

nostro Foro . Queſta tomba è nella, ſua cappel

la, che ha un quadro di Solimena . La ſtatua

dell’ Argento è fatta al naturale da Franceſco

Pagano . La cappella de’ marcheſi di Vico ine

rita di eſſer oſſervata per li belli 'marmi, ond'è

adornata . Vi è un ritratto al naturale di Al

ſonſo I,fatto da Pietro della Plata ſcultore ſpa

gnuplo , di cui è la maggior parte delle altro_

ſtatue . ;I quattro_ Apoſtoli che ſi veggono alle

quattro nicchie laterali, ſono ſtate fatte *a gara

ì G a. da

k
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da quattro artefici i più illuſtri di quel tempo,

Giovanni da Nola, Santacroce, Caccavello e la

Plata, Vi ſono ancora due mezzi buſi’i-*eo’ loro

piedeſtalli , uno di Giuliano Finelli , l'altro di

Sanmartino . Le ſtatue ſulli lepolcri lono dello*

Sci-lla Milaneſe. In queſta chieſa ſono ieppellitic

due uomini di lettere del noſtro paeſe, Niccola

Cirillo e Niccola Capaſſo.

Nella iagreſtia vi ſono quindici quadri di

Giorgio Valari , ed uno piccolo di Baſſano il

vecchio . Sull’ altare è da vederſi un baffo-rilie

vo di alabaſtro, in cui è ſcolpita la paſſione

del Redentore . Queſta era della cappella priva

ta del re Ladislao.

Vi è ancora una cappella con un collegio per

iſtruire gl’ inſedeli, che amano convertirli, onde

vi è l’istituto di apprendere i loro linguaggi.

ll convento ha una billa biblioteca,ſingolare

in Napoli per li ſuoi Mſs. greci e latini." Il

P. Montſaucon , che l’aveva veduta e che era

capace di giudicarne , l'ammirava. Apparteneva

neſta biblioteca al ‘Cardinal Seripando,chel’aveva

ereditata da_ Giano Parraſio,ed in maggior partei

libri ſono pieni di note marginali di queſto lettera

to. l Mſs, del cardinale,ſopra tutto quelli che ver

ſano ſugli affari del concilio di Trento , in cui

egli ‘ intervenne come legato del papa , forſe ne

formavano la parte piuintereſſante ; ma buona

parte di cHi con molti altri Mis. furono tra

ſportati in Vienna nel 1729.

{2.5. &MARLA ”ELLA Piera'volgarmente detta

Pinarella . E' una chieſa a’ piedi delle ſcale' di

ÎS. Giovanni a Carbonara . Era prima uno ſpe

` dale eretto da Carlo Ill di Durazzo, che è ſia

ro unito a quello della Nunziata , da cui viene

, 6°'
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governata. Vi è una cappella de'candclari di ſe

V0, la quale ha un bel quadro.- b 7 _
126. S. SöìriAaE’ una chieſa parrocchiale dei

1597. Sopra di eſſa vi è una` confraternita di

leggisti fondata nel 1587, che ſeppelliſcei poveri

ſue ſpeſe. y i

n.7. MADONNA oe’seT-rz 1701.011132' una chic*

ſa con piccolo conſervatorioseretto da alcuni ſa

cerdoti nel i703 per rinchiudervi meretric‘isOggÈ

ſono pulzelle dell’ordine de' Servit-i . ll quadro dell

Addolorata è di Paolo de Matteis… .

2.23. SÒONOFRIOÒE’UU conſervatorio di muſica;

Da questa ſcuola ſono uſciti jomm‘elli, Piccioni,

Paeſiello.

1 2-9. &Carr-:ama A Foamnr to de’Do‘rhenicani

Lombardi r Fu prima conventipo de’Celestini .

Nel 1.1497. divenne monallero di monache ,le nel

1499 ſu dato a’ Domenican’i , i quali nel 1'533_

colle limoſme de’ Napolitani ampliarono e ricdia

ficarono/.cosi la chieſa che il convento‘, con ara

chitettura di Antonio Fiorentino della Cava, il

quale fu- il primo tra noi ad erigere una cupola

di QUat‘to acuto , che il Brunelleſchi aveVa gia

introdotta a Firenze a La cappella deſire della‘

crociera è. diſegno di Sanſelice: le due statué

col Padre Eterno ſono di Giacomo Colombo, le

due Fame con tutti i putri ſono del Bottiglie:

ri , ed il quadro di S. Domenico è di Giada"i

mo del Po . La cappella appreſſo è dipinta' a

freſco dal medeſimo del l’0 .* ſuo è anche il

quadro di Sr Caterina . La cupola è dipinta da

Paolo' de Matteis, gli angoli, la Volta ed il_ ſoñ

praporta ſono dipinti a freſco da Luigi Gara-ia

Il cappellone del Roſario dalla Parte dell’episto—

la è opera Romana,le statu‘e ſono di Paolo Be

, _ G 3‘ na
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naglia . Nella Farmacopea del convento vi è un

muſeo di antichità e di ſtoria naturale.v

' Questa chieſa chiamaſi a Formello, perche vi

cina alla fontana del Formello, dove l’acquidot.

to della Bolla diſlribuiſce le acque per la parte`

’baſſa della citta . i

130. PORTA CAPUAN‘A così detta,perche per

eſſa ſi va a Capua . Era prima , dove è oggi il

ſedile Capuano, e ſu qui traſportata quando ſu-v

rono le mura allargare da Ferdinando la Qieſia

‘ porta è di marmo ed è ornataldi [colture milita
ri , per ſimano di Giuliano da Majano . Vi eta

la statua di Ferdinando I,che ſu tolta nel 1535

quando vi ſi celebrò l’ ingreſſo di Carlo V-Fuo

'ri di queſla porta vi è una gran piana irrego

lare nel luogo detto Coſa novazera palazzo altre
volte di Carlo vIl di Angiò . Quindi s’ incontra

.il Numero aurea ſulla ſtrada larga 'e dritta, ab

bellita di alberi‘ e di fontane , che conduce all'

antico edificio,oggi diruto, che ſ1 dice della re

gina Giovanna; e dietro il quale vedeſi l’acqui

dotto delle acque della Bolla. La strada ſi chia

ma .Poggio Readme' tuttaquesta contrada ſu tm

luogo di diporto de’ re Angioini ed Aragoneſr .

.AlfonſoI verſo l'anno 1484 vi costruffe un pa

rlazzo con boſchetti e giardini fino al mare .

La strada di Poggio Reale conduce a Benevento

da una parte, alla Puglia dall’altra.

*Dall’altro lato della piazza di Porta Capua

na, la strada conduce al borgo diS.A_ntonio ‘Ab

bate, e quindi comunica con quello dizs. Carlo

all’Arena, che Va a Capo di Chino . Sul prin

cipio del borgo trovaſi da una parte la chieſa

e conVento de’Minimi di S. Franceſco di Pao

la , eretto verſo l’ anno 1'550 nel {nego dove

o. ' ‘ m
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”a una iccola chieſa conſagrata a S. Sebaſtia

no* Dal] altra parte-.è la chieſa di S_- Anna con

convento de’ſrati Conve-tuali fondato intorno

Il 1563. Sulla-ſitada del borgo travaſi la chic*

ſa parrocchiale detta di Tutti s‘ Santi , coflrutta

nel 1588,, e Maria dell’Avvocata‘ edificata

nel 161.6 con un piccolo monaflero dl Teatinló -

Alle ſpalle di S. Franceſco di Paola ſi trova S.

Maria della fede. Era prima convento de’Ftatñi

.Agoſliniani riformati , i Quali eſſendo fiati ſop

preliì divenne conſci-”torio di pentlte . Oggi o

una chieſa che appartiene al ,Reale Albergo de‘

poveri .

Dietro quella chieſa le Contrada chiamaſi Po”— '

:e Oſcuro , ed è il principale lupanate di Napo*

li. Era tale ſin da’tempi degli Aragoneſì, e dei

nominavaſi allora Quartiere' degl'incnman’ . Pera

chè oggi abbia altro nome, non mi ſono finora

ſconti-ato in alcuno etudito delle coſe patriezche

me l’aveſſe indicato. o

13[- anno Dl $.F’snoxüAflno.Dalla par.

te che diceſi Ponte Nuovo, a ſinillra 'di quello

borgo, trovaſi quello, teatro, ,che lì è camma

da due anni di buona ligure, ma in ſito paèo

opportuno , _

131. s. Arc-roma Anne-Quella chieſa dà il

name al borgo.Anticamente alla chieſa era uni

to un oſpedale _er li lcbbroſi ſotto la direzione

d'e'menacl. del .au (i) , e ſòrmava Una badia i

G 4 il
. .

(i) uelÎi monaci 'dai-ivano gli uomini e gli anlnmlî ;qn

le le o [azioni , ſopra tutto di porci e'rebbei'o radio che for

narono il principale predetto delle rendite badiali . l porſi-i

che ſi offerivano ſi ſegnavano e giravano a loro arbitrio per

la città , perchè da tutti ſi riſpettavano , ſinchògiunxi_ 'alla

k” muniti 5 vendevano al mollo . Per ll diſordini che
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il di cui abbi-te riconoſceva per ſuperiore il

G. Maeſiro dell’ ordine Vienneſe . Quindi ſu

aggregata alla menſa arciveſcovile di Napoli. Ii.

Papa Clemente XIV con ſua bolla‘ la diede in

commenda al G. Maestro dell' ordine Costantio

niano , ed oggi forma la prima comm'enda di

tale ordine . Si è creduto comunemente ,~ che

queſta chieſa foſſe Rata, eretta ſotto il regno di

Giovanna I ,- ma da una iſcrizioneÒgotica , eli’

è ſotto l' imagine di S. Antonio ha rilevato

il Sigiſmodi (t) , che eſſa ſia più antica . poiu_

chè l'imagine ſu dipinta ad olio nel 12.71 dal

noliro Niccola Tommaſo di Fiore. Nell'a mede

ſima chieſa vi ſono due altre tavole del medeſi

mo pittore . e tutte dipinte ad olio . Sono pre

zioſe nella fioria delia pittura in quanto che fiſ

ſano l’epoca dell’invenzione di tal maniera di

dipiriger’e,ch’e dal Vaſari ſi attribuiſce a Giovan

ni da Bruggia , posteriore di più di un _ſecolo e

wezzo al nostro Niccola Tommaſo.

13;- CAMPoéANTo . Vasto edificio destîinato alla

ſepoltura de’ morti negli oſpedali degl’lncurabili ,

dell’Annunziata , della Pace e di S. Eligio -

La ſirada che vi conduce è ornata di cipreſſi .

Conſiſie in una gran piazza con ;‘60` ſoſſe . Vi‘

ſono due iſcrizioni di Mazzocchi degne del no

nne del ſuo autore .~ Ecco uella che, vi addita'

quanto ii può deſiderare ſull origine ed oggetto

di queſio pio luogo. R .

. e,

P…—

accadevano da una tale divozione ,7 n’è {rato proibito I’ uſa

a' noſtri tempi ñ Oggi è rimaſto il costume nel giorno della

feitività del Santo di girare più volte intorno alla chieſa

\ . cavalli , muli ,- aſini ed alt-ri animali ,` e così restano liber?

da ogni malore. . v . ,

ni!) Deſcríáom della Cinà di Napoli e ſuoi bora!” .T

- pn Z]. ` q
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Regis' Neapolitani Incurabilium noſacomici

_ commune ſepulcretum,

to: in cella‘: :ii/Partita”: qua: em”: anni di”

juſſu G* 'liberalízate

Ferdinand} IV ”triuſque .ſicilia Regis

pii felici: populorum anto-ris `

emy” moénia ſub aperto carla ~

”e 'quid ex continenti congeflu cada-unu”

afflatuque ina’: *veneſica

immenſa (’9‘ frequentíflíma civitas

detnmenti Cape-*et pmfèflìnatum

dum exemplo principi: piennffimì

:entuſſes quater mille C9‘ guingmt”

i” opus ”preſe-mami: z

cart-mm cammuma

píorum urbis locorum \

opimam qua-que symbolam '

contuſerunt

pm’flo ad omnia interim ’

cccurrcntc

amplflffimamm delegati‘ (9' gubcmatarum fl”

”mirate

‘ et prefer-vida fludío

ita fimul opus caeptum"

et ſub ,aſcía rledicamm

anno CDDCCLX-ÎI Ka!. .ſept

I” frame Fede: CCXXXVHI

* In dgmm pad” CCLIX ~

Il diſegno di queflo cdifizío è del Càv- Fuga

Fiorentino . Fu terminato in 4m anno , e vi {ì

ſpeſero 50 mila ducati. H'Re vi contribuì due.

4soo,i Banchi dur. 9306,13 città due. 17JÒ,Î

monisteri vicini all’oſpedale degii Incurabili duro

‘750 , c la rimanente ſomma gli oſpedali , che

hanno voluto acquistaryi dritto di’ſepp‘ellîre; ñ

~ - i 134. ..

l
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134. Morar: DÎ‘LOTREQCOADSÌ detto perch!

quivi ſi fermo queſto generale, allorché aſſediava lo

nostra città nel 1528. Queſto monte ha nel ſuo

ſeno una vaſta caVerna , che molti credono una

continuazione delle catacombe o Viene chiamata

Gram: degli ñ ”artigli-”i ( queſlo nome ſi di

tra noi alle nottole ) , e ſu ripiena de’ cadave

ri(t›degli appeſi-ati nell’anno 1656.1.:1 pietà ’de'

Napoletani ha eretta ‘ſu queſto colle una chieſa

detta S. Maria del pianto , in‘ cui ſi vede un

quadro della Vergine , che rattiene i fulmini in

mano del ſuo figlio sdegnato contro Napoli .* è di

Andrea Vaccaro . Gli altri due quadri del Gior

dano relativi a quel flagello, furono fatti da que*

lio celebre artista in due giorni: da altri coli’

applicazione di più anni non ſi poteva ſare coſa

più bella, 'nè più energica.Qieſla chieſa dipende

da quella di S. Maria in vertice earlí . La ve*

duta è una -delle più belle che li poſſano imagi

nal’e o

P .

VIII - _Quartiere di J'. Lorenzo.

lgs-Duouoosm carreoxALE.Quivi erano

due tempi nella remota età, uno dedicato ad Apol

ñlo , l'altro a Nettuno . ~Quefia forſe è la più

vasta chieſa di Napoli, ed è ancora antica. Fu

riediſicata ’da Carlo l di Angiò 'e perfezionata‘

›da ‘Carlo’ Il (2.),Cadde col tremuot‘o del 1456,

e ſu rifatta dal re Alfonſo. L' architettura è

gotica ed è diſegno di Niccola Piſano . La_ ſac

eia

m

(t) Smsinoum li fa aſcendere a jo. mila . Tom. …o

. a. . _

?2)1Per terminati: (i puntano per due anni un ”ma a

fuoco la ſettimana o ~

0
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ciak: è magnifica , ma gotica anch" elſa , e ſu

{atta nel 1407: ultimamente ò ſtata restaurata

‘ſull’isteſſo gusto.

`. Coloro che reputano poco bello queſto tem

}ño , debbono conſiderare che raccoglie molte

bellezze particolari e hiolti pregevoli monumen

ti. Noi parleremo prima di quelle che ſono

proprie alla Cattedrale , indi ſeparatamente di

S. Restituta e del Teſoro di S. Granaro . In

torno ad ogni pi‘lastro della Cattedrale vi ſurono

diſposte varie colonne di granito orientale , che

erano avanzi degli antichi tempi dedicati al So

le ed a Nettuno , ma un arciveſcovo per no

me Innico Caracciolo, credette ben fatto rico

prirle di fiocco. Le statue degli antichi arcive

ſcovi, che ſono in quelli pilastri ſono belle. l

tondi che rappreſentano i Santi protettori della

‘ trioſlra` citta ed i dottori della chieſa, ſono fiati

”il

dipimi colle macchie del Giordano da‘ ſuoi ſco

.lari . Sono però originali di Giordano quattro

quadri nella crociera due a destra, rappreſentan

ti l’ angelo che da l’ annuncio e la Vergine

che lo riceve , e due a ſinistra che figurano

due ſanti in piedi. l quadri poi di S. Cirillo e'

eli S. Giangriſostomo nella crociera dalla parte

dell’epistola ſono del Solimena . Le pitture del

ſoffitto della nave principale ſono_ del Santa

fede. Sulla porta maggiore della chieſa ſono i

ſepolcri di Carlo di Angiò , di Carlo Martello

e di Clemenza ſua moglie". L'opera è gotica

e ſu quivi ſituata dal vicerè conte di Olivarez.

Sopra le porte piccole vi ſono due gran quadri

di Giorgio Vaſari . ll fonte batteſimale che è a

man ſinistra della porta, e formato da un gran

vaſo antico di baſalto egiziano, ſostenuto da pn '

pie

i
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piedeſlallo di perfido. E’ mancante de’fuoi quaſ

tro manichi; 'ma è degno di offervarſi per il

ſuo volume e per li ſuoi baffi rilievi , i quali

mostrano che era un Vaſo dedicato a Bacco.

Tanto eſſo, quanto le colonnette che gli ſono

intorno ſono una bcll’opera- ln una colonna

anneſſa all'ultimo pilastro della crociera,adeſlra

dell' altare maggiore , fi vede il paſſo di ferro , di cui

i Napoletani ſervivanſi perla miſura de’eampi al

tempo de’ re Normanni, Svevi ed Angioini, e custo

divaſi `nel tempio maggiore. Il eenotsfio eleva;

to alla memoria del papa Pignatelli lnnocenzio

Xll, è di un bel diſegno. Nella cappella detta

del Seminario vi è il tumolo d’Innocenzio IV

morto in Napoli nel 11-54 6 Quello pontefice è

celebre nella ſloria di Napoli per averſene volu

to rendere padrone, e nella storia eccleſiastica

per aver elevato a grande altezza il papato.

Accanto alla porta della ſagrestia vi è il ſepol

cro di Andrea re di Sicilia e ſli-angolare in

Averſa.

L' altare maggiore colle ſcale, colle balauflte,

colla tribuna e col coro ſono di una gran ma*

gniſicenza. Tutto quello li fece nel 1744 con

diſegno di Paolo Poli, architetto Romano . Il

coro stava prima in mezzo alla chieſa. Sull’ al

tare maggiore ſi allogò la statua di marmodell'

Aſſunta, opera del Bracci . l due candelabri di

4 diaſpro ſono dueantichità di mOlto pregio.

Vi ſono anche due belli candelabri di argen

to. Nel coro vi è un quadro del Corrado,rap

preſentante una proceffione di bel diſegno e di

pttíma eſecuzione. Alla ſiniſlra dell’altare mag~

igiore ſi vede la cappella de’ Minutoli , monu

mento antichiſſimo e degno di alienazione . E’

edi
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edilizio del XlI ſecolo, ed è coſa curioſa l’oſ

ſervare i ritratti degli antichi guerrieri della fa**`

miglia, vestiti all’uſo del tempo . Alla ſinistra

è la cappella de’G-aleota . Il lepolcro di Fabio

Galeota, reggente di Cancelleria è opera del Fan

ſaga quando aveva 82., anni. Nella cappella del

la famiglia Teodoro davanti l’ altare vi è un

baſſo-rilievo di Giovanni da Nola: rappreſenta la

depoſizione di Criſto nel ſepolcro . ll quadro di

S. Tommaſo, che in mezzo agli `.Apoſtoli tocca

il coſlato del Salvatore , è di Marco da Siena.

Nella cappella del crocifiſſo vi è un quadro

del de Matteis. Preſſo alla porta minore vi è

il ſepolcro del cardinal Seriale colla ſua statua

al naturale fatto dal Sanmartino . Nella cappel

la Caracciolo , il ſepolcro di Ionico Caracciolo

arciveſcovo di Napoli è degno di effer veduto.

Tre pattini che rappreſentano l’amore, l’ intel

letto e la ſincerità , ſcoprono il ritratto del

cardinale,mcntre ſotto al panno vedeſi uno ſche~

.letra con oriuolo a polvere_.`L’ opera è di Pie

tro Ghetti.

Si cala alla chieſa ſotterranea per due porte

poste al di ſotto della tribuna . Si veggono in

eſſa parecchi altari: nel maggiore vi è depoſita

to il corpo di S. Gennaro . Qucsto edifizio ſu

xA

cominciato nel 1497. dal cardinale Oliviero Cara- ~

fa arciveſcovo di Napoli, ed infatti è padrona

to della famiglia Carafa di ,Andria , La ſiatua

del medeſimo cardinale che ſl vede inginocchio

ni è una dell’opera, e ſi vuole,che ſia del Buo

naroti- Belli ſono i baffi-rilievi intorno a' muri.

Il ſoffitto è fatto ſul gallo de’ tempi antichi ,

ed è ſostenuto da dieci colonne antiche , ſette

delle Quali ſono marmo cipollina. L

› a

/
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La baſilica di S. Restituta, nella qu'ale ſien

tra dalla cattedrale , è ſtata un tempo l’antico

Duomo di Napoli . Le ſue colonne ſono avan

zi del tempio di Apollo . Vi è un quadro di

Pietro Perugino, maellro di Raffaele , che *rap

preſenta la Vergine aſſunta . Nella cappella di

S. Giovanni aſſente vi è una cupola in muſai

co , che merita eſſere oſſervata dagli amatori

delle antichità. ll ſepolcro di Mazzocchi, ſcol

pito dal Sanmartino , ſarà ſempre uno de’ Più

belli ornamenti di queſta chieſa.

Dirimpetto S. Restituta vi è il Teſoro, o

fia la Cappella di S. Gennaro. Fu edificata nel.

'3608 dal popolo Napoletano per Voto fatto ,

in occaſione delle peste , da cui fu afflitto nel

1526 . Tutte le arti e tutte le ricchezze ſono

concorſe a format-la , per cui è riuſcita carica

di ornamenti di ogni genere . Il diſegno della

cappella è del P.Grimaſdi Teatino , ma la .por

ta è diſegno del Conſorti, eſeguito ſotto la di.

rezione del Fanſaga . Le due statue di marmo

di S. Pietro e S. Paolo ſul proſpetto di eſſa

porta ſono di 'Giuliano Pinelli. La forma della

cappella 'è circolare,è bene architettata ed è qu

nata da quarantadue-rcolonne di broccatello di

ordine corintio . Fra eſie ſono le nicchie , ove

-ſono ſituati i Santi protettori. Vi ſono 18 fia

tue di bronzo , che ſono opere mediocri di più

autori .- le migliori appartengono al Fineſli.’Le

due ſulla porta delia ſagriſìia e ſulla porta ad

eſſa incontro -ſono .del Fanſaga . Vi ſono ancora

34 `ſlatue di argento de’ SS. padroni . Sull’ al-ñ

tare maggiore la ſtatua di S. Gennaro è-dello

fieſſo Pinelli .’ La cupola è dipinta dal Lan

franco', e gli angoli colla volta ſono dipinti

con
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con infinita eſattezza dal Domenichino . Egli

aveva anche cominciata la cupola , ma dopo la

ſua morte il .Lanfranco non volle mettervi ma

no ſe prima non foſſe ſiate disfatta l’opera del

Domenichino . Per le pitture di queſta cappella

era prima fiato chiamato Guido Reni, quale

per vile geloſia tentarono di aſſaſſinare i nostri

pittori Ri era e particolarmente il Corenzio .

I continui timori d' incontrare ſimile ſorte , fra

i quali viveva il Domenichino , non gli permi

ſero di ſviluppare tutto il ſuo genio in quell"

pitture . Non ha molto tempo che con accura

tezza ſono state riſiorate tutte le pitture a ſce

ſco di quella cappella da Fedele Fiſchetti. L’al

tare maggiore è diſegno di Solimena: eſſo è

di porfido con Vari fregi di argento e di rame

datato. La croce grande è di lapislazzoli. Nel

le cappelle i quadri ſono ſopra taVOle di rame e

ll quadro grande del -cappellone a deſira dell’al

tare maggiore è del Domenichino g quello dell:

altare opposto è del Ribera. I quadri delle cap- ’

pelle picciole tre ſono del Domenicbino ed uno

del Maſſimo. è. _

La ſagreſlia anch' elſa è ricca . e ri iena del*

le più belle opere di pittura del Gior ano e di

altri valenti artefici. Vi li conſerva oltre di ciò

un numero prodigioſo di vaſi e di apparati ſacri

di gran pregio . Si crede che in queſto teſoro

ſiaſi ſpeſo un milione di ducati . Qiivi è ripoo,

sto il ſangue di S. Gennaro , e quivi :ſl fa la

funzione del miracolo della liqueſazione in tre

Ragioni dell' anno. cioè per otto giorni a mag

gio , per otto' giorni a ſettembre, ed a' [6 di

dicembre giorno del ſuo patrocinio.

_Quella ricchiſſima cappella e di padronato‘del

I
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la città di Napoli , ed è da eſſa governata per

mezzo di una depurazione . Dalla ſagrestia ii

paſſa al luogo . dove quella deputazi0nesfi con

grcga . Sopra la volta della ſcala nel cortile vi

è una statua di bronzo di S. Gennaro in piedi,

fatta dal Finelii , e ſotto la volta un’ altragia

cente di marmo . che figura Partenope , opera

del Fanſaga, - , .

Alla destra della cattedrale è il palazzo degli

arciveſcovi di Napoli . Merita oſſervazione per

li fregi dell’ appartamento principale tutti del

Lanfranco , e per un bell’ archivio . Nell‘

appartamento dell' arciveſcom non entrano le

donne.

Uſcendo dal Duomo per una porta piccola vla.

terale, s’ incontra la guglia di S._Gennaro eretta

nel :660 . Una colonna contornata e ueſiit-a di

var] delicati fregi colla ſua baſe e capitello , su ~

di cui poggia la statua del Santo, forma il ma*

teriale dell' opera . ‘Vi ſono intorno molti put-F

tini ed una ſirena .. Il 'diſegno èñ del cav. Coſi—

mo, di cui vi è il ritratto in marmo dalla‘ par

te di avanti : la {latua di bronzo del Santo è

di Giuliano Pinelli . Quest’ opera per effer cari

ca di ornamenti ſi tiene forſe con ragione per»

una produzione bizzarra e fantaf’sica ;- ma non

merita intanto il diſprezzo che ne affetta M.

de la Lande , E li vorrebbe che aveſſe la ſem

plicità degli obeliîchi e delle colon e di Roma _È

di Firenze :› ma'non pare che il bel di"un

ſol genere . La piccola piazza ,p dove è‘ ſituata

uesta ` uglia , nel meſe di ſettembre, in cui ſi

celebra la f'esta' di S. Gennaro , per tre ſere vie

ne decorata a forma di teatro _con muſica ed
illuminazione .ì `

Dove.
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Dove oggi è questa griglia era prima ſituato

il gran cavallo di bronzo, di meraviglioſa strut

tura , che ſi crede l’antica inſegna di Napoli .

La testa -ſi conſerva ancora nel palazzo del prin

cipe di Colobrano.

136 SEDILE CAPUANO. -E’ poſlo alla ſinistra

della guglia di S. Gennaro , e diceſi Capuano',

perchè ivi era la porta Capuana, prima che Fer

dinando I ampliaſſe le mura . Fu coſlrutto il

preſente edifizio nel 1453 . Le pitture ſono di

.Andrea Sabatino di Salerno , ma ſono ſtate ri

toccate. '

137 MONTE DELLA MISERICORDIA. E’ po

sto di rincontro alla guglia di S. Gennaro . Ri

conoſce la ſua origine‘ nel 1601 . E’ governato

da una confraternita di nobili Napoletani, e ſi

compone di diverſe pie ed aſſai ricche fondazio

ni, tutte dirette ad eſercitare opere di carità .

La principale conſiste in' limoſine vaghe o fiſſe ,

ma conſiderabili a’ poveri vergognoſi, tra li qua-ñ `

li ſi contano moltiſſimi , che non ſono nè l’uno-ì

nè l’altro . Mantiene molti letti nell’ oſp ale

degl’ lncurabili; paga i debiti de’ carcerat ' o

veri fino a [oo ducati; ſomministra danajo per

lo riſcatto di coloro che ſono ſchiavi preſſo. gl’

inſedeli; manda gli ammalati poveri a’ bagni

minerali d’Iſchia , e fa gran numero di' piccole

dotazioni alle donzelle povere

La facciata di tutto l’edificio è magnifica.

Il

”M
ó—

(1) Un più disteso ragguaglio di queste Opere di miſericor

dia potrà vederſi. nel Ill Tomo della più volte citata De

ſcrizione delle Sicilie .
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11 diſegno della chieſa è di Franceſco Picchíat

ti . La iiatua‘ dalla Vergine col bambino e le p

altre due Ìefia Carità e della Miſericordia ſul- j

la facciata ſono di Andrea Falcone . Iquadriv

degli altari ſono tutti di ottimo pennello . Ve 1

ne ſono tre del Santafede , e- gli altri ſono di 1

Caravaggio , di Giordano , di Poderico detto il

Siciliano, di Gianbatista Caracciolo e del Be

liſario . L’appartamento ſuperiore , dove ſi ra- i

dunano i governatori del monte , e dove ſono i

la ſegretaria e tutte le altre officine , è prege- `

vole per le pitture di Franceſco di Mura , le

quali una cogli altri ſu‘oi beni pervennero, in

vigore del ſuo teſiamento, a queſ’to monte.

138 S. MARlA DONNA REGINA . E’ posta

dall’ altro lato della Cattedrale , propriamente

dirimpetto al palazzo arciveſcovile . Era prima

un monaſiero di monache Benedettine riedificato

nel 132,3 dalla regina Maria moglie di Carlo

I( Angioino, la quale vi terminò i giorni ſuoi

in mezzo alle ſuore . Per volere di questa re

giflxſſe paſſarono all’ ordine franceſcano , e da

qu a re ina preſe il nome che porta . Dentro

al coro piccolo delle monache , che è ſulla por

ta maggiore , ſi vede il di lei avello marmoreo

colla ſua ſiatua al naturale inventata ,e ſcolpita

dal Maſaccio. La preſente chieſa è stata rifatta

nel 162.0 con diſegno del ,Teatino Giovanni

’Guarino , diſcepolo del Teatino Grimaldi . E'

ricca di marmi , di ſiucchi` dorati e di pitture .
Il ç(fl’ſeg no dell’ m maggiore e del baſamento

della chieſa-è del o imena . Fra le pitture me- ~

ritano offer-vazione il quadro delle nozze di Cana'

e quello della predicazione di N, S. a’ due lati

dell’ altare maggiore, che ſono annoverare tra Ieñ

più
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più belle opere del Giordano; un S. Franceſco di

Solimeno , ‘una Concezione ed una .Aſſunzione

di Carlo Merlin Loreneſe , e nella ſagrestia un

Crocifiſſo del Santaſede . Il coro piccolo delle

mona-che ſulla porta maggiore è dipinto dal Gior

dano .- il coro grande dal Solimena.

139 &Manm ANCXLLARUM-.deſifl da pri

ma ſu un ritiro delle donne addette al ſervizio

della regina Maria , figlia di Stefano IV re di

Ungheria e moglie del nostro Carlo Il Angioi- '

no, allorché ſi ritirò nel monastero di Donna

Regina, come ſi è ora veduto.

140 S. GiUSEPPE DE’ RUFH . E’ monastero

di monache dame Agostiniane . Fu fondato nel

1611 da tre dame , che avevano nome Jppoli

ta e Caterina Ruffo , e _Caterina Tomacella .

La chieſa è moderna ed è diſegno di Dionigi

Lazari : ſuo è anche qUell'o dell’ altare maggio

re . La cupola è dipinta a freſco da Franceſco

de Mura. Il quadro del cappellone a destra 'dell’

altare maggiore è del Giordano. L’altare oppo.

ilo è di madreperle e di pietre dure incastratc in

rame dorato . L’ atrio della chieſa è diſegno di

Guglielmelli . `

14.1' COLLEGIO m AVELLlNO . Il principe di

Avellino, come cancelliere perpetuo del Regno,

ha in ſua caſa il collegio , dove ſi laureano i

dottori in ogni facoltà . Quivi ſi, diſpenſa il

ſapere umano nel dritto civile e canonico , nel

la medicina e nella teologia. Fu ístituito

(lo collegio dalla regina Cima-a Il.

142 S. GlOVANNl IN PORTA . Chieſa par

[occhiale , così detta perchè quivi era la porta

di S. Gennaro prima dell’ ampliazione delle mu- -

rl fatta nel regno di Carlo V . Il quadro dell’.
H 2. y alta-_
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altarc maggiore è di Solimcna.

143 S` MARLA DELLA CONSDLAZIONE. E’

un monastero di monache franceſcano eretto nel

I 74. -S144 S. MARIA DEL‘GESU’ . Nel 15-25 Na

poli era travagliata dalla peste , e per farla ceſ

ſare alcune monache del terzo ordine franceſca

no , che erano nel monastero di S. Girolamo ,

uſcirono, per fondare questo nuovo monasterol

ſotto la diſciplina più rigida di S. Chiara . Il;x

diſegno della chieſa è del Guglielmelli . La ta

vola del bambino Gesù- è del Giordano; e nel

la cappella di S. Chiara il quadro è di Solime

m, i laterali ſono del de Matteisa

145` ANTICAGLÌE- Dal palazzodi Avellino

la strada verſo occidente porra a queſto luogo ,

`dove ſi vedono ancora… gli avanzi di antichi edi

fizj , e fi credono eſſer-e dell' antico teatro Na

poletano , iu `del quale cantò e fece di se bella;

mostra l’imperator Claudio Nerone . Elio ſi di

lungava nel preſente monastero di S.. Paolo'. La

ſua forma era di un ſemicircolo congiunto ad

un parallelogrammo. . ~.

14.6. S. PATthiA ., Monastero- di monache

Benedettìne . Si vuole che fu fondato nel lV

iccolo, che apparteneva prima a’Baſiliani , che

vi fu ſeppellita Patrizia nipote, di Costantino ,

ia quale viaggiando incognito per viſitare i>luo~

ghi ſanti di Napoli vi morì nel 365 , e che le

:Ne di quella principeſſa lo riduflcro a’ clauſuñ

ra ivergini. Lflostri antiquari hanno quivi

trovato ne’ ſotterranei ſegni dimostra-tivi dell’an

tico tempio di Partenopee fino del,- ſuo ſepolr

ero, lo che ſcrivo per li modern—i , che poco

curano le antichità ſagre e profano , mi conten

terò
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.terò di dire che queſto monastero ha due chie

ſe, una interna c‘he ſi apre in due giorni delli

anno, cioè il giovedì ?ſanto ed il venerdì ſanto:

l’altra eſteriore, doveſiconſervailcorpo di S. Pa

trizia, ed un chiodo col quale ſu G. C. confir

to in croce. ?If-altare maggiore di qucsta ſecon

da chieſa è diſegno di Sanſelice, ed il taberna

colo è composto di pietre prezioſe r: il vquadro è

del Santafede e rappreſenta Sun-ti in gran nume

ro. L’ adorazione de’ Magi è di Gianfilippo

Cìáſcuolo.

147. I-NcURABrLI t, Grande oſpedale fondato

nel 15-21 da Franceſca Maria Longo,moglie di

un reggente di cancelleria. Accoglie i malati

‘ di ogni età, di ogni condizione e ſeſſo, quelli

che han perduta la ragione, e -ſino le donne che

vogliono infantare. Vi fi entra per due portoni,

che conducono ad un vasto cortile` Gli amma

lati taríto in questo, quanto negli altri ſpedali

di Napoli, ſono ſituati in certe lunghe ſale,det

te cor/eh Ciaſcun malato ha il ſuo letto parti

colare, -ma in ogni :oi-ſea vi ſono due ordini di

letti' l’uno ſuperiore, all’altro e In lu-o hi ſepa

rati ſono l’oſpedale de’ pazzi , ‘quello de ſoldati,

de’ ragazzi tignoſi e delle donne‘ Ciaſcuna corſea

ha un medico ed un ~chirurgo particolare , il

primo de’quali fa le viſite due volte al giorno,

una ſola vol’ta il ſecondo. .

In questo oſpedale vi ſono diverſe ſcuvle atti

nenti alla medicina, cioè di medicina edi chirur

ia pra-tica, di arte oſletricia,_di mali ,di occhi,

de’ mali delle donne , di fiſica ſperimentale , di

chimica, di fiſiologia e di notomia‘. Vi ſi dan

no ancora le ſezioni anatomiche . Queſto ſpeda

le provvede di medici tutto il Regno,ed a baſ

H 3 , _ſiſ
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ſiſíimo prezzo,` I giovani che vogliono appreno'`

dere la medicina vi` ſono accolti con pagare ſei

ducati al meſer ed hanno dallo ſpedale tutto

ciò che biſogna al loro mantenimento . Sono

obbligati a ſervire i malati , ed oltre il corno

do delle lezioni, imparano la pratica con ſenti

re i medici digrido, che vengOno all’ oſpedale .

Dopo qualche anno pagano quindici carlini , e

finalmente entrano nelle piazze ordinarie ſenza.

pagare menoma coſa.

Le donne malate o matte, ſono ſervite da

alcune religioſe, che ſi ſono ritirate da’ lupana

ri. Ve ne ſono di due ſpecie , le Pentite e le

Riformate, le quali differiſcono ſolamente per

la rigidezza delle loro regole o l loro conſerva

torj comunicano coll’oſpedale delle donne.

La chieſa degl’Incurabili è regolata da un

Correttore con giuriſdizione quaſi epiſcopale . Il

medeſimo ha anche la direzione de’~dueñ ſoprad

detti conſervatori , e del monaſtero di S. Ma

ria diGeruſalemme,detto volgarmente delle Cap

pucinelle, ch' è attaccato all’ oſpedale , il quale

gli ſomministra 800 ducati all’ anno . Questo

monaſiero e l’ oſpedale ric0noſcono un’origine

comune. Nella chieſa di queste monache il qua

dro della Parità è del Giordano a Nella chieſa

dell’oſpedale vi è il ſepolcro di Andrea di Ca

pua, opera del nostro Merliano o ſia Giovanni

da Nola. .

148. S. MARIA ſuccurre miſeri:. E’ una cap.

pella preſſo l’ oſpedale degl’ Incurabili , che ap.

partiene alla confraternita de’Biancbi , che ſono

` ſacerdoti , i quali s’impiegano _a conſortare co

loro, che dalla giuflizia ſono condannati a mo

rire . Di questo iſtituto ſi è parlato nel tomo

IH
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l‘Iſ della Deſcrizione geografica e politica delle

Sicilie.

149. S. MARIA DELLE GRAZIE de’FmZ

Garofolímítani del B- Pietro Gambacorta da Pi

ſa. E’una chieſa con monaſlero edificato nel

1500. La chieſa è ricca di belle opere di ſeul-

tura e* di pittura. Quella chieſa conſerva i mo

numenti dell’emulazione de’due grandi ſcultori

napoletani Merliano e Santacroce, nelle cappel

le della famiglia Giuſtiniani, dove lavorò il pri

mo, 'e della famiglia `ſerie/calli, dove laVOrò il

ſecondo. Il Merliano vi fece il depoſito del Sal

vatore, affisten'ti le Marie, S.Giovanni, S.Giu

ſeppe e Nicodemo. Fece l’altro la storia di S.

Tommaſo. che mette il dito nella piaga del co

fiato del Redentore. Nella cappella Gualtieri la

ſiatua di marmo della Vergine col bambino , e

le anime del Purgatorio ſono dello fieſſo Merlia

no. Le statue di S. Girolamo e,del B. Pietro

ſulle porte del coro ſono di Lorenzo Vaccaro.

Nella crociera la B; Vergine delle grazie , con

S. Franceſco di Aſſiſi ed altri Santi,è di Gian

ſilippo Criſcuolo . La converſione di S. Paolo

èdi Domenico di Auria, ed il batteſimo di

No S. è 'di Ceſare Turco . Nella cappella de’

Lauri il quadro di S. Andrea' è di Andrea di

Salerno, di cui è anche l'altro nella cappella dì

Altimare. Il quadro del Roſario nell’ ultima cap

pella è di Andrea Vaccaro. Le pitture ad olio

@d a freſco ſulla porta, ſulla nave , ſul ſoffitto

della crociera e ſulla volta del coro ſono di

Gianbatiſla Benaſca, il quale ſu ſeppellito in

queſta chieſa nel 1688. A’dUe lati della porta

maggiore ſono due ſepolcri colle statue, una di

Merliano, l' altra di .Annibale Caccavello . Nel

H 4. la
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la ſagrestia vi è un quadro del Santafede rap;

~preſenrante S. Maria delle grazie in mezzo a
S. Girolamo ed alv B. Pietro.

150. S. MARIA REGINA CELI-E’ un mo

nastero dell’ ordine Lateranenſe di S.A ostino.

Alcune monache del monastero di S.A/?aria di

Agnone,amand0 una vita più rigida, preſero

la riſoluzione di fondarne uno nuovo colla

regola de’ canonici regolari Lateranenſi. Nel

'153; convertirono in monastero una caſa che

acquistarono preſſo la Cattedrale , quale nel.

` 1534. ſu da un tremuoto abbattuta . Fu ri

fatta ed accreſciuta nel 1546 , ma per un

ſecondo tremuoto ſu distrutta nel 156! . Al—

lora le monache acquistarono un palazZO, che

convertirono nella preſente clauſura' nel 1562..

La chieſa è diſegno del Normando.Tre qua..

‘dri del ſoffitto ſono del Maſſimo .Nella cap

pella del Crocifiſſo i quadri laterali ſono del

Giordano: ſno è ancora il S. Agostino in

‘un’ altra Cappella . La B. Vergine col figliuo

lo , nella prima cappella a destra della porta

maggiore è del Santa-ſede . Le tavole dell’

,altare maggiore ſOno di Filippo Criſcuolo.

151. S. GAUDlOSO-Monistero di monache

Benedettíne , che ſi vuole fondato nel 4.39

da S. Gaudioſo veſcovo di Bitinía . L’ atrio

'e la ſcala ſono diſegno del cavalier Coſimo,

la chieſa è del Sanfelice . Il quadro dell’al

tare maggiore è di Solimena ed i quattro

angoli della cupola ſono di un ſuo ſcolare.

I quadri laterali dell’altare maggiore , ed il

quadro del Cristo in croce colle Marie, nel

la prima cappella a ,ſinistra entrando nella

chieſa, ſono di Franceſco di Mura . In due

CRP



o I N A 1' o r. f rar

cappelle a ſiniſtra dell’altare maggiore,i dlle

quadri della nativita del Signore e dell’ ado

razione de’ Magi ſono di Andrea di Salerno.

152.. S. ANDREA .Quattro ſorelle della ſa

miglía Paraſcandolo ſi chiuſero nellapropria

Caſa , ela riduſſet‘o in monastero nel 1579 a

Nel 1587 ottennero quello ch’ era allora ſa

ciliffimo , cioè di ſondare una clauſuraJldL

ſegno della chieſa è del Grimaldi , la quale

è dipinta a freſco da Gianberardino Sicilia

no . La tavola dell’altare maggiore è opera

del nostro Criſcuolo , e le ſtatue laterali ſo

no di Pietro Ghetti . Nelle funzioni della

ſettimana ſantaè da oſſervarſi il ſepolcro por

tatile del Redentore ch’è diſegno del Fanſaga.

153. S. AGNELLO dv’ Canonici regolari . E’

`chieſa parrocchiale .-I-l monastero ſi vuole che

ſia antichiſſimo, aſſegnandoſene per fondatore

S. Agnello , il quale viſſe nel quinto ſecolo.

{Attaccata alla chieſa vi è una nave , la qua

le era l’antica chieſa , detta I. Maria Inter

cede . Il quadro della Vergine ſotto questo

titolo , che ancora vi ſi conſerva , è' rimar- -

chevole per la ſua antichità, che ſi vuole di

iù di dodici ſecoli . Il RS. Girolamo a mez

zo rilievo ſulla porta della ſagrestia , le sta

tue giacenti ſu i ſepolcri della famiglia Po

derica, ed una S. Dorotea , ſono tutte opere

di Giovanni Merliano da Nola . Queſt’ ulti—

ma ſopra tutto ha gran bellezze ; Nella cap

pella della famiglia Lettieri la tavola di mar

mo, che rappreſenta la Vergine coſfigliuolo

e le anime del Purgatorio , è di Domenico

d’ Auria . In un’altra cappella il quadro del

la Maddalena è del Solimena . Nel chioſiro

di
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di questo monastero vi è un monumento erefi

to alla memoria del Cavalier Marini col ſuo

ritratto al naturale gettato in bronzo .

154. PORTA COSTA NTINOPOLI . Questa por

ta era prima ſulla piazza del monistero _di

S. Antonio , di cui or ora parleremo , e ſi

chiamaVa di Donnorſo , ſorſe da qualche no

me di famiglia. Fu traſportata al luogo pre

ſente coll’ ampliazione delle mura fatta dal.

'vicerè Pietro di Toledo , e preſe il nome

della vicina chieſa _di &Mar-ia di C‘q/Zantínopali.

155. S. MARlA DI COSTANTlNOPOL! . E’

una chieſa fondata dal comune di Napoli nel

152.8 in tempo della peste, che travagliava la

città nostra .Il diſegno della chieſa è di quel

medeſimo frate Nuvolo domenicano , che ar

ch’itettò la ,chieſa della .ſanità . Le pitture a

a freſco nel coro e nella cupola ſono del Be

liſario.~ L’ altare maggiore e le due statue di

S. Sebastiano e di S.Giacomo ſulle porte late

rali ſono ſculture del cavalier Fanſaga . Il

pulpito poggia ſopra quattro colonne di ver

de antico .. In una cappella, a destra nell’en-.

trare della chieſa, la tavcla del martirio di

S. Eraſmo è di Filippo Criſcuolo . In una

cappella del lato opposto vi è un quadro del

Santaſede , che rappreſenta‘ l’ adorazione de’

Magi . A questa chieſa va unito un conſer;

vatorio di donne eretto nel 160; .

156, S. GIANBATISTA, monastero di mo

nache domenicane edificato nel Ióto . Il

diſegno della chieſa è di Franceſco Picchiatti

da Ferrara, ma l’opera ſu terminata da Gian

batista Nauclcrio. Bella è la facciata ,ſebbene

gli ornamenti foſſero un poco.groſſolanie

' - dati
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dati con troppo profuſione-Il quadro ſull’ a1- ’

tare maggiore è del Giordano ; quello della

Triade dalla parte del Vangelo è del Maffi

mo; l’ altro della Vergine , _che ha il bam

bino in ſeno, che ſi ſollazza con S. Giovan

ni è del Balducci ; ed il quadro ſulla porta.

rappreſemante N. S. alla menſa di Simone ,

è una delle più belle copie del Mattia Preti

detto il Calabreſe.Le statue di legno ſono del

Colombo e del Fumo .

157. S. MARIA DELLA SAPLENZA.E’ mo

nastcro di monache domenicane dirimpetto al

precedente. In niuna altra contrada della no

fira città ſono tanto frequenti í monasterí ,

guanto in questa di Costantìnopoli

zio di cui parliamo , nel_ 1507 quando

era fuorì le mura della città _-, cominciò ad

eſſere 'deſtinato per gli studj , ma prevalendo

lo ſpirito del tempo fu ridotto in monastero

nel 15.35 .Oggìè goVernato da’Tcatíni‘.L’ar~

chitettura della chieſaèdel teatino Grimaldi;

la facciata , che è una delle pin belle ed cle

ganti che fieno in Napoli, è del cavalier

Coſimo. Le pitture a freſco ſono del Beliſa

rio, quando era vecchio . Il quadro del cro

cifiſſo , e gli altri d’ue di Cristo che guari

ſce un indemoníato e che è tentato dal de

monio , ſono del Mafiìmo . La ſiatua di S.

Domenico è di Giulio Ceſare Romano .

158. S. ANTONIO DI PADUA ; E’ monaſlero

di monache , edificato nel 1565 ſulle anti

che mura di Napoli.

159. LA REDENZZONE DE’ CATTIVI . Fm

fondata nel 1549 , ed è stata rifatta con di

ſegno del sanfelice ,che vi dipinſe il quadro

’ nel*

. L’ edifiñ

/
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nella cupola . Il quadro ſull’ altare maggior-a

è del Farelli . Nel Ill tomo della Deſcrizio—

m politica delle Sicilie ſi è parlato dell’ istitu

to della redenzione de’ carri-ui . p

160. S. PIETRO A MAJELLA. E’ monaste—

_ ro de’ Celestini eretto -al tempo di AlſonſOtII

‘da un certo Giovanni Pipino di Barletta_ c‘ho

da povero notajo divenne lninistro , conte di

Minervino e uno de’ gran ſignori del Regno.

E’ stato rifatto nel 1500 ed abbellito nel

1717. Majclla è la montagna,ſotto la quale

viſſe Pietro da Morrone, fondatore de" Cele

ſiini , onde è facile capire perchè abbia tale

nome . La chieſa è gotica , e ſebbene ſia sta

ta restaurata , ha conſervata la ſua antica

forma . Sul ſoffitto le pitture ſono del Ca

labreſe , e ſono le migliori ſue opere .

Nella cappella di S. Pietro Celestino il

quadro dell’altare è del cavalier Maſſimo ,

il freſco' della Volta del de Matteis . Nella

cappella a fianco della ſagrestia , la statua di

marmo di S. Sebastiano è del Merliano 0 ſia

di Giovanni da Nola - Nella cappella della

famiglia Gaetano il quadro dell’ Aſſunta è di

Giacomo del Po . Sulla porta minore del

la chieſa, il quadro, _che rappreſenta la Ver

gine ed il Bambino che ſpoſa S. Caterina da

vanti a S. Pietro Celestino ,è opera del Criñ

ſcuolo _. I freſchi nella ſagrestia ſono di Pao

lo de Matteis . /

161. CROCE DI' LUCCA .E’ un monastero

di monache dame fondato nel 1534.La chica

ſa è opera del 1610 abbellita ſucceſſivamen

te . L’ altare maggiore è diſegno diSanſelice:

i due quadri laterali ſono di Nicola Roffi -

Den
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'E’ ſervita da‘ Chierici

Dentro il monastcro vi è una magnifica con- -

ſerva di acqua fatta dal Picchiatti .

l'62. S. MARlA MAGGlORE , detta volgar—

mente la Pietra Santa . E’ una delle princi

pali parrocchie di Napoli-Si dice che ſia ſia*

ta eretta -ſulle rovine del'tempio di Diana -

Minori .

163’. S. GIOVANNL EVANGELISTA . Queſ’ca è

una cappella edificata da Giovanni Pontano

nel l492-Eſſend0 vivo vi fece ergere il ſuo

ſepolcro,ſul quale miſe queſla bella memoria:

Ví-vm domum-lmnc mihi Para-ui , in qua quie

ſcerem moi-mu:. Noli obſecra injwiam mortm

face” , vive”: quam fecerím ”er/tini . Sum ete

m'm ſcanner ſoviníanur Fontan”: , quem ama

*venmt bow muſce, ju/:Dexemnt viri pro/71', bo

mflaverunt rage! domini . ..ſcís jam gm' ſum ,

aut qui Potím fuerím : ego 'vero te boſpes n0

ſcere in teneórís neque” , ſed teipſe‘ut naſca!

rogo. Vale . Dentro di queſia cappella vi ſc?

no iſcrizioni greche da eſercitare gli eruditt

Al di fuori in due parti ſi leggono ſcolpire

le ſeguenti ſentenze morali.

In magnís opibus , ut admodum difficile , ſir-'

maxíme pulcbrum efl, ſèípſum continen

In utraque fortune!, fortuna iP/ìus memor aſia.

.ſero Fornire! , quem-;quam cito Poenitet , gm' i”

re d‘ubia nímís cito derernít .

Integritflte ſide: alitur, fide *vero amicitia.

Nec trmeritm‘ ſemper felix , nec Pendenti-r

ubique tum . ‘

Hamínem eſſe ſe band memínít gm' nuqumm

injuriarum oblio-iſcimr. ‘

.Fm/Im lege! Praz-tereth , quem mm abſalzrerít

conſciemia.

In
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In 0mm' ’uit-»e genere primum :ſi teipſum naſce”

Judendo agendoque reſpablím crefiít mm iis'

corz/íliix, que' timidi cauſa ”PPU/ant.

Nos' pori”; ”offro delíffo Plcffamm‘ , quam - `

reſpuólica magna ſuo drm-ma Ferrata Iuat.

_Excel/enti'th -virorum efl impmóomm negligere

contumelíam,a quibus etiam’ laudari :ur-Pe.

Non ſolum te pnt/les egregium 'vir-um , ſed (“’9'

aliquem tibi fimilem edums patria‘: .

154.1PURGATOR10 . Il ſuo vero nome è l"

.lv-uom!” e Refugia . Fu edificata questa chie

ſa nel 1604 colle limoſine fatte per le' anime

del Purgatorio . Fu terminata dal conſigliere

Giulio Mastrilli ,’la cui bella tomba in mar

mo ſi vede a destra dell’altare maggiore : la

statua è di Andrea Falcone . .Il diſegno della

chieſa è di Coſimo Fanſaga . Il quadro dell’ ñ

altare maggiore è del Maſſimo .~ l" altro a

questo ſuperiore è del Farelli . Nelle cappel;

le ſono due quadri del Giordano e di An

drea Vaccaro.

'165 SEDlLE Dl MONTAGNA .Fu edificato

nel 1409 , ed è il più piccolo di Napoli ,

ſebbene ne contenga due . Ne’ primi tempi

queſta contrada era la parte più elevata della

città, onde ſi chiamava ſomma piazza.

166. S. PAOLO de" PP. Teatini .E’ una gran

chieſa a tre navi eretta nel VI ſecolo ſulle

rovine di Lin tempio che Giulio Tarſo liber

,to di Tiberio aveva innalzato a Castore e

Polluce . Vi era rimasta l’- antica proſpetti
va colſſ" ſuo cornicione , otto altiſiime colon

ne ed alcune `ſiatue . Ma nel 1688 per un

trcmuoto eſſa rovinò , e nel rifarſi fi laſciaq

. r0!
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tono le due colonne , che oogi vi ſ1 veggo

no. Il diſegno della preſente chieſa è elegan

te, ed è del P. Grimaldi . La volta dell’al

tare maggiore è dipinta dal Maffimo , quella

del coro e della crociera dal Beliſario . Lc

due virtù dipinte negli angoli dell’ arco del

maggiore altare ſono di Andrea Vaccaro .- Que

{lo altare è diſegnato dal cavalier Fuga ed

è di pietre dure : il tabernacolo 'e opera di

Raffaele il Fiamingo.

Nella cappelle queste ſono le coſe degne

di oſſervazione . Sopra tutte le altre ſono

ricche quelle di S. Gaetano e di S. Andrea

di Avellino , amendue alla ſinistra dell’altare

maggiore. La prima ha ſotto di se un’ altra

ſotterranea dipinta a freſco dal Solimena: Vi

ſi veggono quattro tavole di marmo a baſſi

ſo rilieva_,~ opere di Domenicantonio Vac

caro . Nella cappella della Parità a destra di

_quella-di S. Gaetano , nel portico della na

ve minore vi ſono ai quattro angoli quat

tro statue di marmo .~ due di eſſe , cioè

la Prudenza e la Temperanza ſono. di An

drea Falcone . Nell’ ultima cappella a fianco

della porta maggiore un’ antica tavola della

naſcita del Redentore ſi vuole opera di Mar

co- da Siena . Nel lato oppoſto, la prima cap

pella dopo l’ altare maggiore .è dipinta a fre

ſco da Aniello Falcone . Nella cappella dell’

angeloîCustode l’altare e gli abbellimenti ſo

no diſegno di Solimena , e la statua è opera

di Domenicantonio Vaccaro . Dirimpettoi la.

ſag restia ſi trova un quadro del .Maſſon-0…

La'ſagrestia è pregevole per le pitture al

legoriche del Solimena , fra le quali ſi di

stin-.`
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flinguono il rapimento di S. Paolo, e la ca

duta di Simon Mago.Il chiostro ‘e tutto or

nato di colonne antiche , e ſi vcredono dell’

antico teatro che 'vi,era di cui ſi veggono

gli avanzi. Preſſo la porta minore ſi conſer

va racchiuſa nella fabbrica una colonna del

tempio di Nettuno , ſcavata ſotto la porta

piccola del Duomo , dove era edificato quel

tempio. Ha circa pal-mi 5 di diametro e 34.

di lunghezza . Si voleva ergerla in obeliſca,

c porvi ſopra la statua di bronzo di- S. Gaetano.

167. CHIESA c COLLEGIO della Scorziam,

e volgarmente tempio di S. Paolo. E’ un riti

ro di donzelle e di marítate ſotto la direzio

ne 'de’Teatini di S. Paolo , posto a petto la.

porta minore di questa chieſa . Fu fondato

nel 1582. da Luiſa Papers:. e da’ Giovanna

Scorziatfl' . La diviſione entrò fra uesto due

femmine, e la Papera'fondò un’ a tro luogo

.ſimile dietro il monistero- del Divino Amore,

che oggi chiamaſi Tempio delle Paparelle.

168. GELO-RMINI . Chieſa de’ PP. dell’ Ora

torio di- S. Filip'po Neri. E’ la più elegante

_di Napoli. Fu fondata nel 1592. con diſegno

di Diòniſio di Bartolommeo . La cupola

è dell’ architetto Romano Dioniſio Lazari .

E’ diviſa in tre navi . Quella di mezzo è

ſostenuta da dodici gran colonne di granito

dell’ iſola del Giglio: ſono di un pezzo ſolo

e dell’ altezza di 2.4. palmi . Le circostanze

locali costrinſero l’ architetto a mancare un

poco all’ euritmia nella diſpoſizi-one icnografica.

della chieſa ,~ ma ciò è riſultato ad onore del

ſuo talento , poichè col giusto uſo degli or*

lon- ‘
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name , ha fatto ſcomparire questo difetto

Le dipinture a freſco nelle lunette ſulle co

lonne ſono del Benaſca . L’ingegnoſo quadro_

a freſco ſulla porta, è una bell’opera del'

Giordano: le pitture a freſco a lato delle

porte piccole , e li quattro angoli della cu

pola ſono del vcavalier Mazzanti . L’ altare

maggiore è composto di _pietre dure , ed è

diſegno di Dioniſio Lazzari. Innanzi al detto

altare ſono due angeli di marmo del San Mar

tino:ſono belli, ma le teste hanno poc’a eſpreſſio

ne .Nel coro il quadro della Vergine in compa

gnia di molti Santi è di Gianberardino Siciliano.

La cappella di S. Filippo Neri è diſegno v

di Giacomo Lazari , padre di Dioniſio ,. Il.

quadro del Santo è copia di un quadro limi

lc ch’ era in Roma fatto dal Guido : questa

copia è ſtata ritoccata dallo ſteſſo Guido . Le

pitture a freſco della volta e del .cupolino

co’ ſuoi angoli ſono del Solimena . Il cappel

lone della crociera a deffra dell’ altare mag
giore èſi ‘diſegno di Giacomo Lazzari: le ſei

ſtatue di marmo ſono di Pietro Bernini, pa

dre del famoſo Lorenzo: il quadro della na

tività è del Pomaranci , quello dell’ annuncio

a’ pastori è _del Santaſede. I quadri della cap

pella di S. Franceſco di Sales ſono di Paolo

de Matteis , Nella cappella di S.-Franeeſco

di Affiſi,›ideata da Dioniſio Lazari , il qua

dro del Santo è di Guido Reni. Attaccato .a

questo cappella è il ſepolcro di Giambatista

Vi

 
 

 
 

(x) CARLETTL Topografiale Napoli .
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. Vico . Nella cappella di S. Agneſe il quadro

principale è del Pomaranci , i laterali ſono

del Giordano . Viene appreſſo la cappella di

S. Carlo Borromeo e di S. Filippo Neri, do

ve i quadri ſono del Giordano.

Nel lato opposto il cappellone della cro

ciera non ‘ci offre che piccole statue di ar

gento. Nella prima cappella che ſegue il qua

dro di S. Maria Maddalena , che innalbera

il crocifiſſo è del Giordano, come lo è quel

Jo di S. Michele . La cappella dell' Epifania

è diſegno di Giacomo Lazari , ed il quadro

dell’ adorazione de’ Magi è del Beliſario . Se

gue nella cappella appreſſo un S. Girolamo

ſpaventato dalla tromba del giudizio , ch’ è

una bell’ opera del Gefiì . Nella cappella del-z

la .ſagra Famiglia il quadro è l’ ultima ope

ra del Santafede , che non potè terminarlo

prevenuto dalla morte . L’ ultima cappella ha.

un quadro di S. Aleſiio moribondo di Pietro

da Cortona. ~

Le belle funzioni di questa chieſa ſono nel

di festi-vo di S. Filippo Nerienella penultima

.ſettimana del carnovale .In tal occaſioni ſi vegñ

ono ricchi e belli arredi di ogni genere.

La’ſagrestia di questa chieſaè vaga e dovi

zioſa anch’ elſa di molti capidiopera di pittura,

che lungo fora il volerli tutti noverare .Tra

i più belli ſono da conſiderarſi una .gloria di

5. Filippo del Giordano ; la fuga in Egitto

e l’ incontro di Gesù Cristo con S. Giovanni

del Guido; la Vergine col Bambino e S.Gio

vanni di Raffaele ; la strage degl’ innocenti

'del Baîd eci; la madre di Zebedeo che parla

aGesù (risto e la Vergine che lava il Bam

bi.
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bino del Santafede ; l’ Ecce homo e l’apoſio

lo S. Andrea del Ribera; un crocifiſſo di

Marco da Siena ; due quadri della pafiione

di Baſſano il vecchio , molti del Domenichi

no ec. Napoli ha pochiſſime proſpettive di

chieſe che meritano attenzione ; ma la fac

ciata di questa chieſa fatta di marmi è di

buon gusto. Fu diſegnata da Dioniſio Lazari,

e molti cambiamenti vi ſono fiati fatti in

ſeguito con diſegno di Ferdinando» Fuga : le_

statue ſono del Sanmartino .

Il monastero è vasto e magnifico - Il ſe

condo chioſtro è diſegno di Dioniſio di

Bartolommeo riformato da Dioniſio Lazari.

Vi è una bella biblioteca . Si trova in eſſa ,

un codice in pergamena ben conſervato delle

tragedie di Seneca miniato elegantemente dal

Solaria . Le figure eſprimono le azioni delle

tragedie .` `

16’. S. MARlA A COLONNA-E’ una chie

ſa con ſeminario , dove ſi formano i preti

della dioceſi napoletana . Era prima un con

ſervatorio di orfani eretto con limoſine nel

1589 , e s’imparava loro la muſica . Quivi

ſi formarono Pergoleſe , Vinci , Porpora cd

altri celebri muſici . Il conſervatorio fu abo

-lito nel 17x; in orazia del ſeminario dioce

ſano .\ I quadri dëll’ altare marmiorc e delle

due cappelle laterali nella chieſa ſono di

Paolo de Matteis.

170. S. LORENZO . E’ una chieſa di bella

architettura gotica edificata da Carlo I di

.Angiò con- diſegno del Maglione Fiorentino,

nel luogo dov' era l'a baſilica che ſerviva

per radunare il corpo della città , e che fi

I a chia
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chiamava Baſilica Jugufla . Preſſo questa bad

filica era ancora la piazza grande del merca-`

to , che lo fieſſo Carlo I fece trasferire dove

oggi ſ1 vede , come più_ opportuna al mag.

gior concorſo. Questa chieſa di S. Lorenzo è

ſtata modernata’ ed appartiene a’ Minori Con.

ventuali . Merita in eſſa attenzione l’ arco

maggiore , meraviglioſo per la ſua costruzio.

nc . Sull’ altare maggiore vi ſono tre statue

marmoree di Giovanni Merlian-o , detto da

Nola . La cappella di S. Antonio è opera

del cavalier Fanfaga , e la tavola dell’altare è

di Simone da Cremona contemporaneo del

Pctrarca e ſuo amico: il quadro a finistra

è del cavalier Preti , detto il Calabreſe .

Vi è un altro quadro del medeſimo’ Simo..

ne in una cappella minore , che rappreſen.

ta S. Lodovico in atto di. cedere la' corona a

Roberto ſuo fratello cadetto. La *cappella della

fami lia Cacace è diſegno del Fanſaga ; il q-uadro

del Roſario è del Maſſimo . Nel coro, vi- ſono vari

tumoli de’bafii tempi: vi è quel-lo della regina

Caterina d’ Auſtria , prima moglie di Carlo

duca di Calabria , figlio primogenito del re

Roberto; è ſoflenuto ſopra quattro colonne

.lavorate a muſaico:vi è quello di Ludovico fi

glio dello fleſſo re Roberto .* quello di Carlo
di Durazzo fatto luccidere in Averſa da Ludo

vico re di Ungheria , come autore della mor

te di Andrea ſuo fratello .* un piccolo tumolo

della fanciulla Maria , figlia primogenita del

re Carlo III di Durazzo :` finalmente‘ di Rò

berto di Artois e di Giovanna ducheſſa di

Durazzo, morti nello fieſſo giorno nel 1387 .

Nell’ entrare della chieſa a destra fi vede a ter

' ra
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ra il ſepolcro di Gianbatista della Porta , no

me molto più celebre . Quando dalla chieſa ſi

paſſa nel ch'iostro , il tumolo diErrico~ Poderi

co ſi Vuole opera di Giovanni di Nola . La

facciata della chieſa è moderna , ed è diſegno

di Sanfclice.

171. TRIBUNALE DI S. LORENZO . La cit

tà di Napoli non ha altro palazzo per le ſue

funzioni , che quello che le ſomm-íniſtra que

sto convento di Frati Conventuali . Il corpo

che rappreſenta il nostro comuncſi congrega ſot

to l’antica torre della città, oggi campanile di

S. Lorenzo . Quivi ſono diverſe ſale ed offi

cine , nelle quali ſi tiene il tribunale principa—

le della città intorno all’annona , ed altri tri

bunali -ſubalterni , de’ quali innanzi ſi farà

menzione .

172.. BANCO DEL POPOLO . Sta rimpetto .la

chieſa di S. Lorenzo . Apparteneva prima all'

oſpedale degl’ Incurabili , ma oggi ha i ſuoi

propri governatori. -

173. S. GREGORIO ARMENO o ſia J‘. L1'

guori . E’ un monaſtero di monache dame be

nedettine.Si vuole fondato 'da Elena madre di

Coſtantino . Fu eretto nel luogo, dove il Ca

paccio vuole che vi foſſe ſtato il tempio di

Ccrere . Questo è conſolante per un crudi

to . Nel monastero vi è un pregevole. ar

chivio . La chieſa è bella e ricca , e vi ſono

le pitture del Ribera , del Giordano , di Teo

doro Fiamingo e di altri buoni autori. Sulla_

porta della clauſur-a vi è una bella dipintu-í

ra di Giacomo del Po. Dentro il monaſtero

vi `e una cappella tutta dipinta a freſco dal de.

Matteis .

I 3 174,
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174. S. GENNARO ALL' ’OLMO . E' chieſa

parrocchiale dirimpetto S. Liguori . A fianco

è S. Biagio de’Librai , che è una chieſa che

appartiene a coſtoro . I Librai ſono in queſta

contrada.

175. DIVINO AMORE . E’ un monaſtero di

monache clauſtrali fondato nel 1658. La chie

ſa è del 1709 . L’ altare maggiore è diſegno *

del Sanfelicc : i quadri de’cappclloni ſono del

de Matteis ; quello della naſcita di N. S. in

una cappella è del Maffimo. `

Dirimpetto al Divino Amore vi è una pic~

cola chieſa intitolata .5'. Niccola’a Piflaſo , che

pofiiede un archivio di carte antiche. .

176. MONTE E BANCO DELLA PLETA’. Fu

il primo eretto nel 1539 , ad oggetto di li

berare i cittadini dalle uſurc degli Ebrei, dan

do loro il danajo a piccolo intereſſe. Sul prin

cipio quest’ opera ſi eſercitava nel cortile della

Nurziata; ma nel 1598— ſ1 cominciò quest’cdi

fizio col diſegno di Gianbatista Caragni ,ar

chitetto napoletano . Chi ama ſapere lo fiato

di questo luogo può conſultare il terzo tomo

della Deſcrizione geografica e politica 'delle .ſich

lie . Per l’oggetto preſente ci riflringercmo a

dire, che molte officine ſono dipinte a freſco

dal Beliſario . La statua che ſi vede ſulla por

ta della chieſa della Vergine addolorata, è una

bell’opera del Naccarini . Le due Hatue della

Sicurezza e della Carità a‘L lati della chieſa

ii reputano del Bernini . Queſta chieſa è di

pinta a ſreſco dal Beiiſario: il quadro dell’

altare maggiore è del Santaſcde: ſuo è anche

quello della reſurrezione del Redentore , ed è

da avvertire che uno de’ ſoldati che:` dorme è

rl*
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ritratto di quello gran pittore . Nella ſagrestia

vi è un monumento alla memoria del cardi

nale Ottavio Acquaviva arciveſcoVo di Napoli,

ch’è opera del Fanſaga` Nell’anno 1785 que

fio monte ſofferſe un' rovinoſo incendio .

A questo monte vicino ſono due conſervatorj i -

colle loro chieſe , uno detto di .5‘. Filippo e

Giacomo , e l’ altro di S. Niccola a Nido .

Quest’ ultimo fu fondato dopo il tumulto

del ,164.7 2 il quadro dell’ altare maggiore è

del Giordano . Il primo racchiude le figliuolc

de’ laVOratori di ſeta . Ha una chieſa, che nel

1758 è stata ornata di marmi e di dorature .

177. SS. SEVERINO E Sossxo. E’ una chieſa

con monastero de? Benedettini Callineſi . La

chieſa fu ingrandita e modernata nel 1.4.90

con diſegno di' Gianfranceſco Mnmandi . Le

pitture a freſco ſulla porta e ſulla volta ſono

tutte di Franceſco di Mura . L’ altare maggio

re è fatto ſopra un bel diſegno' del Coſimo .

.La volta della crociera è di Beliſario Coren—

gio , ed è la più bella e l’ ultima delle ſue

opere .Questo pittore, Arcade di nazione, mo

rì nel 1643ñin età di 85 anni per eſſer cadu

to dal ſoffitto di queſta chieſa , che ſtava ri

toccando,ed in eſſa ſu ſeppellito.Il quadro ſul

la porta piccola , che rappreſenta il batteſimo

del Signore nel~ Giordano, è di Pietro Perugi~

no . Nella crociera la statua nella tomba di

Vincenzo Carafa è- di Michelangelo Naccarino.

A ſinistra il quadro del Redentore in croce è

di Marco da Siena .* a destra nella cappella

Geſualda le ſculture ſono dell’Auria . Nella

crociera dell’altro lato il quadro della _crocifiſ

fione del Redentore nel Calvario è di Marco

J I 4 'da
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da Siena.Di qUesto pittore ſono ancora il quae‘ `

dro della naſcita di N. S. nella pri-na cappel

'la entrando nella chieſa , e quelli dell’ adora

zione de’ Magi , dell’ Aſſunzione e della nati

vità della Vergine in altre cappelle . La cap

pella della famiglia San/everino , è pregevole

per la tomba fatta dal Merliano de’ tre fratelli

Sanſeverino , avvelenati alla caccia in un me

deſimo giorno del 1516 per avidità di ſucceſ

ſione . Preſſo la ſagreſlia vi è la tomba eſegui

ta dallo fieſſo Merliano del fanciullo Andrea

de Bonitatibus con epigramrna del Sannazaro . ‘

La figura del fanciullo è in una conca;

puttini piangenti ne ſostengono il coperchio .

Il diſegno è belliffimo , e produce un effetto

vivo e ſenſibile . Nella capPella di S. Maria.

della Purità vi è la tomba del conſigliere Giu.

ſeppe Aurelio di Gennaro . In quella' de’ Me

dici vi è una statua di Giovanni Merliano ,

ed un’ altra di Pietro della Plata . Da queſta

cappella‘ ſi ſcende alla chieſa inferiore , dove

ſull’altare maggiore'vi èuna tavola del Solaria.

Ma il più bel monumento di queſto pa

dre della pittura è nel terzo chioſtro del m0

naſtero, ch’ è tutto dipinto a freſco da lui. _Si

può forſe deſiderare in queſte pitture più gra—

zia e più eleganza,forſe più vivezza nel colo

rito e più forza dell’azione ; ma l’eſpreſſione

ch’è poſta nelle fiſionomie non può eſſere che

l’opera del genio. Queſto chioſtro fu architet

tato* dal Ciccione. Il monaſtero di S. Severino

ò vaſto e magnifico . Si compone di quattro

Chioſtri , nel primo de’ quali le pitture del Be

liſario ſono ſtate ritoccate . Il riſettorio ed il

capitolo ſono dipinti da queſto pittore . In fi- '

nc
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ne vî è un pregevole archivio di carte de’

mezzx tempi . r

178.58. MARCELLINO E chro . Chieſa e

monaſtero di monache dame dell’ ordine bene

dettino . E’ posta dirimpetto S. SeVerino. La

chieſa ſu edificata nel 1626. Ultimamente nel`

1767 con diſegno di Vanvitelli è Prata abbel

lita di alabastri c di altri fini marmi. Le pit

ture del ſoffitto ſono del Maffimo: i freſchi

della cupola edein angoli ſono del Beliſario.I

quadri della crociera ſono di Franceſco de Mu

ra e di Girolamo Starace . Il monastero ha un

buon archivio di carte antiche.

179. Gl—:so’ VECCHIO , oggi .ſalvatore . Era

il collegio maſſimo de’ Geſuiti. Dopo' la loro

eſpulſione vi ſi è allegata l’Univerſità degli [Zu

dj, due collegi ‘di educazione per li giovani e

la Reale .Accademia delle Scienze e Belle Lettere.

Nel 1786 vi è fiato ancora allegato l’archivio

delle ſcritture regate da’ notai del territorio di

Napoli . Quella caſa è' magnifica: belli ſono i

due ordini di portici che circondano la corte;

bella la ſcala, che ſu diſegnata dal cavalier

Coſimo; belle ſono finalmente le cantine e ca

paci di una immenſa quantità divino.

Nella‘ chieſa è Rata trasferita la Parrocchia

della Rotonda . Nel cappellone a ſinistra dell’ al

tare le due ſtatue d’ Iſaia ediGeremia ſono del

cavalier Coſimo. Nel cappellone opposto il qua

dro è di Solimena e le statue ſono di Matteo

Bottiglieri. Di costui è pure la statua di S..

Gennaro nella cappella che viene appreſſo, e

nella cappella a questa opposta il quadro della

naſcita'del Signore è di Marco da Siena .

180. S. MARlA m ALTO Srimro, detta co

_ mu
o

i
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munemente .F. María di Monte-vergine. Chieſa.

con monastero de’ Benedettini Verginiani , che

Bartolommeo di Capua nel 1314. ereffe nel ſuo

proprio palazzo . Il ſoffitto delia chieſa è di

into da Domenicantonio Vaccaro ed è la più

bella delle ſue opere. Nella crociera il quadro

- dell’ altare a destra dell’ altare maggiore _è di

Franceſco di Maria , l’oppcs o è del Santaſt—de.

Vi è ſeppellito Franceſco Serao.

181. S. MARIA DONNA ROMLTA . Questa

chieſa è antichiffima e di origine greca . Un’

iſcrizione aſſai antica ſcritta in greco , cheſi

conſerva nella chieſa , ne ſa autore il conſolo

Teodoro II', che governò Napoli nel 82.1 ſul

la porta della chieſa vi era ſcritto in greco

Arr-ne ccp!“ Aoyatd‘x‘ſac donde è venuto S. Maria

di Donna Romita . Sotto il re Roberto que

sto monastero ſi chiamava S. Maria di Percejo,

ed a’ tempi di Giovanna II cche/ia dominarum

‘de Romania. Per la perſecuzione che i Cristia

ni ſofferſero nella Grecia alcune monache di

Romania ſ1 trasferirono in Napoli ed ebbero que

sto luogo.Erano eſſe Baſiliane , oggi ſono Bene

dettine. La chieſa ſu rifatta nel 1535 con di

ſegno del Mormaridi . ^

182. PIAZZA 151 NrLo . Riceve il nome da un’

antica statua di questo fiume , Posta ſopra una

piccola piazza ,ì che porta al collegio de’nobi

li da una parte , al Salvatore dall’altra.

Preſſo questa piana ſi trov‘a il palazzo de’

principi di Colobrano , la cui corte è adorna

di molti monumenti antichi. Merita conſidera

zione la testa di un gran cavallo di bronzo.

Questo cavallo era emblema _della repubblicana

politana, ed era ſito ſopra di un piedestallo

preſ
t ‘ ' *



n r N A P o r. r 139

reſſo al tempio di Nettuno, doVe oggi è la

guglia di S. Gennaro , di che innanzi ſi è

fatto parola . Si conſervò fino al 132,2 quan

do per divozione ſu impiegato a farne la

cafnpana della cattedrale ,e Diomede Carafa fe~

ceaèqaiſ’ro della testa. , r

i83. SEDlLE DI NILO. Qucsto è il più ma

gnifico di tutti , ed è posto in una ſituazione

vantaggioſa. Una gran volta ſemisferica lo co

pre ſopra una pianta quadrata . Il Corenzio ’vi

ha dipinto a freſco l’ entrata di Carlo V in

Napoli .

184. S. ANer-:Lo A NILO . E’ una chieſa con

oſpedale e con Una biblioteca , così detta per

cſſer vicina al ſedile di Nilo . Il cardinal Ri
naldo Brancaccio ſu ſiquello che nel 1380 fondò

questa caſa. Nel coro della chieſa vi è un bel

ſepolcro, fattogli ergere da Coſimo de’ Medici

coll’ opera dal Donatello inſigne ſcultore Fioren

tino . L’ oſpedale ancora accoglie le perſone civili

e li preti: non ha più che ;o letti, ed ;è te

nuto con qualche pulizia. La biblioteca, nu

meroſa di circa 40 mila volumi e di molti

MSS. in gran parte'di ſcrittori napoletani, fu

fondata nel 1675 dal cardinale Franceſco M.

Brancaccio ,che la dotò di 606' ducati di ren

dita annuale per impicgarſi in compra di nuo

vi libri. Oltre di ciò la biblioteca ha il drit

to di eſigere un eſemplare di Ogni libro che ſi

flampa in Napoli (i). ‘E’ape'rta queſta bibliote

ca

M

(i) Vedete prima. e de impreflioflc librar
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ca in ogni giorno della ſettimana che non -ſia-`

no fellivi, toltone il ſabato: nell’ inverno per

due ore la mattina ed altrettante il dopo pran

10, nell’eſtate per quattro ore la ſola mattina.

Queſta chieſa è governata da tre perſone,

.due del ſedile di Nilo ed una della famiglia

Brancaccio.

IX. ,Quartiere di S. Giu/ZH” Maggiore .

185. S.DOMEN1CO MAGGIORE-E’ una chie

ſa fondata nel 1284 da Carlo Il di Angiò ,

il quale volle che dopo la ſua morte, accaduta

nel 1309 ,in queſta chieſa ſi depoſitaffe il-ſuo

cuore . Eſſo vi ſi conſerva dentro una piccola -

urna di avorio . La chieſa è diſegnogotico.

Rovinò una parte col tremuoto del 1456 , ma

fu col medeſimo diſegno reſtaurata . L’ altare

maggiore è diſegno del Coſimo riformato dal

Nauclerio . Nelle gran feſte vi ſi ripone una

croce di molto valore, e fu diſegnata da Do

menicantonio Vaccaro . I puttini dello ſteſſo

altare ſono di Lorenzo Vaccaro . Vi ſono mol

te cappelle degne di oſſervarſi . Nella prima

cappella a deſtra dell’altare maggiore, dedicata

al Roſario, vi è un bel monumento di amor

coniugale . Il diſegno è di Carlo Vanvitelli ,

le pittore a freſco ſono del Fiſchietti, le ſcul

ture del Sanmartino . La cappella ’di S. Stefa

no ha un quadro ‘del cavalier Benaſca e due

ſepolcri colle ſtatue del Santacroce. Nella cap

pella della famiglia Pinelli vi è un quadro di

Tiziano, ma è stato ritoccato ., La cappella di

rimpetto alla già detta del Roſario ha tre bel

liſſime statue di Merliano e_ ſegue la cappella
, a o_
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dove' è ſeppellito Marino Freccia, conoſciuto

fra i nostri ſcrittori forenſi.Nella cappella del

la famiglia Criſpo la tavola dell' altare è di

Marco da Siena . Nella cappella di S. Gian

batista colla - ſua statua . opera di Giovanni

Merliano , vi è il ſepolcro di Bernardino Ro

ta, poeta napoletano,fatto da Domenico d’ Au~

ria . L’ ultima cappella ha il ſepolcro del dc

Franchis, che ſu preſidente del Sacro Conſiglio

e ſcrittore di deciſioni di questo tribunale. La

volta a freſco è di Beliſario Corenzio . Il

quadro del Salvatore alla colonna è di Miche

langelo Caravaggio . La cappella poi 'laterale

alla porta maggiore della chieſa ha‘il quadro

ſull’ altare del Giordano , e quello laterale alla

ſinistra di eſſo è riputato di Raffaele. '

Paſſandoíi all’altra nave nella cappella di S.

Martino , all’ altro lato della porta ,il quadre è

di Andrea Sabatino . Nella cappella del Croci

fiſſo ,che ſi vuole aveſſe avuto un diſcorſo con

S. Tommaſo di Aquinonono da oſſervarſi mol

te coſe, la principale delle quali è un quadro

del Solario , che rappreſenta la depoſizione di

N. S. dalla croce . Nella cappella di S. Tom—

maſo di Aquino il quadro è del Giordano .

Paſſata la ſagrestia s’ incontrano due cappellet

te, in una delle quali la tavola dell’ Aſcenſio

ne è di Marco da Siena, nell’ altra diriinpetto

il S. Girolamo penitente in baſſo rilievo è del

Merliano. Proſeguendoſi. innanzi , dopo la cap

pella di S. Giacinto, trovaſi il ſepolcro di Ga

leazzoPandone , che è una bell’ o era dello

ſteſſo Merliano.Le cappelle,che ſono preſſo la

porta piccola della chieſa , che ſporge ſulla

piazza della guglia, formavano 1,' antica chieſa.

In
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In una di queste cappelle la tavola della Puri

ficazione della Vergine è di Marco da Siena .

Finalmente nella cappella di S. Domenico de'

due/Ji di Maddaloni vi ſono due quadri del

Giordano. Fra gli altri ſepolcri vi ſono in que

sta chieſa quelli di Filippo e di Giovanni du~

ca di Durazzo,il primo quartogenitoe’l ſecon

do ottaVOgenito di Carlo II di Angíò . Sono

anellarcr~ociera della chieſa .
ſi La ſagrestiaè ricca di argenti edi arredi ſa.

cri . Sotto il cornicione della ſua volta ſono

ſituati diverſi ſepolcri di principi della caſa di

Aragona e di altri perſonaggi di quel tempo .

Elli ſono fatti alla maniera di allora ,cioè con

fistono in caffe di velluto, ſopra le quali ſono

poste le inſegne, che indicano le dignità , on

de erano rivestiri i morti quando erano in vi

ta. Il ſoffitto dipinto da Solimena è un capo

d’opera d’invenzione , di carattere e di bellezó_

za . Tale è in Napoli la profuſione de’ capi d’

.opera dell’ arte , che'fino le ſagrestie ne ſono

piene. Il quadro dell’ altare è di Giacomo del

Po, e ſue ſono ancora le pitture a freſco ſulla

eona del medeſimo. `

Il convento è molto ampi’o . Nell’ antico

dormitorio ſi mostra la Stanza dove stu

diava S. Tommaſo di Aquino , oggi con

› vertita in una ricchiſſima cappella ,, che

ha un bell’ altarino diſegnato dal Nauclerio.

Anticamente in questo convento ſi teneva 1'

Univcrſità degli studjTOggi ha un bell’ archi

vio ed una buona biblioteca , nella quale ſi

.mostra un commentario a penna ſul libro De

:zelo/h' hier-archi; di S. Dioniſio , che ſi vuole

ſcritto di proprio pugno di S. Tommaſovd’

.Aquino . ‘ D’avan
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‘D’avanti la porta piccola della chieſa vi è

una piazza abbellita di buone fabbriche. Il Pa

lazzo de’ duchi di Caſacalenda è diſegno del

Gioffredo;quello del duca di Corigliano è di

ſegno del Mormando . Appreſſo' vienepil palaz

zo de’ principi di S. Severo , che Raimon

do di Sangro aveva cominciato `a reſtaurare .

In questa piazza ſi`vede una ſpecie di obeliſco,

ſu di cui poggia la ſiatua di S. Domenico.Fu

cominciato con diſegno del cavalier Coſimo ,

ma fu terminato da Domenicantonio Vaccaro .

Ha il difetto di eſſere un poco carico di or

nati : la nobile ſemplicità ſarà ſempre il prin

cipale ornamento della buona architettura.

186. S. MARIA -DELLA PinTA’ DE’SANGRÎ,

chieſa della famiglia de’ Sangro, de’ principi di

S. Severo . Fu la prima Volta eretta verſo il

1590 da Franceſco di Sangro per voto fatto

alla Vergine . Aleſſandro di Sangro patriarca

di Aleſſandria la riedificò con maggior magni

ficenza nel 1613 , col diſegno di formarvi una

ſerie genealogica lapidaria della ſua famiglia. Fi

nalmente ſu rinnovata ed abbellita di ricchiorna

menti e di 'vari capi d’opera dell’arte dal cele

bre-Raimondo di Sangro.La chieſa è tutta rive

ſtita di belliſſimi marmi con una eſirema pro

fuſione . Il cornicione ed i capitelli de’pilaſ’cri '

ſono diſegno dello ſteſſo Raimondo e ſono di’

un guſio ſquiſito x. Eranvi prima` quattro ſóli

depoſiti , ma queſio principe , ſeguendo l’ idea

del patriarca di Aleſſandria , vi ha 'aggiunti

tutti gli altri che vi ſono . Due di efli ſervo

no di altari", eſſendo conſagrati alla memoria

di S. Oderiſio e di S. Roſalia , ſanti della fa

miglia . Sotto ciaſcun arco della chieſa, vi e

OH
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un mauſoleo di uno degli antenati di questa

famiglia colla ſua statua al naturale . Nel pila

stro contiguo poi è il depoſito della moglie di

colui che è nel mauſoleo vicino.›I tumoli del

le donne vengono ornati di una statua un

poco più grande del naturale , la quale eſpri

me qualche virtù , nella quale maggiormente

ſi distingueva la perſona, col ſuo ritratto ſcol

pito in un medaglione posto in una ſpecie di

piramide . Questa ſerie _di depoſiti comincia

dal mentovato patriarca e termina all’ ultimo

principe morto .I quattro tumoli che vi erano

prima , e che ſono posti ſotto i quattro primi

archi entrando in chieſa , ſono opera del cava.

lier Fanſaga e di altri buoni ſcultori dell’ ulti.

mo ſecolo. Negli altri mau-ſolei , cominciando

dal primo pilastro, a mano destra quando ſ‘i

entra nella chieſa , la statua dell’uf-'nor Divina

è d’ incerto autore , quella appreſſo che figura

1’ Educazione è del Queirolo Genoveſe , l’altra

del Dominio di ſe ſie-[ſo è del Celebrano e le

altre due della .ſincerità e del Díſìnganno ap

partengono allo steſſo Queirolo . Dalla parte

opposta la statua della Pudicizìa è del Corradi

ni , quella che ſegue della Saaoítà del giogo

matrimoniale è del Napoletano Paolo Perſico, il;

.Zelo della religione è del Corradini , la statua .

della Liberalità appartiene al Queirqlo, e quel

la del Decoro anche al Corradini . Sulla porta

dalla parte di dentro evvi la statua di Cecco

di Sangro armato di ſpada , di elmo edi co-I

razza, che eſce da dentro una caſſa ferrata, ed;

è del Celebrano . Le due ſtatue di S. *Ro-F

ſalia e S. Oderiſio ſono del Queirolo con gli

altari. Fra tutte queſte ſtatue ſi diſtinguono

‘come
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come uniche" nel loro genere quelle del Diſin

"guns’ e della Pudícizía . Rappreſenta la prima

un uomo inviluppato dentro una rete , dalla

quale ſi sforza diſtrigarlì col ſoccorſo del profl
‘prio intelletto,eſpreſſo in un genio. Laſirete è;

travagliata nello ſteſſo pezzo di `marmo che

forma la figura di dentro , e pure non laT‘toc

ca che in pochiſſime parti . Queſta è una ſta

tua ſenza eſempio , ma il ſuo merito per la

parte della pazienza del travaglio è' ſuperiore

a quello della perfezione dell’ arte. `

Maraviglioſaè ancora la statua della Pudícízíd,

la quale è il capo d’ opera del Corradini.E’eſli1

tutta inviluppata dentro un velo, a traverſo del

quale ſi ſcoprono distintamente le nude fattez

ze della figura‘ . Questa invenzione era ſconofl

`ſciuta agli antichi , i quali non ſappiamo che

abbiano mai velati i Volti‘interi de’ loro ſimu

lacri . Supera ſOrſe quest’ ultima per la perſe-

zione dell’ arte la statua del Cristo morto del

n‘ostro Sanmartlno, e non le è inferiore per la

maniera straordinaria 0nd’ è ,ſcolpita . E’ eſſa

steſſa ſopra di un origliere e coperta da c‘apo

a" piedi di un velo , il quale laſcia ſcorgere a

traverſo’ di eſſoi muſcoli e le'ſattezze del corpo.

Il velo ſembra eſſere leggermente ,bagnato 'del

ſudore‘della morte , e tutta lapfigura' ſpira no

biltà e grazia . M. de la Lande , il quale, lia

trovato che ridare ſopra o‘gni opera di-qucsta

chieſa ,pretende che il Cristo di cui parliamo

non pare poſſibile che ſia del Sanmartino, per

la ragione chele altre ſue produzioni non han.

no un merito' corriſpondente . Ma anzichè im

pugnare una verità di fatto agli occhi de’ contem

poranei; avrebbe dovuto Irçiflettçre di che ſëreh!

. A g

L ~-<
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be capace questo ſcultore, ſe le arti foſſero ono.

rate nel ſuo ſecolo . Noi non neghiamo che

l’ invenzione ſia del Corradini, ma al Sanmar

tino appartiene la gloria di averla eſeguita do

po la di lui morte, accaduta nel 1751 (I). La

difficoltà maggiore in ſiffarte opere è ſempre

dalla parte dell’ eſecuzione .

Dirimpetto la porta piccola della chieſa,

per dove fi paſſa nella ſagrestia, vedeſi il ri

tratto del principe Raimondo , fatto da Car

10 di Amalfi, con una lapida , in cui le let

tere ſono di color bianco e ſono rilevate ad

uſo di cammeo ſopra di un marmo roſſastro ,

quantunque le une e l’ altro foſſero dell’isteſ

{o pezzo di marmo . Dell’ isteſſo guſto è un

pic-:olo baſſo rilievo ſcolpito intorno alla lapi

da . E’ questa una delle invenzioni del genio

di Raimondo . Quivi vicino è una ſpecie di

tempietto rotondo al di ſotto del piano della

chieſa , destinato per li tumoli degli altri del*

vla famiglia di Sangro .In mezzo a questo tem

pietto doveva eſſer ſituata la ſuccennata ſtatua

del Cristo morto.Nell’ altare maggiore ſi oſſer

' va un gran baſſo-rilievo, che rappreſenta il

.Monte Calvario colla paſſione di Gesù Cristo.

Eſſo comincia dalla ſommità delquadro e ter

mina all’ ultimo ſcalino dell’ altare. Vi ſi 'vede

la Vergine che ſostiene ſulle ginocchia il ſuo

figlio .depoſto dalla croce , colle due altre Ma

. n.

ſi a

{—_ó—

> (l) Caiip Giuſeppe EAT—'rl , pittore genoveſe, ha dato le

Vite _de‘ pittori, ſcrittori ;d'architem' del ſuo paeſe - Nell’ aſ

ticolo Queiroli , ſu di un falſo rapporto , _a creduto del ſuo

soncinadiao quell‘area del Smm'miw.
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“rie e S. Giovanni intorno ,in ſituazione aſſai

tenera ed eſprestiva . Nel mezzo del gradino

ſuperiore dell’ altare vi ſono due puttini , uno

de’ quali ſoſtiene la croce , l’altro con ambc

le mani tiene il ſudario di Criſto,il cui vol.

to ſerve di porta al ciboriov. Sotto la menſa

ſi vede il ſepolcro voto del Signore, con un

angelo in piedi in atto di aprirlo . Il tutto è

un opera pregevole del nostro Celebrano, meno

che i due angéli in piedi dell’altare che ſono

di Paolo Perfico , Due colonne di un pezzo

di roſſo antico ſostengono la cona dell’ altare e

nella cui Volta è dipinta una cupola col ſuo

cupolino , il quale ſembra ricevere il lume da

ſopra e'traſmetterlo nella cupola. Il pavimento

della chieſa non è stato terminato. ‘ ì

187. BANCO DEL SS. SALVATORE . Eſſo è

ſu di questa steſſa piazza attaccato alla porta

piccola di S. Domenico Maggiore . Cominciò

con eſſere caſſa dell’ arrendamento delle farine ,

Fu ſituato in questo luogo nel 1698 .

188. S. CHLARA.E'una chieſa con un dop

pio monastero di monache e di frati. Fu ſon

dato dal re Robertoe dalla regina Sancia ſua

moglie nel 1310 in una ſpazioſa piazza , che

era allora preſſo le mura della città (I) . Sul

la faccia meridionale del campanile ſu ſcritto

in caratteri gotici.- l

' Il- p

A

 

(x) Le mura della città erano dove oggi è S. Marta ,pic

cola chieſa fondata da Margherita madre del re Ladislao ,

come or ora vedremo ñ K

3.
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Illuflri: alam: Roberta: rex Siculorum

Sami:: Regina Furlan”: cardine morum'

Clan' conſorte: , -üirmtum Munare forte: ,

Virginio' boe Cla-(z tempìum firmare beat-e,

.Po/Zed dotarup &MLB-mhz]qu Beam”: .’

Vi-uam contenta dominefratreſque ‘minor-es"

Santi; cum *vita *uirtutibù‘r (D‘ redimítaa

.Anno millena cam-:n.0 ter fidato ‘

Deno fund-tre temp/um ccp-m magi/ZH' .

Queſti verſi non ſono degni del ſecolo di Ros

berto ; ma meritano attenzione per il guſto del

tömp'o. Il ſervizio della chieſa fu dato da pri

ma a’ frati Conventuali . Nel 1568 vi furono

ſoſtituiti i Minori oſſervanti , a’ quali nel

159'8 ſuccedettero i frati Riformati , che ſono

mantenuti dalle monache , ’alle quali preſtano

ancora ſervizio . Il l"or'o guardiano è wdinario

del luogo. ' ì

Queſta chieſa è di diſagi” gotico, che piacà

que al ſavio Roberto , ma non a Carlo Illuſtre

ſuo figlio,e l’architetto fu uno ſtraniero. Do

po otto anni di lavoro, l’edifizio minacoiò di

rovinare , perchè poggiava ſopra poco ſtabili

fondamenti .Fu affidata l’opera al Maſuccio ſe

condo,noſtro architettostl ‘quale riparò alla ro

vina , ma tanto non potè fare Per. il diſegno-a

Fu compita e coperta di piombo nel 132.8 .

IVIaſuccio propoſe il campanile , in cui moſtrò

tutto il ſuo genio nella -buona architettura .

Doveva eſſer compoſto di cinque piani con

cinque diverſi ordini di architettura , Fu con

dotta l’ opera fino al terzo piano, con ordine

toſcano , doti” e jonica , perchè la morte del

re ,
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tc e le”turbolenze del regno di GiOVanna I.,

non permiſero terminarla . Queſto è un monu

mentoanche oggidi degno di eſſere ammirato,

e ſol'o ſi deſidererebbe che le monache non l’

aveſſero ingombrato :ii cdifizi eſteriori.

La chieſa stata era tutta dipinta a freſco dal

Giott05ma il reggente Bario-Nuovo, che n’ era

delegata , la fece imbiancare per renderla lumi*

noſa . Dopo il 1744 è ſtata abbellita dalle

monache, e gli ornamenti più ricchi in ogni

genere vi ſono ſtati profuſi . Si potrebbe dire

di queſta chieſa , come diceva` Apelle a quel

cattivo artefice che dipingeva F:lena : tu mm

puoi farla ‘bella e la fai ric-:a . I nuovi abbel~

limenti ſono diſegno di Domenico Vaccaro .

La volta è opera di legno , di canne e di cal

cina , per cui non può avere molta durata .

Nelle pitture della chieſa vi ſono ſtati impieñ.

gati i migliori artiſti del tempo , Del cava

lier Conca ſono i tre tondi ſotto la volta

del coro de’ſrati , il primo quadro grande del

ſoffitto della nave , il quadro maggiore ſullo
ſteſſo ſoffitto tutti dipintia ſreſcp.,e le ,quattrſi

virtù- dipinte ad olio ne’ quattro angoli ſop a

l’ altare maggiore . Di Franceſco de Mura è" il

quadro di mezzo a queſte virtù , quello ulL’

altare maggiore , tutti‘ad olio . Di queſo ar::

tiſta è parimenti il quadro ad Olio/{ſli Coro
de’ frati , che rappreſenta il re *ſiberto che_

aſſiſte all’ edificazione del tempio . Sono del

~Bonito il terzo gran quadro aſre co ſul ſoffitñ

to , che eſprime la dedicazione-ſidel tempio di

Salomone, co’ quattro dottori a eſſo laterali ,

e gli angeli a’ lati del quadro maggiore del

(Soma . L’ altare maggiope/è diſegno del San- ‘

… ’If z, F=~
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felice . Ha un gran baldacchino di argento e

ſu di eſſo una grande ſtatua della Concezione

anche 'di argento , opera di Franceſco Pagani .

Fra le cappelle meritano conſiderazione l’ald

tarino in uno de’ pilaſtri, fatto con diſegno

del Coſimo . L’imagine' della Vergine è opera '
del Giotto,ma è ſtata ritoccataMA deſtra dell’ſſ

altare maggiore , la cappella della famiglia Sanſe

lice,ha ſull’altare un quadro del Lanfranco.Si

oſſerva in eſſa un’urna con baffi-rilievi del`

tempo de’ Pagani, che ha ſervito ad uno della

famiglia nel 163:.. Queſto monumento è uni

co in Napoli o La cappella della famiglia Cito

ha varie ſcolture del Sanmartino.

Dietro l’ altare maggiore di queſta chieſa è il

ſepolcro del ſa-vìo Roberto, il quale vi ſi mo

ſtra in doppia ſorma , in abito regale ed in

abito di frate. Morì nel 1‘343” prima di fa

re Una tale funzione, veſti ſolennemente l’ abia

to di frate minore . A mano ſiniſtra del ſuo

‘tumolo Vi vè quello del ſuo figlio Carlo,detto

I’Il]uflre,co’ ſimboli della giuſtizia (l).Fra que*

ſto e la porta della ſagreſtia vi è un altro ſez

polcro,che ſi crede efl'ere della regina Giovan—

ma I . DallÎaltro lato vi ſono quelli di Maria

ſorella di Giovanna e .di Agneſe ſua figlia. A

ſiniſtra dell’ altare maggiore vi èancora la cap

pella de’ depoſiti de’ principi della famiglia re*

gnante. Meritano effcr lette le iſcrizioni, che'

per alcuni di eſſi vi ha fatte l’immortale Maz

zoc

  

..--w—-. -ñ ñ w .\—›r ñ . ñ ~r *m ‘—h. ~.---`_-…

(i) Vi è una conca di acqua ſotto i piedi del principe_ w

nella quale beono plaeídamenre il vlupo e l' agnelle. L'

opera fa ideata e ſcolpita dal Maſate: .

‘A

\
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iocch'rJl ſepolcro del principe Filippo , fratel

lo del Re ,è opera del Sanmartino. Noi parle

remo ancora di una tomba , che è ſull’.ingreſ

ſo della porta piccola : appartiene ad una don

zella, per name Antonia Gandino, morta nel

1530. Giovanni di Nola cbl ſuo ſcalpello, ed

.Antonio Epicuro con un elegante epitaffio , 1‘

hanno reſa celebre.. .

- Questa chieſa è conſagrata al Sagramento ,

e nel giorno del corpo di Criſto vi ſi celebra

una ſeſta,che è una delle principali di Napoliñ

189. S. FRANCESCO delle monacóeln tempo

della fabbrica di S. Chiara, Roberto e Sancia de

ſtinarono alcune monache per diſtribu’irele limo

ſine. Queſta ſu occaſione della fondazione di que'

ſio altro monastero preſſo S.Chiara~ .Si è tante vol-7

te Veduta ,che in quel tempo il gusto dominante k

era di ſondare chieſe cmonasteri. Il quadro della

trasfigurazione del Redentore ſull’ altare mag

giore è di Marco da Siena . .

190. S. Scaasrmno , monastero di tnona~

che . ApparteneVa prima a’ Baliliani, e nel rca_

l gno di Giovanna II vi furono trasferite le mo

nache, ch’ erano nell’iſola del Salvatore .` Sono

domenicane e governare da domenican’i . La

chieſa è di figura ottagona,rifatta con diſegno

di F. Giuſeppe Nuvolo domenicano . E’ ricca

di marmi ed ha molte belle statue . Idue

mezzo busti a mezzo rilievo in marmo , che

eſprimono S. `Domenico e S. Tommaſo ne’latì

della porta , ſono di Matteo. Bottiglieri . Il

monastero ha un archivio di carte antichiſſime.

1571.8. MARTA} . E'una pieciola chieſa eretta

' con‘ diſegno del Ciccione nel 1400 dalla ,ſegh

pa Margherita, madre del re Ladislao, manist

~ ' - E a ſe ,
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ſe uito ha ricevute delle reſtaurazioni 2 Il`

quadro della Santa ſull’altare maggiore ſu co

minciato da Andrea Vaccaro e fu terminato

dal ſuo figlio Niccola. . ' fl“192. GESU’ Nuovo , oggi Trinitì Maggiore,

chieſa ſervita da’ frati Riformati …Fu edificata

nel luogo dov’ era il palazzo ;.:de’ principi di

Salerno e fu fabbricata nel 1470 con diſegno di

Novello S. Lucano . La ſteſſa ‘facciata-'del pa

lazzo ſu fatta ſervire alla chieſa ,-ilrcui diſegno

è del PQPietro Provedo Geſuita . -La chieſa-*ò

in’ forma di .croce e ſideve- riguardare come il ñ

primo tempio di Napoli_fl.,,Q_uando-era mante

nuta da’Geſuiti, era anche la più .ricca di ar-›

genti oltre li capi d’ opera delle belle arti, ecl

era- pregevole per una bella e maeſtoſa cupou.

la' -. Era eſſa ſtata dipinta dal Lanfranco;

ma col tremuoto del' 1688' cadde e fur-rifatta'

‘molto più nobile,con eſſer dipinta ’da Paolo de;-`

'Matteis. In tale rovina ſi ſalvaròno iìquattro~

divini evangeliſti del Lanfranco ne’ quattro ſuoi- '

`angoli . Queſta“ cupola finalmente minacciando

di~ cadere , per eſſere venuto menouno -de’- pi-

.lastoni che la ſoſtenevano ,.ſi preſeil partito di

abbatterla . Colla rovina della cupola’ fu. neceſſità

togliere molti capi d’opera ſopravvanzati . Pre—

ſentemente in luogo della cupola-v’è ſtatatfatta

una copertura di legno, dipinta-ad opera di archi

tettura‘,mercè le generoſe preſtazioni chei .frati

hanno avute dal Re e le abbondanti elemoſine

da tutti gli altri .Sulla porta maggiore ſi vede
un vgran quadro a freſco di Solimcna,che rap

preſenta Eliodoro ſcacciato dal tempio . La

compoſizione vaſta,e con tutti li ſuoi difetti

èmeraviglioſaJ‘Sulla volta dell’altare maggiore

~ `ſono
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-ſono le pitture del cavalier Maſſimo. La cap.

ella di S. Ignazio è diſegno del Coſimo, o_

ſue ſcolture ſono le ſtatue di .David-:e di Ge.

remia. La cappella di S. Franceſco Saverio è

dipinta‘ dal Beliſario; quella della Vergine da

_Solimena. .

/ Sulla piazza di queſta chieſa vi' è la guglia,

detta della Concezione.Queſto monumento non

è che un ammaſſo di ſcolture e di ornamenti

di marmo ſenza oggetto . In gran parte elfi

ſono di Matteo Bottiglieri .

In queſto quartiere` fra. gli edifizj privati

ſono da conſiderare il palazzo di Gravina

er la ſua buona architettura; quello di Angri`

ch’èun elegante diſegno di Vanvitelli;quelli dî

Monteleone e di Maddaloni per la loro gran

dezza‘ ſe non per li loro ornamenti. Paolo da

Matteis dipinſe nella galleriaenelle altre volte

del palauo di Monteleone i fatti dell’ Eneide

e della' Geruſalemme..Queſto palazzo fu accre

ſciuto ed. abbellito con cattivo guſto dal Sanſelicc.`

Il portone -ìdi quello di Maddaloni e diſegno del

Fanſaga ,ma non pare degno di lui . Queſti due.

'ultimi palazzi ſono ricchi di quadri de’ più

gran pittori. ~' ‘

Noi'ſiamo ſobrj in parlare degli edilizi pri.

vati , come quelli che hanno troppa caricatu

ra ed~un certo grotteſco-I loro architetti per'

lo più hanno ignorato lo ſtile nobile , ſempli

ce e maeſtoſo.

193. S. ANNA DE’ LOMBARDI . Fu fabbri

cata nell’anno 1581 dalla nazione Lombarda.

.Al tempo de’ re Angioini tutta queſta contra

da con quella di Monte Oliveto era giardino

fino a S.Ermo,e la nuova chieſa fu eretta ſopra

un
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un giardino acquiſtato da’ Lombardi . Le pitture

a freſco ſono di Giovanni Balducci. Il quadro

dell’altare maggiore è del Santafede: i quadri‘

ad eſſo laterali ſono di Baſſano il vecchio b.

Nel cappellone della crociera,a deſtra dell' al

tare maggiore , il quadro che rappreſenta la

Vergine ed il bambino , che danno ’il roſaria

a S. Domenicmera ſtato fatto per li Certoſini,

ed in luogo di S. Domenico vi era S. Bruno.

I monaci lo volevano pagar poco,e Lanfranco

ſuo autore, ne fece dono a queſta’chieſa . Per

mano del Giordano la figura di S. Bruno ſu

cambiata in quella di S. Domenico . Nella

cappella dedicata alla riſurrezione del Salvaz

tore , il quadro’ che l’ eſprime co’due laterali

ſono di Michelangelo da CaraVaggio. Nel lato

oppoſto ,vi' è la cappella degli architetti Fon

tana , dipinta a‘freſco dal Beliſario. Vi li ve.

de il ritratto in marmo di Domenico Fontana.

194. MONTE OLIVETO. E’ uno de’ più vasti

e più belli monasteri che ſiano in Napoli. Fu

fondato nel 1411 da Gurrello Orriglia ,familia

re del re Ladislao, ſopra di un giardirxo’,` ,ed

indi fu dotato di ricche poſſeſſloni da diverſi

particolari, e di molti ſcudi da Alfonſo II di

Aragona, gran divoto degli Olivetani. Il di

ſegno fu del Ciccione . Vi ſono quattro chio

{tri , nel ſecondo de’ quali fi oſſerva una pic.

cola- guglia con alcune picciole statue antiche .

In uno deÎ ſuoi lati,vi è una cappella della fan

miglia‘ Palo con una tavola di marmo, rappre`

ſentante l’ apparizione di N. S. in Emmaus , ‘ope.

ra di Giovanni 'di Nola.L’ultimo chiostro è'il.`

più magnifico.Vi è una, bella ſala per mangia.

re con molti quadri del Vaſari, e dal lato op

. 19°*
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posto un bel teatro architettato da Gio: Giaco.

mo Conforti . Il“Noviziato è stato dipinto dal

Solario . Ha finalmente questo monasterio una

bella biblioteca (a), ed una bella ſormacopea che

ſporge ſulla piana Toledo-In queſto monaſte

ro ſi tienei-l tribunal misto.

La chieſa èbella e ripiena di ornamenti di

Ogni genere-L’ altare maggiore ſu diſegnato dal

Vinaccia ed eſeguito da’ fratelli Ghetti .. L’ or*

gano è uno de’piîi- belli d’ Italia , e ſu opera

di Ceſare Catarinozzi da Subiaco . Nella cap

pella del B. Bernardo Tolommei le pitture a.

freſco ſono del de Matteis . La cappella de'

SS. Placido e Mauro ’ha le pitture a freſco

del Malinconico e la tavola dell'1 altare del
del Matteis . Il quadro dell’altare' nella cap

pella del Sagramento è! del Santaſede. Nella

Cappella della famiglia Piccolomini vi ſonoi

lavori di .Antonio Roſſellino , eſimio ſcul

tore Fiorentino del XV ſecolo . Effi con.

ſistono principalmente in un ballo di angio

letti , ed in ornamenti di fronda e di frutta.Ii

.nostro GioVanni da Nola ne fece de’ ſimili in

questa chieſa . La taVola in‘ marmo della na

ſcita del Signore ſi vuole opera del Donatello,

ed è degna di lui. Nella cappella della farmi-

lia del Pezzo, le ſculture ſono Giovanni di

Ìſola ; e quelle della cappella opposta de’ Si

gno

’ …ms
a C‘ l

W

(a) L'ORIG’LÎA dice che questo monaſtero certain-lente che

quelli di S. Tereſa e di S. Efrem Nuovo ebbero legate g

loro biblioteche colla condizione di dover eſſere pubbliche ,

Oggi i monaci :ono molto lontani da un tal” Maometto .z
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gnori ſono del Santacroce, Noi ìſiamo debitori

di parecchie belle opere all’ emulazione di que.

ſii due artefici . Nella cappella della famiglia

Naucleria, la statua di S. Antonio è del San

tacroce. L’ ultima cappella da questo steſſo la

to, ha un’quadro di S.- Cristofaro del Solime

na‘ . La cappella del S. Sepolcro mcr-ita eſſer*`

veduta per ñlc statue di creta cotta di Modaninl

da Modena: Il più bello in eſſe ſi è che nel..

lo fieſſo tempo che rappreſentano il `mistcro , _

ſono conſagrate alla memoria di molti .ññuomini

. illustri di quel tempo . Così nel volto di Ni

' rod-:mo l’ autore eſpreſſe Giovanni Pontan0,ed

in quello di Giuſeppe di Arimatca il Sanna:.

zaro. S, Giovanni che piange call' altra statua,

vicina ſono l’effigie di Alfonſo II con Fer,

randino ſuo figliuol-o . In questa cappella ſono

ancora due tavole in marmo di buona ſcol

tura.

La ſagrestia è tutta dipinta a freſco da Giorgio

V-.ìſari .Il quadrodella Vergine che ,preſenta il

bambino Gesù al vecchio Simeone, che ſi vede

ſull’ altare maggiore della chieſa è di Lionardo da

Pistoja. Perchè le figure erano ritratti di alcune

donne napoletanefliputate per la loro bellezza,

edi altre perſone che erano allora in carica,il

Vaſari _diede ad intendere a’ monaci di effet-~

questa coſa ſconvenevole in una chieſa ,` onde

volle egli fare un nuovo quadro di-ſimil místero

per altare maggiore. I legni, .di questa ſagre

flia ſono stati intagliati da un laico Oliver-ano.

195. FONTANA m MONTE ÙLlVETO- -Ha

una statua di bronzo di Carlo Il re di Spagna

'eretta dal Pubblico nel 1668.

;575. S. MARIA’ DONNA_ ALBINAN Monasteq

. l'0



`_ bÎNAPÒLÎ 157.

ro di .monache dame Benedettine , le quali

hanno una bellifiima chieſa. Le pitture a fre

ſco della cupola e delle lunette della croce ſo

no del Solimena: ſuoi ſono ancora iquadri ad

olio 'della crociera . Le quattro statue di stuc

co dorato ſono di Lorenzo Vaccaro . I quadri

‘ad olio ed a freſco della nave ſono di Nicco

la Malinconico. Nel monastero vi è 'un buon

archivio. l

Questo rno‘naàtero lia ricevuto Veriſimilmente

il nome che parta dalla regione .Albino/è , in

cui è posto, e questa da un palazzo della fa'

miglia .Albina. Quivi è anche la chieſa di .5‘.

Maria dell’ .Aiuto edificata circa l’anno 1635

con diſegno di Dioniſio Lazzari*

197. S. MARIA LA Nova. Chieſa con Con

vento de’ frati Minori. Fu eretta nel 1268

con diſegno del Piſano. Fu rifatta interamente

nel 1596,come oggi fi vede, con architettura

del Franco naPoleta’n’o. La chieſa è ricca di

pitture . Tra i quadri del ſoffitto vi è il capo

d’opera del Santafede,che eſprime l’Aſſunta in

coronata dalla Triade , che ſi prende per ope

ra di Tiziano .- gli altri ſono del Impara

to e di Giovanni d’ .Amato . `Le lunette a fre—

ſco ſulle cappelle ſono del Malinconico. In

queſta chieſa ſi‘ ,è fatta una profuſione di alta

ri: non contenti i frati di quelli che ſi trova

no nelle numeroſe cappelle, altri piccoli ne

hanno aggiunti a tutti li pilastri della na

've . Ciò mostra il, lbr’o genio . Dalla porta

.la prima cappella- a destra ha 'un quadro

di S. Michele , che ſi ſpaccia per opera. del

Buonaroti ; ma niente è più falſo . Nella

_terza cappella il quadro dei' 'Qrociñſſo .cqzla-Ey
_, Cl" ſſ
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Vergine , la Maddalena e S. Giovanni è una

bell’ pera -dí Marco da Siena . Preſſo l' altare

mag ore una piccela cappella di marmi ha in

mezzo una statua di legno dell’ Erre boîno, che
è del Merliano.A latov dell’ altare ;naggioresta

cappella del crocifiſſo è ornata di molte ſeoltu

re del medeſimo Merliano. .

L’ altare maggioreèdiſegno del cavalier Fan.

ſaga . Sono stimate ;le due statue laterali in le.

no di S. Antonio e di S. Franceſco.

.A deſlra dell’ altare maggiore ſotto v,1’ organo

meritano eſſer veduti due puttini dipinti dal
Giordano in‘età di otto anni z egli liv fece in

aſſenſa del maestro , ſenza aver ancora appreſo

il diſegnare ed il colorire . Nell’alterino che

ſegue, la statua della Vergine ſeduta è opera

del Naccarini.Varie cappelle e gli altarini po*

ſti da queſta parte hanno belle dipinture.Nella

cappella di S. Anna è 'degno di `oſſervarſi un

quadro ad olio di S. Anna con S. Antonio Abate e e

S. Barbara , fatto da Colantonio di Fiore al ì

tempo della regina Giovanna II , ch’ è quanto

dire quando la pittura riſorgeva . La testa di

S_. Antonio e riputata perſettiſſlma .

Entrando in questa chieſa_,a mano ſinistra vi

è un gran cappellone a forma di un’altra chie.

ſa, dedicato a S. Giacomo della Marca . Fu

eretto dal gran capitano _Conſalvo de Cordova,

ed è dipinto a freſco dal cavalier Maſſimo.

Vi ſono due belle tombe erette dal duca di

Seſſa ,t nipote del Gran Capitano , .al conte di

Lautrec ed al Navarro (I) . Il primo ſu gene.

e rale

 

_GTC‘AKLETTK nota 70 crede che fieno api:: di Giovane

m da Nola . ‘
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rale di Franceſco I* in ſoccorſo di Clemente

VI[,e mori ‘di contagio nel 1518 mentre te

neva aſſediata Na oli. Il ſecondo ſi ribellò da

gli Spagnuoli in ſiivore de’ Franceſi ,e fu com

pagno del Lautrec nell’ aſſedio di Napoli.Que

ſii monumenti ſono di buon gusto, e le iſcri.

zioni racchiudono be’ ſentimenti . Nella piccio

la cappella,a destra dell’altare maggiore,il qua.

dro ſull’ altare è del Ribera , le pitture a fre

ſco ſonodel Maſſimo ele statue del cavalier

Coſimo ñ. Nella cappella che ſegue di S. Gian..

batista , la statua. di questo Santo è di Pie

tro Bernini e le pitture ſono del Giordano .

Nel lato opposto , nella cappella che ha tre

statue di marmo che rappreſentano la Vergine

con due frati Franceſcani,queste ſono del Nac

earíni .

r Il convento è vastiffimo ed adorno di pit

ture , in maggior parte patite o ritoccate .

198. S. GIUSEPPE Maceioue . Fu eretta

nel 1500 dalla congregazione de’ſalegnami .

La nave è stata dipinta e freſco dal Beliſario.

Nella cona dell’ altare maggiore, la statua del

Padre Eterno è del Sanmartino.

190. SEDILE Dl PORTO-Ball’ antico ſuo luo.

go ſu trasferito vicinoa questa chieſa diS.Giu

ſeppe nel 1742- . ‘Le pitture della volta ſono

di Franceſco de Mura . L’ edifizio è di me

ſchino diſegno, ed è operaldi Mario Gioffredo,

zoo. OSPEDALETTO , chieſa così detta per

aver avuto anneſſo ſul principio della ſua fon

dazione un piccolo ſpedale; Fu fondata‘ nel

3514,” ha un convento di frati Minori. La

chieſa ſoffri un incendio nel x784 , per cui

P"
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perirono‘ le pitture di Andrea Vaccaro e _del

cavalier Maſſimo , che erano nella volta . I

frati non hanno mancato di rifarla . Tutta la

’chieſa e le cappelle ſono ornate di marmi. Si

ſono cOnſervate‘varie pitture del de Matteis;

come -il quadro dell’ altare maggiore ed altri '.

Il quadro della morte diS. Giuſeppe, nella cap

pella di queſto Santo, è del Maffimo . l due

ſepolcri di marmo a’ lati della porta ſono di~

ſegno del Solimena `, e furon ſcolpiti da Gia

como Colombo.

2.01. ,Pu-:TA’ DE' TURcmNt . E' il nome

che ſi dà ad un conſervatorio di ttiuſica fondato

nel 1592.Vi ſ1 allevano 70 giovani,che vesto

no di turchino …Nella chieſa la cupola contiene

una hellistima opera del Giordano. Biſogna notare

l’effetto che Produce riguardando da baſſo il Cristo

abbracciato alla ſua croce , _che ſen vola al ciç

lo. Dello steſſoGiordano ſbno iduc quadri late

rali della cappella del Roſario . In quella di

S.“-Giuſe‘ppe la morte-di questo ſanto è del 80-.

limena . Nella cappella~ di S. Anna, a ſiniltra

‘dell’ altare-'maggiore, la statua del conſiglier

-Rocco' fu fatta da' Lorenzo Vaccaro di 2.3 an

ni . In questa cappella il qüadro dell' altare è

di Andrea Vaccaro , quelli` di ſopra ſono di

Niccola Vaccaro figlio di Andrea , ed i later-ag‘

li del cavalier Farclli _. p -

' Nella Congregazione vi ſono due opere-del

Giordano , cioè l’ invenzione della ’croce‘ ſull'.

altare , e la ’depoſizione del Cristo dalla .croce

ſul ſoffitto. - '

202.. INCQRONATA . La regina Giovanna E

Fondo nel 1374 -- ſulla piazza ,~ chiamata deüg

caga
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rom-ce (i) un oſpedale per li poveri infermi;

ſotto il titolo di Santa' Spina Corona , dotan.

dolo di ſcudi e di altre rendite , come pure

di privilegi, di eſenzioni e di prerogative, ſe.

condo il guſ’co del ſecolo . Preſcelſe alla dire

zione ed all’amministrazione di questa opera i

monaci vCertoſini di `S. Martino ,`il cui priore
doveva eſſere ſuperiore degli eccleſiastici addet-l

rival ſervizio di quest’ oſpedale e della chieſa ,

e non già l’ arciveſcovo . A quest’oſpedale

ſucceſſe un magazzino di vini e di altre nc..

goziazioni . Nell’anno 1563 il nunzio apoſro.

lico di ciò informato, {ecc ordine a’ padri di

mostrare il titolo dell' incorporazione de’ beni

fatta in beneficio del monastero .di S, Martino,

e che erano ſtati donati allo ſpedale . Si ven

ne in chiaro che queſti beni davano allora

cinque mila ducati all’anno, e che da 30 an

ni ſi era' l’oſpedale diſmeſſo , Portataſi la cau—

ſa a Roma ſotto Pio IV , i monaci pagarono.

per tranſazione due. mille alla Reverrndacamem

lPOflolíca , ed ottennero di commutarſì l’oſpe

dale in distribuzione ,di pane alla porta' di
S. Martino . i ` \

Questa chieſa dell’ ,Incoron‘ata era prima pa

lazzo , in cui ſi reggevano i tribunali , e fu

convertita in' chieſa in memoria della corona

zione fatta da Clemente VI in perſona di

Giovanna I .e di Luigi di Angiò. Nella cap

pella del Crocifiſſo il Giotto vi dipinſe que

ſto coronamento. ` J . ,

- Que

(L) Vedi Giornale del dum di gentilme



.-161- Dzse‘ntztont

Quella piazza‘dell’ Incoronata è abbellita di

i' diverſi edificj de’ particolari coſtrutti con ma

gnificenza : tra ciſl riluce il palazzo di (Penſa.

.ho ~, Îche ha una facciata rimodernata con va

go .diſegno del Vanvitellíñ i _ `

;203. S. .Gioacio DE’ GENÒVI-:st . E’ par.

,rocchia di questa_ nazione . Prima_era in altro

,luogo , ma nel '1‘587 ſu 'quivi trasferita ,e nel

tózÒ fu rifatta' nella forma che oggi fi vede

:col diſegno 'del Picchiatti. ll quadro dell’ alta

.rc maggiore è ‘diAndrea di Salerno. Nel cap

pellone'ſmistro della ‘crociera è di Franceſco de

Mura il quadro del miracolo di S. Plamcido .

_A 2;}4. SS. PIETRO E PAOLO , chieſa part-0c

_ehiale deÎGreci , E’ posta dietro’ il teatro de’

Fiorentini . Fu fondata e‘dotata nel 1518 da

.Tommaſo Paleologo della famiglia imperiale di

,Costantinopoli , Le funzioni che vi ſi eſercita

Òno ſono di greca liturgia p Le pitture a freſco

‘ſono del Corenziö. . , `

;05. TEATRO os’ FIORENTINI I così, detto

per eſſer poſto reſſo alla 'chieſa 'parrocchiale

de’ Fiorentini . aperto nel XVſvſecolo per

uſo de’c‘ommedianti Spagnuoli . La ſua forma

era inſeliçiffimaffi M. de la Lande afficùra che

_ più di tutti gli `altri teatri questo, ſi actosta

all’ architettura de’teatri franceſi . Sono pochi

- ranni che stato rifatto Con diſegnodi un di-.

;Icepolo del Fuga, per nome-Franceſco Scarola,

in una forma regolare. Vi ſi rappreſentano

drammi bliffi in muſica , ehe ſonoi più gusta

ti in Na oli , ed in due giorni della ſettima

na comm die in proſa del Goldoni ’0 di altri

autori, franceſi ed italiani@

zoé.

d
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2.06. S. GIOVANNl DE’ Fromm-mr b. Fu

fondata dalla regina Iſabella moglie di Ferdi

nando I nel 1418 per li Domenicani, in gra.

zia di S. Vincenzio Ferreri , di cui era divo

ta . Questi padri nel 1557 la vend‘erono alla

nazione Toſcana , della quale oggi è parroç.

chia . Il curato ſi ſpeglie dal conl'olo di detta

nazione . Sùll’altare'maggiore vi è tin-quadro

rappreſentante il batteſimo di N. LS- di Marco

da Siena , e- vi ſono varj altri quadri del me

deſimo autore e del Balducci . Le statua‘ dj_

marmo .che vi ſl Veggono ſono tutte del Nac

carml ,- .

2.07. S. TOMMASO Dl ,,AQUINO . E’ un Va

- floconvento de'Domenicani , eretto ſu’ giardi.

ni di Laura Sanſevcrino , moglie di Ferrari.

te di Avalos , nell’ anno 150; , e conti

nuato in- buona parte colle .largrztom di que. ’

Pra famiglia ,ñ Nella chieſa le pitture a freſco

della cupola ſono del Benaſca e stanno in catti

vo fiato . La volta della chieſa è dipinta a freſco

da Giuſeppe Bonito . Il quadro di S. 'Forum-a.v

ſo nel cappellone è di Giovanni Antonio di —

Amato; quello* del cappellone opposto è di

Gio; Bernardino Siciliano. Nelle ‘cappelle vi è

una Nunziata del Borgognone_ ,ed una Trasfi

gurazione di Antonio da Vercelli. _

La porta del convento ch’è ſulla ſirada Tole

do conduce al primo chipflro .dipintoda Andrea

Viola e Niccola Vaccaro,ma l’opera è stata ri

toccata . Nel. ſecondo .chiostro ſi tengono le pub.

bliche ſcuole di filoſofia e di teologia, e .la Rleaz

Borſa de’ rflmój , dove ſi radunano i negozianti

due volte la ſettimana.’Vi è ancora una congre

azione del Roſario_,nellî ,quale ,ſi-Vede mara.

- ` Z V1*

O

D
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wiglioſamente eſpreſſa in tela la paſſione del Re.

damore da Andrea › Vaccaro .

X. :Quartiere di ‘Porto .

Questo quartiere ha una bella strada,che di

_ccſipizzzza‘di portoffioperta di merci e di com

mestibili, la quale termina in una più bella e

regolare detta de’ Lanzieril. Cominccremo dalla

"gps. REGlA DOGANA .ll luogo dove è oggi

'questo ,edificio era anticamente arſenale,e poco

diſçosto era il porto, Ferdinando I vi traſpor

t‘ò nel _1476 la dogana , la quale era prima

tie’ Bambi meat/n' , ed i v‘iccrè ’de Monteyar ed

Olivares‘ nella fine del XVI ſecolo , ed il vi.

cere d’Ognatte nel 1653 la riduſſero alla for.

ma preſente, ~‘

zoy. RUA CATALANA- ZE’ celebre in que

sto quartiere per `la vendita che vi ſi fa. delle

pitture della più vile condizione . Prima del

'1557 vi abitavano le meretrici ,e colla pram

marica de’ ;.5 maggio di quell’anno ne furono

diſcacciate . 'Colla prammatica del 1738 alle

meretrici non è permeſſo abitare che nel bor

go di S. _Antonio Abate, nel luogo detto Pon

i: oſcure , fuori Porta `Nolana ed alle Fonta

nelle dietro il convento di S. Maria la Vita .

_129. S. GlOVANNI MAGQLORE . E’ una del

le più antiche di` Napoli , ed ,una delle quatñ'

tro principali parrocchie‘ . Si aſſicura (I), che

prima era tempio‘ che l’ imperatore Adriano
aveva voluto ancora in Napoli conſagrare allaſi

‘- me

r 3(i) CABI-ITT; ,› Tapas-*Wi di‘Napvli o .i

\
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Memoria del ſuo Antinoo.La chieſa è Rata ri

fatta molte volte:fu ridotta alla forma preſen

te nel 1635 ,e quindi reſiaurata nel .1685 con‘

diſegno del Lazari . Ha due baſſi rilievi di Gio

vanni da Nola, uno de rappreſenta Gesù (.;ri—

ſio nel Giordano, l’altro la decallazione di S

Giovanni . Da Innocenzio Xll , a maggióre.

gloria di Dio ed al ma giore bene della ſocie‘

tà, nel 1692 ſu eretta ln collegiata col pri

micerio, I; canonici, IO‘ eddomadarj e circa’

30 tra ſacerdoti beneficiari e cherici.A piedi

di questaì chieſa e'ra l’ antico porto di Napoli

2._1!. S. PIETRO Mannu; . Convento de’

Domenica… fatto edificare dalla divozione di

(Larlo Il . La chieſaè stata ultimamente riſie

rara e ridotta alla forma preſente a Ha‘ Varie

Vaghe cappelle.Nel Coro il quadro di meizo` è‘

del caValier Conca . Nel cappellone‘, a destra

dell’altare maggiore, il quadro è di Gio? Bie

rardino Siciliano ñ La prima cappella' appreſſo

ha un crocifiſſo di rilievo colla Vergine e S.
Giovanni, che è Opera di Giovanni Mſierliaó

no - E’ del Solimena il quadro de’Sſis. Gio‘

vanni e' Paolo nella cappella dedicata .a queſii

martiri r La tavola della cappella di S- Genna*

ro è di Giacomo del P0“. Dall’. altro lato,` la

,cappella della famiglia Villani ha un quadro

del Santaſede , che rappreſenta la Vergine' in‘

gloria con S. Giovanni e 9. Bartolommeo. Le'

pitture della cappella del Roſario ſono tutte di

Giacomo del Po ñ Nel cappello’ne‘ di S. Pietra

Martire‘, il quadro col ſuo‘ Martirio e una beſ

la opera del Santafede.Nella ſagrestia le due' {iau

tuo* in marmo della Prudefiza e della ‘Giu/Zizzi:

ſano del Santacroce‘. ’

.L 3 Il
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Il conventoè pregevole per' la ſua biblioteca,

ma più per la ſua acqua .Si vuole che il poz

zo ,da cui elſa {i attigne, fu fatto ſcavare per

divina iſpirazione da S. Antonino, quando era

priore di questo- convento . Quello che è certo

per analiſi chimica ſi è, che quest’ acqua è ca

rica di molto ſale' alcalino e di poca terra ,

onde “avviene che ſia di grato ſapore e di co

modo paſſaggio per le viſcere . Siccome quest*

acqua è diverſa da-tutte le altre diNapoli, con-’

vien dire che diverſa da tutte le‘ altre ne abbia

l’origine. Alcuni credono che ſia l’acqua dell’

antico Sebeto , ilv quale non era lo steſſo del

preſente , e che per ſotterraneo meato sbocchi

nel mare (I). Carlo V nel ſuo ſoggiorno in

Napoli non beveva altr’acqua che questa , e

di eſſa ſa uſo anche, ‘oggi la ,famiglia reale .

le. MANDRACCHlO-Si dà `questo nome ad

Un piccolo luogo abitato dalla' gerite più umile

di Napoli-Questo luogo oggi sì vile era anti

camente il porro( della città . La voce ZVLmdrac

chic ſi vuole da’ nostri antiquari che ſia corru

zione di una voce fenicia , che Procopio aſ

ſicura eſſete stata uſata anche da’ Cartagineli

per dinotare il porto.

XI. ,erartz'ere di' Portaíio‘vd .

”311.81213th oi `_l’oaTi-uaova lia dato il noà

me al quartiere . La piazza dove è il Sedile diceſi

anche di Part-z nova, da una _nuova porta del

- ‘ ~ la

'FW

(n Vedete Canmn Topografia ’li Napoli, num. ;eg "
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la città fattavi anticamente ,,e che da Carlo

I, coll’ ampliamento -delle mura, ſu trasferita

vicino al Mercato . Dicevaſl quella porta più,

anticamente .Porta a mare . Queſta cuntrada ne'Î

tempi 'antichi era mare, ed oggi è un Vero la.

berinto per la cattiva costruz‘ione degli edifiij

per l’ irregolarità e strettezza delle strade e per

un popolo numeroſo, eſſendo qui stabilite -le

arti e le manifatture. In questo quartiere ſono

le piazze degli orafi , degli argentieri e de’

gioiellieri, de’ bert‘ettai, de’ Calzettai,def mcr

cantí; la Giudea:: abitata prima dagli Ebrei,

oggi da mercanti che vendonoñ caſe Vecchie' e

nuove di cattiVa qualità. Le piazze degli J)

mz‘eri e de’Lanzíci-*i , abitate anche da mcr-

canti; ritengono un nome, che‘ moſira le arti;

per le quali erano prima destinate ñ

La piazza che diceſi Loggia' (le-’Geriaqu ,

chiamaſi così perchè vi abitavano un tempq i.

mercadanti Genoveſi .ñ ‘ ,

2.14. S. MARlA iN’ CÒsMoD‘IN‘. E"_una

chieſa cOn parrocchia , .che viene amministrata

da’ PP. Ber‘nabiti . Coſmodín è una parola gre

ca che ſignific‘a delle preghiere eſcludi” ,- RC)

ma ha una chieſa con’ ſnfiile nome ;i ' ,

7-155 S. Savi-:ao de’ Domenica”; ó Era prima

oſpedale , quale eſſendo caduto in rovina nel

'1448 fu edificata la chieſa col titolo di S.

Severo. I Domenicani che l’ebbero nel 1375 ,,

la rifecero con diſegno del Conſorti nel 1664...

2-16. S. GIORGIO MAGGIORE . E’, una chie

ſa delle quattro parrocchiali maggiori ſervita

da’ Pii Operarj , i quali l’ebbero‘ nel 1618 0

Avendo quindi ſofferto un-inc‘endio,fu comici—ñ

ciata a rifabbrìcarfi con diſegno del Fanſaga

l.. 4: ' ` .ñ nel
l
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nel 1640 . Vi ſono alcune delle prime pittu

re del Solimena.Si vuole edificata queſta chie

ſa nella ſua prima origine da Costantino , e’

che ſotto SeVero veſcovo di-Napoli abbia ſer

vito di cattedrale .

217.- PENN1N0.E’ una delle principali piaz

ze, de’ commestibili . Diceſi ancora -della Sellarìa.

Tempo fa vi era `il ſedile~ del popolo , che

ſu demolito nel regno di Alfonſo I di Ara

gona . La ’fontana vi fu eretta al tempo di

Carlo V , e li maſcheroni fi credono eſſere di

Giovanni di Nola`. A

In' questa piazza nel giorno del corpo di

Criſto s’innalza‘ una bella macchina , dove la

mattina ſi porta il Re' ad‘ adorare il Sagramen…

to, e- di l‘a paſſa’: S-Ch‘iar’a.

Poco distante da questa piazza' è la fontana”

dx" Meduſa , che dal volge- chiam‘aſi oggi de’

ſerpenti'. ‘ › -

v2.18-` La ZaccìA è il palazzo dove‘ ſi co

niano le ,monete . Quest’ edificio ſu *comprato*

nel} 133; da Roberto,ed- è stato ſempre accrea_

ſciuto- {in'o 1787 . Al tempo degli Angioini`

vi' ſi fituò, col': conio delle monete' ,~ la curia

de”razionali- del patrimonio’ regio* ed' un‘ archi

'viou Oggi vi è" i'l ſolo coni0‘- ’delle monete .4 `

2.19‘. S‘- Acoìsrmo- mar-.La- Z’É-cca . Chieſa

e’ convento di A‘vgosti'nianiS fondata da Carlo I.

Fu cominciata a riſa‘rſiì nel 164:! con diſegno‘

di' Bartolo-mmm* Picchiatt'r ,,ñ e fu‘ terminata e,

nel‘ 1761' con' allontanarſi dal" primo* diſegno .

In* qnesta chieſa è' ſepolto‘ il Îommellì .---~Il
campanile' è' un’ſi alta: torre' .ñ Nel’ Convento

vi è' um luogo dove' fi- raduna‘ la- Piazza ch'

popolo .v '

22G}
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2.2.0. S. AGRiPPINo. Chieſa _de’ Baſiliani , i

quali l’ebbero nel 1615 . Il quadro dell’ altare

maggiore è di Marco da Siena . Vi è ſepolto

Carlo Pecchia, morto nel 1784., il quale ſten

tò di darci una storia diplomatica del Regno.

XII‘~ _Quartiere del' Mercato'.

-
/

2.21.. PlAZZA DEL MERCATO, detto ancora'

.Faro Magno. Si è innanzi avvertito,che la piaz

za del Mercato era, prima a S. Lorenzo .e che

Carlo I ne fece ſare una più grande in questo

luogo. A’nostri tempi non era che una vuasta

piazza ripiena di caſette di legno;ma nel x78!

.eſſendo queste state cÒnſu'mate da un incendio ,

la piazza ſu rifatta di fabbrica con buon diſc

gno .~ La ſua forma è' di .due elliſſi che s’inter

ſecano .~ Intorno vi ſi` vede’ una‘ chieſa e belle

botteghe con abitazioni al di ſopra in mezzo

~vi ſono due fontane.

Quivi abita il popolaccio‘ di Napoli più po

vero, mcno diſciplinato e più pronto ad ammu

tinarſi. @esta piazZa è' divenuta celebre per eſ

ſere stat’o il teatro di due grandi avvenimenti ,

cioè dell’aſſaſſinio di Corradino e' della rivolta

pupolare detta di Maſam'ello . Questo giovane

Amalfitano era un venditore di peſci , e conce

pì lo ſconſigliato progetto di metterſi alla teſhz,

j del popolo edi- produrre una rivoluzione (l) . I Na

P0'

  

 

(1) Nel Tomo z. della Deſcrizione delle Sicilie ſ1 è m0

flrato con documenti rinvenuti nell' archivio della Som

maria che tale rivoluzion ' '
tribuna' i le era ſtata già prerista da queſto
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poletani mormoravano già-del governo ſpagimoi

lo, quando nel :647 il vicerè duca di Arcos

alle tante gabelle, ond’erano aggravati volle ag*

giugnerne una nuova ſulle frutta . Questa fu la*

cagione del tumulto, che cominciò a di 7 lu

glio dcllo steffo anno. ll popolo, avendo Maſa—

niello alla ſua testa, corſe al palazzo reale do

mandando la rinnovazione delle grazie di Carlo

V e l’ abolizione di ogni imposta posteriore , ll,

vicerè ſi vide costretto a prometter tutto , e

Maſapiell’o divenne il capitan generale'del po

polo Napoletano. Egli era ſeguito da cento cin

quanta mila perſone , che dipendevano da’ [noi

cenni. Dopo alcuni giorni di furore e di con

fuſione, la neceſſità dalla parte del vicere e la

ſavia condotta del cardinal Filomarino allora

arcÌVeſcovo di\ Napoli, induſſero Maſaniello col.`

popolo a firmare una capitolazione , in cui gli

ſi accordava ciò che domandava, e ſe gli dava'

la facoltà di restare armato fintanto che non-ve

niſſe dalla corte di Spagna ’l’approvazione . A1-

lora ſu che Maſanióllo, gonfio pel ſucceſſo della

ſua intrapreſa e per gli onori che riceveva dal

popolo 'e dal vicerè medeſimo,perdè il ſenno,e ſi

diſſe che tale diffavventura gli ſuſſe stata ancora con

arte proccurata . Egli governò da folle,con abuſare

del ſno potere .Ipi’ù strani capricci gli venivano in

mente, e ſi eſeguivano colla maſſima `crudeltà o

Si formò` colla ſua protezione una ‘compagnia

detta' della marte , diretta da Andrea Falcóne,

pitt0re rinomato di que’ tempi , i cui membri

avevano per oggettodi uccidere quanti Spagnuoli

potevanoavere nelle mani .Finalmente a’tó lUglia

un colpo ſegreto tolſe la vita al Maſaniello . Il popo*

lo ſempre incostante, ſembrò indifferente ſulla ſua

P"?

~.
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Perdita; ma il vicerè avendo voluto troppo uſa.

redi questa circostanza, Maſaniello fli pianto,

il ſuo corpo ſu diſſotterrato,e dopo eſſere fiato

per due giorni eſposto, ſu ſeppellito cogli onori

di capitan generale. ll tumulto ſi rinnovò , nè

ſi calmò interamente ſe non dopo molti meſi .

Maſaniello fu il ſoggetto di molti pittori: neſ- ‘

ſono de’più valenti ſuoi contemporanei volle tra.

ſcurare didipingerlo; Onde ſu ritrattato da Salvato;

Roſa ., da Andrea Falcone , da Fracanzano , da

Micco Spataro il quale dipinſe tutta la ſcena del

Mercato o '

Corradino, come figlio dell’ imperator Con-a.

do e nipote di Federico II, era. il legittimo ſo

izrano de’ regni di Puglia‘e di Sicilia. Egli mal

{offriva vederſegli tolti dal papa e dati a Carlo

di Angiò. Nel 1267 venne in Italia con un'

armata per riacquiſ’tarli . Clemente IV gli ordi

nò di dovere ſiate alla deciſione della Santa Se_

de . Corradino non ’ubbidì , ſu ſcomunicato e

proſeguì la ſua ſpedizione . Tutto gli era

favorevole allorchè entrò nel Regno, ma la bat

taglia di* Tagli-;cazzo terminò inſelicemente ogni

impreſa Colla ſua-ſconfitta è colla ſua prigionia.

Carlo` diAngìò, il quale era crudele, tiranno ed

uſurpatore , voleva interamente disſarſi di‘cosl

. potente nemico. E’veriſimile ancOra che"vi coni

corſçro i conſigli del papa .- Fu fabbricato con

tro Corradino e Federico di Austria un proceſñ.

ſo, c fu dato ad eſaminare a Roberto di Bari

protonotario del Regno , il quale profferì ſen

tenza di morte Con-tro amendue , _che ſu eſegui

ta a di 2.6 ottobre‘del 1268 ſu questa piazza

del Mercato. E’ questo forſi l’ unico eſempio di

un ſovrano condannato da un altro-ſovranoX Si

VHO"
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vuole che l'inſelice Corradino dal palco gittast'e

in mezzo al popolo un guanto‘, pregando che

foſſeprecato in ſegno invcstitura al re di Casti

glia, marito di Costanza ſua cugina. Alla 'noti

zia della prigionia di Corradino, la ſua madre Mar

gherita d’ Austria venne in Napoli con molto

danajo per riſcattarlo ; ma lo trovò ucciſo, ll

ſuo dolore non ebbe altro conſuolo , che nello

ſpendere tal denaro per onorare la memoria di

ſuo figlio, ed in {are delle largizioni a’ſrati del

la chieſa del Carmine,dove era stato ſeppellito,

acciò pregaſſero per l’ anima ſua . Nel luogo

dell’abominevole eſecuzione fu eretta una picco

la chieſa, detta di S. Croce. Vi era ancora una

colonna di porfido colla ſeguente iſcrizione:

nel/ian': ungue, lea pullum rapímr aquilinum

A Hìc deplumavít, acepbalumgue dedit

Nell'angolo della chieſa, corriſpondente al luo

go dell’ eſecuzione, vi era una pietra di marmo,

la quale, per eſſer posta in luogo baffo ed umi

do , grandava molto acqua , il che dal popolo

era riguardato come ſegno evidente dell'innocend

2a di Corradino a Ma tutto questo collj incen

dio ſuddetto del 1781 è stato conſumato e di

strutto. _ p

azz. S. MARIA DEL CARMlNE. Queſta chie

ſa non era che una cappella con un conventino

fuori le mura della città; ma nell’ anno _tz-69'

l' una e l’altro furono magnificamente riedificati

ed ampliati colle generoſe largizíoni dell’ infeli

ce madre di Corradino Margherita d’ Austria ,

di cui pocanzi abbiamo parlatoó Dietro l’al

tare maggiore furono allegati i _corpi di Cor;

ſ3.
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radino edi Federico d’ Austria . Qiesta chie

ſa è ricca di marmi e di stucchi dorati, ma il

diſegno è gotico. Fu restaurata l’ultima Volta

nel 1767 nella forma che ſi vede preſentemen

te. L’altare maggiore e la tribuna ſono diſegno

del cavalier Coſimo, Vi ſi veneta un famoſo

Crocifiſſo, il‘quale, per quanto' ſi‘ dice, nell’aſ

ſedio che Alfonſo teneva 'di Napoli nel 1439,

piegò la testa per iſcanſare una palla di carino!

ne, la qualeaveva già penetrato il muro e

l'avrebbe ſracaſſqta. Grande ela divozione del

popolo, napoletano per quizsto crocifiſſo z Tutto

l’anno, è tenuto coperto z nè ſi mostra che nel.

giorno, dietro Natale, ed allora , oltre la folla

immenſa del popolo, vi ſi porta_ la città in cor

po a venerarlo .ff Il quadro del tabernacolo che

figura_ il Padre Eterno collo Spirito Santo e del

Giordano, Nella quarta_ _cappella a destra enti-an'-v

do in chieſaxil quzdro è di Franceſco di Mura;

nella quinta e di Santaſede, L’ Aſſonta colle

pitture a freſco nella cappella della crociera po

sta dallo fieſſo lato, ſono belle opere del Soli

mena, Nella cappella a destra dell’altare mag

giore, il quadro `di— S, Anna z S, Gioacchino e

.la Vergine è del de Matteis. Il quadro con Elia

ed _Eliſeo nella cappella che ſegue la porta pic-'

cola della chieſa, è del_ Solim ena. E’ ſepolto_ in

questa chieſa il pitture Aniello Falcon”`

` 2,23._ Cas-reno, nel. Cantoira-z. Non ſu .da

prima'che una torre edificata da .Ferdinando d" i

.Aragona nel x484 colla nuova ampliazione alñ_

lora‘fatra delle mura, Indi, dal duca di Alcala

venne ridotta a forma quadrata ed ampliata di

un baluardo nel giardino de" frati'del Carmine .f

Pietro di Ioledo' , per_ difendere la città ‘dal

` ‘ ` ` le
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le incurſioni de' Turchi, aVeva tirata una mura

glia da questa torre fino alla marina del vino ,

e vi era stata edificata la porta detta della Con

cerìa. Queste torre nel 1647 ſu la principal for—

tezza del popolo ribellato. Se ne conobbe allo

ra l’importanza. e nel [64.8` fu ridotta in ca

stello formale. La chieſa ed il convento rimaſe

l’0 incorporati nelle fortificazioni , ed il chiostro

divenne piazza d' armi . l Frati furono eſentati

da tale ſervitù nel Ióóa, con acquiſlare le ca

ſette che erano davanti la chieſa , e che furono

ſpianate per farvi gli eſercizi militari. Il re

Carlo Borbone dopo di aver fatto nel x748 per

mezzo di un ponte una strada di comunicazione

dal Molo a questo luogo, demoll la porta della

Concerìa, ed in ſuo luogo furono eretti due pi

lastroni co’ſuoi trofei, che ſono diſegno del

Buonpiedi di Torino.

_ All’entrare della porta del convento, nel pe

ristilo coperto ſl oſſerva la statua della ſuddetta

imperatrice Margherita Sopra di questa por

ta ſi eleva il campanile di eſecuzione ardita..

ed il più ſublime che ſia in Napoli .` Fino al

‘terzo ordine ſu diretto con eleganza' e ſapere

dal Conforti,architatto napoletano: per la costui

morte l’opera fu proſeguitalcon diverſo guſta

dal Nuvolo frate domenicano, i

27.4. S. ELlGYO . Sulla piazza del Mercato

dirimpetto la chieſa del Carmine è questa chie

ſa parrocchiale con oſpedale di donne , con un

› dop

(l) Quella ſtatua era prima incontro la chieſetta dis:

Croce ,.dove ſegui l‘ infame tragedia di Corradino, e fu poi.

quì tralportau .
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, doppio conſervatorio di monache che lo ſervo

no e di donzelle che ſono in educazione , e

con un ricco Banco. Nella chieſa in una delle
l cappelle la naſcita di Cristo adorato, da pastori,

ſcolpiti in rilievo di legno,è opera del Merlia

ìno, Nel cappe-lione vi è un antica copia del

famoſo Giudizio univerſale del Bonarroti . Que

;ſia caſa fu fondata nel 1270 da tre ſignori del

Ja corte di Carlo I d’Angiò. Il Banco ſu aper~`

` to dallo ſpedale nel .1592.. La facciata che guar

›da la piazza del Mercato è stata magnificamen- _

,te rifatta a’ giorni noſiri.

27.5. GARDA/[NELLO . Sulla ſteſſa piazZa del '

Mercato è queſia antica caſa de’Geſuiti.Fu edi
ficata da-lla divozione dei'gentiluomini napoletani

e_ dal Monte della Miſericordia nel 1611-.,La

chieſa oggi ſerve di parrocchia , e la caſa per

diſpoſizione del Re ediVenLÎta un famoſo conſerva

torio di donzelle poVere, che v’imparano le arti.

Nel primo e terzo volume della Deſcrizione

delle .ſicilie ſi è mostrato, che il Re co’ beni de’

Geſuiti fondò Una azienda di educazione. In Na

poli vſuron eretti quattro collegi, due per la no

`hiltà, uno per gli orfani figli de’marinai ‘, uno

.Per le orſane poVere ch’èquesto. Fino al 1786 vi

'ſi eſercitarono arti comunali.Fu in questo anno la

`direzione del luogo commeſſa a Domenico Coſ

mi, ùffiziale della Segreteria di Caſa Reale , e

"così l’istituto cambiò di aſpetto . Si formò una

Vera ſcuola di educazion popolare . Al ca-_

techiſmo della religione ſu aggiunto quello degli

obblighi di cittadino, e così ſe ne formò uno

tutto nuovo e diverſo da quelli che s’inſegnano

nelle altre caſe di educazione , rette per lo più

da eccleſiastici . E’ uno ſpettacolo per li noſiri

C9*
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costumi ‘del tutto ſingolare il vedere in queste`

luogo le donzelle che vi ſi educano, che vi dan.

no congrua riiposta _ſopra tutti i doveri ſociali,

e fino ‘lopra li motivi per li quali _ſi deggiono

pagare li 'tributi, ` ` ' “

Delle arti ſono state preſcelte quelle della ſe.

-ta, Qiesta entra in bozzali ed elce in drappi .

Vi e ~stato eretto un filatojo idraulico . Le ma

nifatture vanno acquistando una perfezione che

prima non avevano .tra di noi , Le ,fanciulle

quaſi con un corſo metodica di ,studio appren.

dono l’origine, i mezzi ed i fini di queste ar.

zi"; ogni paſſaggio di arte ha il ſuo particolar

[catechiſmo, coſicchè tutte le operazioni’ ſi ſa‘n

no per principi-"In questo modo eſſe diventano

maestre dell’arte , e ſono veramente idonee ad

istruire'la nazione,` ~

Si è cominciato a fare altrettanto' per li la

vori di canapa, di lino e di cotone.

Per‘inſpirar l’emulazione, ſi ſono stabiliti lì

Concorſi-- Si onorario con premi li più capaci di

eccitarla -le donzelle che ſi distinguono, così_ ne"

mestieri che ne’costumi. `

~~Questa caſa è bene ordinata , .e vi ſi oſſerva

molta pulitczza nel_ vivere, Le donzelle oggi

ſono 2540._ Vi ſono ricevute dopo i ſette anni,

e reſta. in loro libertà dopo i ;8 anni di mas

rirarſ; ‘colla dote di too ducati o di restare

per maçstre nel luogo , Ecco una vera caſa re

- ligioſa, Finchè non'ſaranno così fatte le altre

, monaſtero la ſua origine, egualmente che

caſe dieducazionc , dovremo dire ‘che la reli

gione tra di noi‘ non_ abbia ancora ottenutoil ſuo

oggetto. ' _

2.26. S. MARXA EGMIACA ., Ripete queſto

quel-=

42
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lo di Sñ Maria Maddalena , dalla regina San

cia nel 1342, ſiccome l’ abbiamo notato . Fu

' anch’ eſſo ritiro di pentite, ma oggi vi ſl chiu

dono vergini nobili . La chieſa ſu rifatta con

architettura di 'Dioniſio Lazari nel 1684 . Il

quadro dell’altare maggiore è di Andrea Vacca

ro, i due laterali ſono del Giordano, di cui‘ è

anche il quadro di S. Anna , colla B. Vergine

in una cappella a ſiniſtra entrando nella chieſa.

Il quadro del Roſario è del Santaſede . Nella,

cappella di S. Agoſiino la tavola dell’altare ma

giore ed i due quadri laterali ſono del Solime

narDi quello pittore è pure il quadro dell’ al

tare nella cappella della Vergine del Carmine ,

~ma i laterali ſono del de Matteis . Nella cap

_pella di S. Niccola di Bari vi ſono tre quadri

del caValier Farelli.

227. S. PIETRO ad .Aram. Si vuole che ſia

la più antica chieſa di Napoli, ed anche {onda

ta in prima origine da S.Piet1‘o , il quale per

averci celebrato', diede alla chieſa il nomeche

porta. Si dice ancora che quivi il detto apollo

lo battezzaſſe S.Aſpremo, primo veſcovo di Na

poli, e S. Candida . Nell’ atrio della preſente

chieſa vi è una cappella’, che ſ1 pretende eſſere'

il proprio luogo_ , dove furono eſeguite quelle

funzioni. La ,chieſa ſu rifatta ſulla fine del ſe

colo paſſato con diſegno di Pietro di Marino

napoletano. Il quadro di mezzo nel coro è del

Solario, i due laterali ad eſſo ſono del Maffi

mo, e gli altri due che vi ſono appartengono

al Giordano, e tutti ſono de’migliori diquesti

autori. Una tavola della B. Vergine col figlio

in ſeno circondata dagli angioli , nella prima

_cappella a destra dell’altare maggiore , ſ1 vhuole

c e
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che fia opera di Leonardo Vinci. Nella cappe].

la a destra entrando in chieſa, il mezzo rilievo

è di Giovanni di Nola,di cui è anche il S.Mi.
chele in un’altraſicappella a ſmistra . A queſta

chieſa va unito un monastero di canonici Rego

l'ari Lateranenſi.

228. BORGO Dl Lema-ro . Vi ſi paſſa dalla

orta del Carmine , e termina col ponte della

Maddalena e co’nuovi Magazzini. In questo bor-,

go vi è una bella …Tabbrica di majolica , che a’

tempi noſ’rri è stata portata a molto gusto e per.

ſezione per li ſuſlidj dati dal Re.

2.2.9. S. MARIA DI LORETO. Chieſa, che ha

dato il nome al borgo, con ‘un conſervatorio di

giovani per apprendere la muſica. Traetta, Sac.

chini, Guglielmi ſono stari di questa ſcuola .

Elio ſu eretto nel 1537 e fino al 1565 vi ſu

anche un conſervatorio di fanciulle. Nella ſoffit

ta della chieſa il quadro della Vergine è di Pao
lo de Matteis. ſi

2,30. QUARTIERE DELLA CAVALLERIA . Fu

cominciato con diſegno di Sanſelíce ſotto il rr;

Carlo Borbone , e terminato ſotto il noſtro re

Ferdinando . Era prima cavallerizza reale fin.

dal 1581.

zz:. SERRAGon DELLE. FIERE. E’ alle ſpal.

le del detto quartiere , ed è una ſpecie di cir

co , per godere lo ſpettacolo del combattimento

delle fiere. Si aveva idea di erigere un are

na ſul guſto degli antichi , n‘Ìa ſiccome le no.

ſtre ſocietà ſono coſtituite in altra forma ,

l’opera ſu abbandonata ._ Il diſegno è del San;

felice.

;32. PONTE DELLA MADDALENA , detto al

tre volte Ponte Guizzarflo. Preſe il preſente no

me
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me da una Chieſetta detta della Maddalena, ch'

era prima conventino de’ Domenicani . Fu fatto

dal principe di Mendozza luogotenente del Re.

gno pel vicerè cardinal Pacecco . Vi ſcorre ſot.

to il picciolo Sebeto , a cui vi è chi vorrebbe

togliere l’onore che ſia l’antico tanto famoſo

Sebeto..

Sopra di queſto fiume fi coſtruiſcono nell’

eſtà capannette di legno per l’uſo de’ bagni,

tanto opportuni al clima *di Napoli. Eſſe ſono

improprie ed incdmode . .151’. una meraviglia che

la nostra citta‘ non ſi diſhngua per gli edlſic)

pubblici addetti a quest’uſo.

233. MAGAZZINI. Paſſato il ponte della Mad

dalena s’incontra un immenſo edificio che nella

ſua lunghezza preſenta 87 fineſ’tre: è stato costrut

to da pochi anni opportunamente pervmagazziní

de’ particolari , che con una picciola penſione

vogliono riporvi le vettovaglie ch’ eſſt portano

in Napoli . E’ diviſo in cinque piani , alcu

'ni hanno un corridoio con magazzini ñda ogni

lato ,* altri ſervo‘no alla marina reale . Per co- ,

modo de’ negozianti vi ſi è fatto uno ſcaricatop

dalla parte del mare. _

Da questo edificio ſi paſſa alle tre Torri, ch’

erano prima.molini a vento , ed oggi ſono una

ſcuola di artiglieria. Finalmente ſi paſſa al ſob

borgo Gli S, Giovanni a Teduccio , che va -an

che unito al quartiere del Mercato.
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De’ ſedili di Napoli a

I Sedi-li di Napoli ſono gran ſale o porti.

ci aperti , ed hanno origine dagli antichi tea

tri o paſſeggi.Iviſi radunavanoi principali del

le riſpetrive contrade , o per trattare de' negozi

privati o de’ pubblici* affari e del-l’ eſatta loro

amministrazioneÎ, o pure vi ſi raceogljevano in

compagnia ed a diporto , Fu questo un uſo gc.- '

nerale degli Etruſci o ſia degli antichiffimi po

poli Italiani. Quando ſi trattava dell’ ammini

firazione’ pubblica ; ~vi erano chiamati tutti ì

cittadini che figuravano per ricchezze , per na

tali, per ſcienza o.` per cariche.

Ne’ tempi poſteriori furono quattro queſti

portici, giuſta i quattro principali quartieri,

ne’ quali era diviſa la città.. Si chiamavano C4-

puamz , per eſſer poſto ſul cammino- che andava

a Capua ; Forcella veriſimilmente dalle forche

ivi piantare per lo gaſiigo de" malfat-tori; Mon

tagna dal luogo più elevato della citt‘a ;. e Nilo,

per la statua di queſio fiume collocatavi da’ ne

gozianti di Aleſſandria ,_ che vi ſoggiornavano;

per cui la piazza ſ1 chiamava pure Aleſſandri

fla. Succeſſivamente oltre questi ‘portici‘ mag

gioriſi contavano altri 19 minori , dove erano

aſc‘ritti i cittadini principali della contrada`

Creſciuta Napoli di popolazione , a' portici

maggiori ſ1 angiunſero due altri, che‘furono

uelli che oggi diconſi di Porto e di Forzano-um,

nelle contrade che hanno ſimile nome ,i e che
da prima furono borghi. ſi

’ _il Quan
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Quando Carlo I uſurpò il Regno ‘erano 7.9.

"qu-:ſli portici o ſedili , cioè ſei maggiori e 23

minori . Egli avendo fatta ‘Napoli ſede del go*

Verno , ſ1 avvisò di accordare a questi ſedili

notabili -distinzioni , ſranchigie ‘e prerogative.

Così vi furono accolti i gran ſeudatarj, che vi

Vevano nelle provincie , ,e 'vi furono arrollati i
nobiliſſfranceſi ‘e provenzali che ſeguirono la.

fortuna del nuovo 'Re, Si fecero poi regolamen

ti rigoroſi intorno all’ ammiſſione delle nuove

famiglie , il che ſu dell’ indole del nuovo go.

,verno

Nel IFOÒ le famiglie della piazza Capuana

con îpubblico atto ſiabilirono , ‘di non ammet

ìterſi al loro ſedile chi no‘n era vero nobile di

*quattro quarti', di nome e di armi -. Il loro

eſempio ſu dagli altri ſedili imitato , e così

'ceſſa’rono le virtù patriottiche per dar luogo a

.virtù di altro genere. ‘ `

I ſedili minori ſi unirono a’ 'principali , ed ì

due maggiori di Montagna e di Forcella ſi univ

rono ancora in uno negli ultimi anni del' re

'Roberto , con ricevere la prerogativa della dop

'pia elezione degli officiali destin‘ati a governare

il comune‘.

Tutti i ſedili ſono egUali ‘di prerogative; ma -

quelli di Capuana e di Nilo vantano un luſtro -

maggiore,per ricchezze e per nobiltà delle fanti

`glie in eſſi arrollate . Qiesti due ſedili hanno

Una certa comunicazione traloro, per cui un

nobile di un ſedile può-portarſi nell'altro ed a*

vervi voce attiva nelle deliberazioni; poichè per

gli officj ciaſcuno non può averli che nel pro

prio ſedile . Queſli due ſedili hanno ancora-una

particolar coſiumanza circa li contratti dotah .

3 Folla}
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Colla nuova forma che Carlo I dette a que-~

fii ſedili , la cittadinanza napoletana rimaſe di

viſa in due claffi , che ſono patrizj di piazza e

popolo . l primi , che fanno il picciol numero,

hanno ſei piazze;i ſecondi,che forman il gran

diffimo numero,hanno una ſola piazza dettadella

Selleria , e ſ1 raduna , come ſi è veduto , nella

chiostra di S. Agostino della Zecca. Le altre

famiglie nobili che non hanno piazza, per drit

to civile ſ1 reputano del popolo , ma nel fatto

non hanno patria nè cittadinanza , onde non ſi

prendono menomo penſiero del pubblico bene,

Ciaſcuna piazza nobile viene rappreſentata da

ſei 'deputati ,ſad eccezione di quella di Nilo.,

che ne ha cinque . Questi deputati ſono quelli

ch' eleggono in ogni anno‘ un uffiziale , detto

perciò elena. Gli eletti ſono ſette , cioè ſei

nobili, perchè due ſ1 eliggono dal ſedile di

Montagna,come ſi è veduto,ed uno del Popolo.

La piazza del Popolo ſ1 compone 'di 2.9 0t

tíne o ſiano contrade . Dal Re fi destinano 2.9

capitani di ſirada , che ſono dottori o nego

zianti, i quali costituiſcono la piazza della .Tel

Ieria . Eſſi hanno aſſegnati Io conſult‘ori e 58

proccuratori, e ſcelgono l’eletto del Popolo per

mera formalità , perchè eleggono qurëllo che dal

Re viene loro indicato . Pietro di Toledo in*

troduſſe che queſìa piazza proponeſſe ſei ſogget

ti, tra i quali il vicerè ne ſceglieſie uno.

Queſie piazze eleggono ancora i deputati del

la ſalute , i quali formano un tribunale, di cui
fi è altrove parlato i

’Le

 
 

(I) Deſcrizione geografica e Politica delle Sicilie Tom. 19
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Le piazze nobili hanno un' altra prerogativa,

che è di ſcegliere il ſindaco un anno per piaz

za. Queſio ſindaco rappreſenta l’intero _Regno e

tutto il baronaggio : precede a tutti i'ranghi ,

a tutte le cariche , a tutte le dignità; ma non

è che un fantaſma ſenza funzione reale . Intan- 4

to rappreſentando tutto il Regno , non ricercaſì

che la ſua figura per dal‘ listema a’ regolamenti

generali . Quanto fia ſconcia una tal costituzio-g

.ne ſi vede al riflettere , che un imbecille o al.

tro che foſſe ſoverchiato da un nimico stranie

ro , porterebbe ſeco il conſenſo di- tutta la na

zione,(\). Buono è che ſ1 vive ſotto di un

lgoverno dolce e moderato , e che le virtù mo

rali del Sovrano gli hanno conciliare l’ attacca

mento de’ popoli , per cui il Trono poggia ſo

pra una ſolida baſe.

g. 'vm,

ogni/dizioni della .:ma di Napoli,

I Sette eletti di questa città governano l'eco.`

nomia del comune , compongono il tribuna.

le di S. Lorenzo, che ſi tiene due volte la ſet.

timana, ed hanno cura dell’ annona e della gra

'ſcia . Ad effi preſiede ſenza voto un regio mi.

niſ’tro togato, col nome di Graffiere o di Prefet

to dell’ annona . Il Re manda gli ordini a que

Ho tribunale , ma il graffiere può rappreſentar
gli da parte . Gli eletti mettono lſie affiſe ſopra

i commestibili , promulgano bandi, efigono Pc

4 ne,M

…——

(t) Vedete il Tomo x. della Deſcrizione delle Sicilie cap.
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ne , carcerano i contravvcntori . Danno lettere

di cittadinanza napoletana e di nobiltà ſacri ſea

dile , mettono nel poſſeſſo i giudici della Vi

caria ed eleggono iſmdacatori della loro—con

dotta . Finalmente creano i tavolarj del Sacro

Conſiglio o 'fiano i periti, per mezzo di eſa

minato”. '

Dal re Carlo I ſu istituito l’ufficio del 'Giu
flizz'ere per li studenti , ad oggetto vdi promuo

vere gli studj in Napoli. Eſercitava giuriſdizio

ne civile e criminale così ſopra gli studenti,

che ſopra i venditori de’ commestibili. Fu que

sto ufficio ora conceduto in mercede , ora vena

duto 'a diverſi particolari . Per una ſentenza del.

Collaterale de’ 23 marzo 1510 la ſua giuriſdi

zione vien ristretta alle frodi che ſi commetto

no contro le affiſe da’ venditori de’ Commestibi

li , e nelle cauſe di efii loro per tali oggetti-ì

In occaſione del donativo di un milione fatto

dal Regno nel 1635 a Filippo IV , la citta di

Napoli ottenne in conceſfione i due offic} del.

Giustiziere e del mastro Portolano . Questo ſe

mndo eſercita giuriſdizione’ ſopra l'aria della’

città . Senza il ſuo permeſſo neſſuno può fab

bricare nè rifare edificj , nè ſulle strade pub

bliche ſare gronde a’ tetti ed alle botteghe, cola

le quali allontanaſſero da’ muri le acque piova*

ne , ed apprestaſſero un luogo comodo al coper

q to . Il re Alfonſo aveva conceduto questo uffi

cio ad un patrizio napoletano` chiamato Marcia,

per cui marcia oggi chiamafi l’eſazione.

L’uffizio del Giustiziere ſi eſercita dagli elet-~

ti unodopo l’altro per un meſe . Ciaſcuno di

eſíi nel ſuo meſe del giustizierato viſita tutti ì

quartieri della città , giudica le cauſe ‘civili e

(l'11’

/
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’criminali intorno alle frodi che ſi commettono

da’ venditori . Dalle ſue deciſioni‘ ſi appella al

'prefetto dell’ annona. -

Ne’ giorni ‘di lunedì e di venerdì l’ eletto del

popolo nella piazza grande del Mercato eſercita

giuriſdizione ſommaria fra li venditori , che vi

concorrono. Non è vietato agli eletti nobili

l’andarvi; ma per una determinazione del Col

latera‘lc de’ l'3 ottobre 1666 debbono andarvi

in compagnia del "prefetto dell’ annona , e così

non Cl vanno mal.

L’ eletto del popolo’, oltre le prerogative co

me ogni altro eletto nobile ,ha cura de’ viveri

per l’abbondanza della capitale , e ſommaria

mente fa giustizia ſulle controverſie che inſor

gono tra li venditori de’ commestibili; e ciò

per privilegio conccduto al popolo da Ferdinan

do ’il Cattolico a’ 18 maggio 1'507. Dalle deci

ſioni dell’ eletto del~ popolo ſ1 appeUa pure al

referto dell’ annona. ›

'Fra gli eletti nobili *e l’ eletto del popolo vi

è grandiſſima diviſione. I pri-mi per genio e

per istituto odiano fil ſecondo , c cercano con

traddirlo in tutte le ſue idee -. E’ facile ravvi

ſare le conſeguenze ſull’ amministrazione pub

blica.

La coſa che in Napoli è pi~ù`mal governata,è

l’annona. Quaſi tutti i regolamenti ſono diretti

al monopolio,perchè hanno la privativa.Il pane

che ſi vende,per il generale è di peſſima cOndi.

zione , onde detrimento

‘tire la ſalute del popolo.

› 9.1x.

grandiſſimo deve riſen
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.Depia-:zioni della città di Napoli;
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IX.

LA città di Napoli ha diverſe deputazioi `

ni , alcune hanno parte al ſuo governo econo

mico , e dipendono dal tribunale di S. Lorenzo,

altre riguardano diverſi oggetti di pubblica eco

nomia . Eſſe ſi reggono da uffiziali eletti dalle

ſei piazze de’ pochi nobili, e dall’ unica piazza.

del resto della cittadinanza.

t La I deputazione diceſi della pecunia . Tiene

cura del patrimonio della Città , delle ſue ga.

belle , dell’ introito e dell’ eſito.

La Il depurazione è` della reviſione de’ conti

del patrimonio della Città.

La [Il della fortificazione . Era prima occu

pata della riparazione delle mura, oggi della lo

ro distruzióne.

La IV della fortificazione ,i acqua e matto-`

nato . Si cecupa del ſelciato delle strade , degli

acquidotti , delle cloache pubbliche . La costrux

zione interna di Napoli è irregolare, per li mo

tivi ſopra accennati-. Questo è l’inconveniente

di tutte le città antiche‘, che hanno ſofferto

gran cambiamento di stato, gran vicende, e che

in diverſi tempi ſono state riparare_ ed accre

ſciute . Napoli generalmente ha caſe altiffime
fabbricate con cattiva atichitettura :i eſſe hanno

quattro , cinque e ſeifappartamenti l’ uno ſopra

l’altro,e nel tempo steſſo lè strade ſono ſtrette ed

irregolari, per cui nel generale vanno prive 'del

beneficio dell’aria libera e del ſole. Questo tribu

nale non prende cura della ſalute de’ cittadini,

- nè
o
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nè. del comodo pubblico , nè dell’ abbellimento

della città , onde i particolari hanno l’arbitrío

di restaurare gli edifici col medeſimo diſordine ,

in cui ſi trovano . Non ſi è occupato che dell’

eſazione . Intanto le decorazioni di questa città

ſempre più` ſi moltiplicano , ſebbene non ſempre

col gusto migliore , ed il ſuo stato attuale è'

aſſai' ſuperiore a quello di un ſecolo a dietro.

Ma ſe questo tribunale aveſſe fatto ciò che pa

reva eſſere il ſuo oggetto , uesta città a’ di

nostri aggiungerebbe a’ pregi inestimabili della

natura tutti i vantaggi` dell' arte (1) . .Le stra

de di Napoli ſono quaſi tutte lastrícate di pie

tre del Veſuvio , e ſono dell’ iſpezione di que

sta deputazione . Queste pietre diconſi -vaſali , e

ſono li più ſolidi materiali da lastricare le ſira

cle . Tutte le caſe hanno copia grandiflìma di

buona acqua , per mezzo di canali ſotterranei,

che ſono di waraviglioſa struttura.

ì La V depurazione è dell’ oſſervanza de’ capitoli

e grazie, concedute alla città di Napoli ed al Re

, gno. Eſſe conſistono principalmente in giuriſdizio
.ni accordare al comune di Napoli ,ſiin ſranchigie

de’ nobili e de’ baroni . Del merito di questo

grazie ſi è parlato nel primo volume della-De

ſcrizione geografica e politica delle Sicilie.

La VI depurazione riguarda i monasteri che

laCittà tiene in protezione. Degnifiimo oggetto.

La VlI deputazione è contro all’ inquiſizio

ne . Napoli ha dato uno ſpettacolo ſingolare

nella storia delle nazioni , con inostrare un in

vm

Ẁ

(i) Nel 1789 fi è dato da Vincenzo RUrFo un Saggio

ſull’ abbellimento, di cui è capace la città di Napoli.
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vincibile abborrimento all’ introduzione dell’ in;

uiſizion religioſa. .

L’ VIlI conſiste nellayfabbrica delle monete;

f di cui ſl è parlato nel Ill volume, cap. ultimo

della ſopra citata Deſcrizione delle Sicilie.

q La lX deputazione ha per oggetto l’annona`

olearia . Dopo l’abolizione della. privativa ,'la

città ha cura che l’olio non manchi , per cui,

ne fa provviſione di 300 mila staja. Mentre

provvede ,così ad ogni urgenza , fa un traffico

d’olio ſenza riſchio : un capitale di4oo mila

ducati vien ſomministrato da’Banchi,e l’ olio ſi

distribuiſce a’bottegai che ſono obbligati a com

prarlo dalla città . Viene composta tale deputa

zione da tanti deputati quante ſono le piazzeg

9. x,

‘- Governo civile e di polizia-7

NApoli ha per tribunale ordinario della' giu-`

stizia la Gran Corte della Vicarìzz , diviſa in

quattro ruote , due criminali e due civili, del

le quali è capo il reggente ,» che è ſempre un

patrizio napoletano. i

Il reggente colle due ruote criminali ha an

cora il governo di polizia della città e de’ vil

laggi reg} (I) - La 'vera polizia non dovrebbe

- in

  

4—

(I) De' villaggi r‘egi lolt'anto Fragola , Portici , Reſina

e Torre del Greco' hanno i governatori . Nel Ill e 1V

volume _della Pefcnnope politica delle Sicilie fi è datol'elenu_

co de villaggi barouali.

\
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Q

in altro conſistere , che nel prevenire li delitti.

E’ stato ſempre riputato un diſordine nel governo

l’affidarſi l' eſercizio della Polizz’a a’ medeſimi

ministri,ed a’ medefimi tribunali che ſono incari

cati di punir li delitti. Li nostri ſtatuti aveVanq
data la polizia al ſolo reggente ,i ed alle ruote la

:funzione di giudicare . Oggidì ~ſi è creduto non

improprio ad ogni ministro _delle due ruote dare

1’ iſpezion economica di un quartiere,e gli ſono

uniti ſei deputati per quartiere.Li deputati ſono

curiali che ſervono gratuitamente , ma ſono

conſiderati nelle magistrature provinciali . In

ogni notte un giudice o un deputato fa la ron

.da per la città con un uffiziale ſubalterno, detto

ſeri-vano , con diverſi sbirri e con due artigiani,

da ſervire di testimonj nelle procedure che oc

corrono . Gli firí-wmi non hanno ſoldo , e noi

ci ’dogliamo di eſſi . Tutta volta gli aſſaſſini ed

i furti ſono rarifiimi in questo paeſe . Il popo

lo ha pochi biſogni , e rare volte’ avviene che

alcuno eſponga la ſua vita e la ſua libertà, per

proccurarſi un ſuperfluo per mezzo di delitti.

S. XI.

Leggi e flatuti Particolari.

QUesto paeſe, ſoggiorno dell’ ozio _e de'pia

,\

ceri , era una volta lontano dallo ſpiri

to contenzioſo , e. viveva con alcune coſin

manze a ſecondo le quali le differenze ſi decide~

vano da mediatori. Stazío ce ne ha laſciato u

memorabile ricordo con questi verſi .

Pax ſis-tum lori: C7‘ ;Jc/ida': aria *vitae

' i Er‘

Ar“—
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E: nunquam turbata quiet ſomnique perafìí: '

Nulla fera rabies, aut flric'hr juvgia Iegis‘

Morum jum *uh-i: , ſalum C9' ſine faſcíóu:

aequum o

Ecco l’origine perchè Napoli col ſuo ferri-i

torio va ſoggetto ad alcuni statuti particolari,

'detti conſuetudini, in grazia delle quali ceſſano

le leggi ordinarie del Regno . Per le frequenti

mutazioni di stato , e per lo misto di popoli

diverſi, le conſuetudini di Napoli divennero un

avanzo di varj uſi , ſopra tutto de’ Longobardi.

Così ſi fecero incerte . Intanto correvano ſenza

eſſere ſcritte , e prima del 13476 aVevano biſo

gno in giudizio della pruova de’ testimonj , per

cui grandi e perpetue erano le conteſe . Il re

Carlo Il, in vece di ordinarne l’abolizione, per

un maggiore flagello , le fece ricercare e racco

gliere dall’ arciveſcovo di Napoli Filippo Minu

tolo in compagnia di dodici giureconſulti del

paeſe . indi rivedute da Bartolommeo di Capua.

protonotario del Regno , furono in un volume

pubblicate nel 1306 con ordine di oſſerVarſi .

Quando ſi fece una tal compilazione,s'ignorava

no quali erano le vere , onde furono tolte ed

aggiunte quelle che a’ compilatori parve doverlo

meritare‘.

Sono eſſe dettate co’ vocaboli propri del pae

ſe , e ſono un misto barbaro di riti e costumi

di diverſi tempi e di diverſe nazioni, che in

_Napoli hanno fatto ſoggiorno . Sono in gran

parte oſcure , per cui hanno meritare eſſere da

quel tempo commentate da vari gi'ureconſulti ,

il cui numero è ſufficiente a formare una buona

biblioteca . ì

Fra

…-..ſht-4-LL-.-
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Fra gli statuti ſingolari di Napoli vi è quel

lo, di non poterſi da’ proprietari delle caſe alte

rare le penſioni agl’ inquilini (I) . Fu occaſione

di una tal legge il douativo che ſi pagò’ín par

te coll’ eſazione del 2. per' too su i frutti di

un anno ſopra tutti li beni stabili.

S. XII.

Scienze e‘Letteratura.

Sſ distruggono gl’ imperi più formidabili , ma

dell' impero delle ſcienze e delle arti dura co

stante la gloria , e ſembra che inſulti il tem

po divoratore. ' 1

Si è innanzi Veduto , che appo i Rpmani

Napoli era la ſede delle ſcienze e delle belle

arti, dove ſi portavano per apprenderle questi.

oppreſſori della terra nel bel ſecolo del loro im.

pero . Basta ricordarci che queste regioni hanno

dato il giorno a Cicerone, a Sallustio, ad Ora

zio , ad Ovidio , e che hanno formato il g’usto’

a Virgilio. ‘

Allorchè colla declinazione dell’ impero Ro

mano ſi andò ſucceſſivamente dileguando la luce

delle cognizioni , e ſi paſsò alla più foſca not

te, in questc nostre contrade non mancò mai

qualche barlume‘ di ſcienza.

Sotto i Goti fiori il ſenatore M. Aurelio

Cafiiodoro , il più grand’uomo del ſuo ſecolo,

e che ſolo basta ad onorario . Le arti vi furo

no un poco coltivate , nè ad eſſi debbonſi quel

le‘

  

 

(x) Pramm. 1V. locati eonduc’ii.
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le forme dette gotiche , che in appreſſo s’introì

,duff-ero nell’ architettura.

4 Nelle circostanze infelici, nelle quali ci tro-`

vammo in tempo del dominio Longobardo, non

mancarono ne’ nostri paeſi varj ſcrittori, princi

palmente teologi, i quali impedirono almeno

che non veniſſe ſoffocato ogni ſeme di ſapere .

Lo studio della lingua greca ſi conſervò ſola-’ñ

mente fra noi, e vi durò nella Japigia, per

quello che afferma il Galateo , ſino al ſecolo

XVl.. Nelle ſcuole 'de’ Baſiliani in Otranto ed

in Nardò veniva istruita la gioventù‘, in, quelle

di Monte Caſino ſi- coltiVavano gli studj‘ ſacri.

In ſomma malgrado le barbare devastazioni , e

lo ſconvolgimento che vi cauſavano i Longo

bardi , i Greci, i Saraceni -ſi conſervarono fra.

noi le reliquie delle arti e delle cognizioni.

La pruova più convincente n’ è il gran traffico

marittimo che allora eſercitavano Napoli,G-aeta,

Sorrento, Bari e principalmenteAmalfi . Noi dun

que non ſappiamo , anche prima del Mille, rav

viſare nel nostro paeſe ,. ad. onta del ſuo stato

tanto infelice, un campo di ſlragi e (l’ignoranza,
una palude , un deſerto ſemzì indu/lria , jènz’ ar

ti , ſenza' popolo , ſenza leggi e ſenza ragione ,

che ravviſa il Bettinelli in tutta l’Italia nel
ſuo Riſorgimento. i l "

I pacifici studj riſorſero tra di noi colla tran

quillità che ſeguì le vittorie de’ Normanni. Le

nostre numeroſe flotte di quest’ epoca , che ſup

pongono arti e commercio , mostrano quanto l:

nastre diſcipline eran ſuperiori a quelle di tutta

' -l’Europa(r). La nostra monarchia faceva tremare

gl

‘(1)’ Vrígíſiſifficnoauu Vicende della cultura Sidi-;FL
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gl’ imperatori Greci ,- e* faceva conquiste nell'

Oriente e nell’ Affrica . Molte chieſe ed edifiz}

di que’ tempi, che ſufflstono ancora ſanno ve

dere che le arti non mai caddero totalmente in

quelli paeſi , Riſorſe in tale epoca la giuriſpru

denza Romana che fino, allora ſi studiava ne’ ga

binetti particolari , e noi 'fummo de' primi ad

illustrarla . Monte-Caſino era allora la ſede del

ſapere , e vi ſi coltivavano ,nper quantoi

tempi comportavano , la teologia , le metama

tiche , l’aſìronomia ed anche la storia naturale."

L’inſelice re Tancredi poſſedeva le métama

fiche; l’astronomia, la muſica; coſa rara in

que’ tempi , oſſerva il Muratori (I) . Non ci

mancarono storiei -e verſeggiatori latini. Fra‘

molti basta nominare Guglielmo Puglieſe , che

ſcriſſe in Verſi ammirabili per qua’ tempi la

ſloria de’ primi nostri Normanni ; Lupo Pro-v

toſpata anche Puglieſe ed Ugone Falcando , il

migliore cronifla de’ tempi di mezzo . Le ſcuo

le greche di Nardò e di Otranto produſſero

valoroſi difenſori della chieſa latina contro i»

Greci. Ma in tutta l’Europa ſu illustre la

ſcuola di medicina di Salerno , che fi distin

ſe prima del. X ſecolo . Sulla fine dell' Xi ſe*

colo eſſa pubblicò il famoſo libro,intitolato Me

dicina .ſalernitana. .

Senſibili farono i nostri progreſſi ſotto i prin

- cipx

1

E'questa un' opera ineſiimabile , in cui ſi deſidererebbe che

l’ autore foſſe più lo ſtorico che il panegirísta della noflra

letteratura. e che ſi fofi'e occupato meno degli uomini *oſcu

ri e più degli uomini grandi.

(I) Aim-,d' Italia an. 1189.
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,cipi Svevi ñ Si è veduto che Federico Il ristau

rò in Napoli gli studj,chiamandovi illustri pro

’feſſori . Egli ed i ſuoi figli Enzio ‘e Manfredi
coltivarono le vlettere e la naſcente poeſia vol-ì

gare (l) . Ma il vanto maggiore di Federico è

qUello di eſſere stato un gran legìslatore (2.). Sen

za l' ambizione de’ papi, egli era il meglio fat

to per produrre una tan rivoluzione nel ſuo

ſecolo . Mostrò la strada che ſi doveva tenere:

li ſuoi sforzi furono deboli , perchè il fanatiſ

~…~mo gra più forte della ragione umana . Fio

rirono in tempo ſuo le lettere greche . latine

ed arabe o Pietro delle Vigne , Roffredo Bene

ventano ,‘ Andrea Bonello ,`Taddeo di Seſſa ſu-x

rono gran giureconſulti per quell' età . Pietro

Morra Be‘neventano raccolſe l’Epi/Zole decreta/i

d'lnnoeenzio lil . Durò ſotto gli Svevi la ri

putazione della ſcuola.Salernitana nella medici

na e nella ſiſica . Riccardo da S, Gernñano e

Matteo Spinelli di Giovenazzo (3)., il primo che

icriveſſe storie in lingaa volgare, ſono i princi

pali ſtorici di quelìo periodo . Oſſerva il i;l‘ira

0

! . **q-l- ad- A -`

4-‘

(1) La porſia‘ volgare nacque tra noi ſulla ſine del ſecolo

Xll. Nel ſecolo ni Federico ci Furono molti poeti Sici—

liani e Puglieſi , della maggior parte de' quali ci Sono avzn.

zati i ſoli nomi , i , _

(I) -Del Codice di Federico Iſſi è dato un'analiſi nel ro

mo l della Deſcrizione delle Sicilie. d "

(z) Li ’Diurnali di Matteo SszLLl ſono ſcritti nei dîañ

letto Puglieſe . per cui ſano prezioſi .- Sì è moſtrato nella

Deſcrizione delle Sicilie . chaquestp dialetto ſarebbe dWe

nuto la lingua 'dominante dell Italia , ſenza la rivoluzione

- fuuefia the pwd-Hero lis-api roll‘ …un’azione degli Angioiní.

d
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'boſchi (t) , che noi allora ebbimo più storie

’di ogni altro paeſe d’ Italia , e che eſſe ſono le

- migliori , e le meno intuire che di que’ tempi ci

ſia” rima/Ze'. Fra gli uomini illustri di quest'

epoca tengono distinto 'luogo l’Abate Gioac

chino e S. Tommaſo di Aquino .` Il primo ſu

un ſottile teolo o ,i il ſecondo _fu ancora ſin

acutiſſimo meta ſico . I motteggi del Voltai—

re , e degli Enciclopedisti ſuoi copiatori, per

l’quuino nulla gli tolgono della ſua riputazio

ne (z), Quando 'ſi indica di uno ſcrittore ,

biſogna traſportarſi al ecolo in cui viſſe. A_ que

st’epoca ſi deve aſcrivere l’invenzione della buſ-ſ

_ſola , che ha dato all’ uomo il dominio del mao’

re. L’autore della ,ſtoria della Letterature Ira

liana (3) , vorrebbe privar noi e l’Italia'tutta

della gloria di quest' invenzione . Piu giusto è

lo storico ingleſe Robertſon (4) , il quale resti

tuiſce al nost'ro Amalfitana Flavio Gioia quell'

onore che i .capricci della fortuna_ gli hanno

quaſi involato, "

` _La floridezza del regno Puglieſe ſotto Fede

rico e Manfredi ci promettevano il più gran

lustro , i ed un certo primato ſull’ Italia tutta ; ‘

ma i papi che allora più che mai volevano domi

nare e favorire l'uſurpazione degli Angioini, ci

fecero retrocedere, come in ogni coſa l, anche

nella letteratura, Nella Peſi-tizi”; paliriça delle
i aſl'

M

(l) Tom_. 1V. lib.. cap. .6. della Storia della letteratura

Italiana . - ` * ’ ›

(1) ll nostro-GzNovçsrportò' più giuſto giudizio di SL

Tommaſo, quando_ lo chiamava l’Archimedç nella metafiſica .

` (1) Tom. [Y. 11b. 11. ç'ap. z.

(4) Storia da America lib. I.

?e
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.ſicilie (t) , ſl è parlato della 'infelice costituzione

che allora rice-vette‘ il Regno. Alle cauſe politiche

ſi unì il guſlo della pedanterla ſempre dominan

te tra di noi, per cui perpetuamente ſu tra

ſcurata la propria lingua . Poco ſi comprendeva

quale influenza le lingue hanno ſopra li costu.

mi . La nostra decadenza ſu molto più ra

pida ſotto. il dominio del ramo di Durazzo . l

nostri primi Angioini ebbero poderoſe forze na

vali, perchè ſullisteva ancora il commercio in

Napoli\, in Amalfi , in Bari ec. ma ben presto

- ſi ceſsò di- più figurare ſul mare . 'Non ll godè

più della pace , ed il Ragno ſu ſoggetto a per

petue turbolenze ,e mutazioni di ſtato , Roma

dominava nell' opinione generale , .ed il guſto

di ,allora era pel dritto canonico , per la filo*

ſofia ſcolastica e per nnt tenebroſa teologia.

Fuori delle Univerſità di Salerno e di Napoli
gli eccleſiastici ſoli ſ1 travagliavanoſi delle ſcuo

le , e gli uomini .erano ignoranti . -Altri colti

vavano con poco ſucceſſo la giuriſprudenza , la

_quale non era poi una ſcuola di politica e di

morale , ›

Gli Scotìsti , i Tomisti , i Nominali furono

i maestri delle chimere non del ſapere, Tan

credi . Federico , Manfredi coltivarono le utili

cognizioni, ma il re Roberto ſu teologo . Le

[migliczze degli Arabi furono imitate da’ teo

, logi

  

 

(r). Tom. I. lib. _L cap. z. 6. 6. ‘

(a) Se n’ è fatto ‘uncenno nell' introduzione alla Deli-ri,

ione flarìea e geògmfica dell' Italia a e nel tomo l della

Zefcszione ppliticq delle_ ,Sicilie cap. Vll Si è mostrato che ì

Tofcanì per queſta Azione acquiſtato” ;ma certa premio‘

”enza m zum l'italia , . .
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logi' ed adottate da que’ che fi chiamavano filo

ſoki . La ſcolaſiíca era lo studio alla moda , e

fi coltivava con paſſrone .4 .non era ehe l’abuſo

della dialettica , perchè era 'diretta a diſputare

.di tutte’le coſe. La fleſſa giuriſprudenza era

una ſpecie di ſc‘olastica, maraviglioſa per eludea

re le leggi e per farle violare impunemente:

e queſto guſlo ſ1 è perpetuato nel Foro ſe ò

.venuto meno nelle ſcuole.

I principali giureconſalti di que' tempi ſu

rono Andrea d' Iſernia , Bartolommco di Ca*

pua , Luca di Penne . La regina Giovanna [I

'iſlitui’ i collegi di dottori 1 di medici e di

teologi per conferire' lauree dottorali .- @e

fli collegi ſono ancora preſſo di noi in poſſeſſo

di Vendere il ſapere . 'll calabreſe- Buda-amo

monaco Baſiliano era iflruito in ogni genere di

letteratura 4 Egli e l' altro calabreſe Leonzio

Pilato ſòstennero le lettere greche nel nostro

paeſe , e lc- propagarono per l’ Italia 4 ll :prima

le inſegnò al Petrarca , il ſecondo le leffe pub

blicamente in FirenZe , dove ſu aſcoltato dalla

.fieſſo Boccaccio 4 Domenico da Gravina è'il ſo

lo nostro cronista ſopportabile di queſto periodo

Tutto‘ decadde ſotto gli Angioini, ma. la poeſia

italiana fi ſol-Penne e ſere gran aVanzamer ti. llPea

tra-rca in una lettera pubblicata dall’ ab. de Sade(1)

ſcriverjz non mi accieca l’amm- della patria ,io ”e

{legga ( di veri poeti ) in Firenze, i” Perla-va,

in Verona, i” Sulmana , in Napoli ,- mentre in

ogni altro luogo vegga fa! poeta/id abc flríſcimw

f per

(1)* Mcmri’e per la vira dò’ P'rameſca Pam-a. Tom-IRL

r - 3
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per terra z Il medeſimo Petrarca diceva-.de' no

ſìri due poeti Giovanni Barile Capuano ‘e Mar.

éo Barbato Sulmoneſe , che stando con eſſi gli

pareVa di udire Virgilio ed Ovidio . Non vi

potrebbe eſſere teſtimonianza più glorioſa del

merito poetico de’ mstr‘i in que' tempi ; ſeb

_bene anch'eſſa ſia un poco poetica. ~

Si potrebbe dire , che ſ1 trattava allora. della

rigenerazione fatta nella nostra Italia con una

nuova forma ,\e con una nuova lingua : questa

rigenerazione non era per tm impero come quel.

lo di Roma , ma per un ediſizio che naſceva

dalla corruzione di questo impero ,accoppiato all’

impero della religione . Giuſta la naturale indo

le delle coſe umane , i poeti furono i primi a

fecondare la nuova lingua ed a perfezionarla-.

Queſto nuovo linguaggio, come _proprio de’nuo.

vi Italiani, meglio di ogni altra ,coſa giovava

a radicate nell’ animo low l’amorrcstlla patria

donde procede ogni virtù civile ed umana. :I

grecisti ed'i latinisti volevano farci amare i

Greci ed i Romani , ed i loro- feroci costumi ,

che 'non potevano eſſere più i nostri.- ln queſto

contraſto ſuneſto alla diffuſione della lingua VOl

'gare', i buoni filoſofi deggiono rinvenire la pri'—

ma e più forte cauſa delle calamità dell’ Italia‘.

.Li latiniſti ſi dovrebbero riguardare come la vera’

peste di queſla bella regione, perchè eſiì 'ſi oppo

ſero che la lingUa volgare prendeſſe la ſua forma,

e diveniſſe l’iſtrumento generale da migliorare

le cOgnizioni e li coſtumi- La lingua latina‘ era‘

ancora' conſagrata dalla religione', e qt'ieſto ſa

rebbe tin altro ſoggetto di rifleſſwnie p

a’ _Il breve'peri'do del governo Aragoneſe ,forms

un’epoca luminoſa per la noſtra letteragnrla. Nel

eco

J
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ſecolo di Alfonſo ,e di Ferdinand-,.1 furono col

tivati tutti i vari rami' di letteratura, ma prin

cipalmente la filoſofia, la medicina ,ñ la floria j

la filologia , le lettere greche e,latine a' «ſi

”gno di Nap0li, nota bene il Tirabofchi ,> ”ai

_ſiamo debitori de’primì :forzi c5': in que/ia ſecca

lo ſi fecero ”ſquarci-:re la denſa nube ,~ che in'

-volge-va ogm' roſa. La Reggia napoletana era il

centro della letteratura italiana. l _nostri re Al

fonſo I, Ferdinando l e Federico furono uomi

ni di- lettere . La riparazione‘, di cui gode il

primo , la deve principalmente alla proteziOne

.che accordò a’ letterati . Del testo ſe fu buono

teologo, ſu poi cattivo politico(i).Le prime ac

cademie di amena letteratura furono iſiituite in

questo ſecolo, cioè la Romana ;dal noilro Giu**

lio Pomponio Leto , e quella del Pont-:noia

Napoli . Il Leto era un‘ adoratore apPafflona

to dell’ antichità , e ſcriſſe in vari generi di

' letteratura.. La ſua accademia gli produlìe diſgra

zie e perſecuzioni . Molto più celebre ſu

accademia istiruita da Antonio Beccadelli, det

to il Panormita dalla ſua patria, della quale fu

le islatore Giovanni Puntano , unoì de’piü illu

ſhl ſuoi membri, per cui poſcia ſu appellafa

del Pantano . Le leggi di quest' accademia era.

, no ſemplici e proprie per un adUnanz: di let.

r terati . Lo ſpirito del ſecolo non era per occu—

parſi del grande edifizio della Natura 4 nè de’

beni ſociali. Vi ii tratraVa dell’eloquenìa ro

mana , dell'erudizione, dell’ antichità a Se‘ aVeſ

ſero cercato di ritornare in vita il bel faccio

- di

` (i) Vedete Defcríflr'opr delle Hail-‘e 1 fond l. capa i

' 4!
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di Roma, e rendere volgare il latino parlare;

avrebbero moſh'ato un certo genìo, ſebbene d’im—~

poffibile eſecuzione . Effi non erano filoſofi di

queſto carato: non erano che eruditi ed imita

tori di una lingua studiata 'e dotta . Lo ſpirito

umano lì ſviluppava' fra pochi , ed' effi miſero

un ostacolo perchè Napoli non dominaſſe tutta

l'Italia. Nonſi può fare a meno di non rimpro

verar loro un puerile attaccamento per le coſe

antiçhe: ſ1 voleva che tutto , fino il nome

degli accademici', ſpiraffe il genio antico . Se

questa istituzione ſi riſente del gusto del tempo,

quale gloria non acquistò per effa la nostra 'na- .

zionel‘quali uomini illustri non produſſe! Dì

56 letterati la` maggior parte di prim’ordine che

li contano aggregati a quest’aecademia , 38 ap

partengono alla noſtra capitale o al nol’tto Re

gno. Oltre al Panormita ed al Pontano , i più

illuſlri accademici del nostro paeſe furono Aleſſan

dro d’ Aleſſandro, il Caríteo,Tristano Caraccio

l‘o, Giano Anifiq, Giacomo Sannazzaro,Andrea

Matteo Acquaviva ñcſhca d’Atri , Belifario ſuo

fratello, il Galateo, l’ Albino.

Mia diamo un rapido sguardo a’varjrami del

la letteratura del XV ſecolo. Sebbene la giuriſñ

prudenza ſotto gli Aragoneſi aVeffe ripreſo vi-`

gore , tuttavia il diſprezzo che i giureconlu’lti

di allo‘ra affettarono per' la sto‘ria e per l’erddi

iioneſſa gra-n torto alle opere loro.- Fra un im*

menſo numero nomineremo fol‘o Michele Riccio,

che ſu anche fforico; Paris de ,Puteo, maefl’ro in

quella ſcienza di‘ Ferdinando 1;_ e- Matteo d’Af

flitto, il più celebre di tutti e ſcrittore quanto

laborioſo altrettanto vano. La metafi-ſicaela teo

logia ſeguitarono in queste ſecolo ad eſſere un caos

` ` te
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ienebroſo di ſottigliezze, e di quistioni inutili e

puerili . La medicina ſu in fiore. Ambrogio

Leone di Nola, ed il celebre Galateo furono fi

loſofi e medici inſigni . L’ultimo principalmen

te ſu uno ſcrittore elegante; e coltivò' con

riuſcita ogni genere di letteratura: egli però

Voleva eſſere greco ed arrofliva di effercitaliano.

Molti furono gli ſcrittori di coſe fiſiche edi filoſo

fia,ſra i quali Girolamo Tagliavia calabreſe può

con fondamento contrastare a Copernico la glo

ria di aver rinnovato il primo il ſiſtema del

moto della terra intorno al ſole. Nella storia

fi distinſero Giovannantonio Campano che

ſcriſſe ‘Con eleganza e ſu anche oratore e poe

-ta latino; Tristano Caracciolo che ſu uno ſcrit

tore grave e pieno di dottrina .- Giovanni Si

monetta che ſu lino storicd preciſo ed elegante.:

Giovanni Albino che fu ſcrittore culto ed impar

‘ ziale.Non parliamo de' cronistiedi altri storicinon

'degni di memoria. , * .‘

' Questo ſecolo produſſe ancora filologi illustri

ſorniti della cognizione delle lingue dotte e

della critica,_ c gran numero di poeti latini.

Questi uitimi,quantunquc traſcinati dal gustodel

tempo'aveſſero traſcurata la loro lingua,tuttavol

ta ſi tiene che ſcriveſſero coll’ eleganza del ſeco

lo di Augusto. Ciò ch" è ſicuro ſie ch’efli ave

vano il vantaggio di non avere il pubblico per

loro giudice . Tra i poeti latinisti occupa il

primo luogo il Sannazzaro . Il famoſo poema

de part” Virginia', oggi non più letto , ci fa

ſentire con dolore che‘ un sì ſublime poeta aveſ

ſe amato piuttosto la pedanteria ſervile d’imira

re le fraſi e le maniere de’poetí latini , che eſ'.

ſere originale nel proprio parlare . Nell‘epaea

.Ara

\
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Aragoneſe’furono molto coltivate le lettere greq

che,le quali erano ſempre fiorite nel Regno (t ),

coſa ehe hanno ignorato coloro che credono che_

i Greci di Costantinopoli ci abbiano portato il

gusto delle letteregreche Abbiamo veduta di

lopra che `il monaco Barlaamo nato e creſciuto

tra noi, le inſegnò al Petrarca . I Greci che

vennero da Costantinopolí in questo ſecolo ne

riacceſero al più tra di noi il gusto , che era

decaduto come tutte le altre coſe ſotto gli An

gíoini. La mania del ſecolo per le lingue anti

che fece ancora traſcurare la lingua nazio

nale , per cui ci abbiamo di quel tempo più

poeti latini che italiani-L'Arcadiaincomparabile

del Sannazzaro ad onta de’ſuoidifetti non èstata

da niuno de’Toſcaní eguagliata: lc Jue Rime ſa

ranno .ſempre lette con piacere . Le rime di

Serafino dell'Aquila che ebbero molta celebrità

nel ſuo ſecolo e nel ſeguente,oggí ſono obbliate.

In questo ſecolo comparvcro ancora _i primi

noſlri ſaggi teatrali. Pomponío Leto in Roma

ſu il primo a riſvegliare il gusto del teatro-ln

Napoli non ſi ebbero che alcune fat-ſe nel genere ridi.

colo . ll Notturno ſu un ’altro genere,drammatico di

quello ſecolo (3) . Le opere degli ſcrittori del tempo

i . de
. a‘ i . .

(i) Nella ..Deſcrizione politica delle Ste-'lie [ib. r. cap. 7.

fi è .letto che Federico ll fu coſtretto dare anche in greco

il codice delle ſue leggi p‘el gran numero di Greci che ci

erano nel noſtro Regno. ln fatti ne’noſlri archivi ſi trova

no in copia contratti in greco ſcritti da notai Greci .

(1) Gli Italiani ſi formarono da ſe steffi , e matita bene

ilConLLAC, Cours d'emde, che per li rifugiati 'di Coflahti

nopolí ſi vide l'Italia riempita di pedanterla, dopo che Dan

te , Petrarca e Boccacci avevano perfezionata la lingua

’Volgate .

(x) ,Vedete chxonztm , Styriajdel Teatro. ,.
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degli Aragoneſi oggi ſono obliate perchè fecero

`loro torto il dettarle per la maggior parte in

latino , ma perëi` generalmente ſembrano bene

ſcritte, per quanto ci è conceſſo giudicarnc.

La nostra letteratura non può lodarſi de’ vi‘

cerè , il cui governo tumultuarioe negligen

te non poteva avere in oggetto idee cosi no.

bili . Come_ un`miracolo .il conte di Lemos

nel 1611 irriprèſe a restaurare gli ſiudj ,

‘è ed aſſegnò‘ all’ Univerſità il bel edilizio _, 05‘.

gi deſtinato per‘ uſo dell’ .Accademìa 3. Se ſol'

-ſe fiato buon politico un tale beneficiö‘ l’~aVreb-,

be prOCCUrato nelle' provincie s Alcunò de’

;ſuoi ſucceſſori l’ imitò andando ſull’ orm'e degli

-uſi di Spagna. Furono queste cÒſe paflaggiere,

e quando‘ ſi facevano ', ci portaVano' più folio del

~noeumento con promuovere cattivi istituti . Il

-hoſiróîſpirito ſu intanto modellato ſul ‘guſto

edi, un ñgoverno clic non favoriva i talenti. Le

:loggi feudali ; gli abuſi del governo‘ eccleſiasti

:C03 i quali mentre ceſſavanov negli altri fiati ,

se non erano tra noi come al tempo degli An
— -ñ, ‘giſioini, erano maggiori che non erañö in ogni

ſſ -altro paeſe ; la- coflituz’ione’ del nostro Foto -,

the aſſorbiva i migliori talenti ſenza arricdiir'

*li diutili-cognizioni; il governo ſoſp'ettoſo

--de’vícerè— , i quali 'gionſero fino a proibite le

accademie ’e `le adunanze letterarie,tanto atte‘a

’ Prepagarela loce del ſaPereituttÒ queſto‘ avrebîr

be dovuto 'riportare la barbarie tra` noi ,ed e‘stinfl

gun-‘vi arti @letteratura .- L’orgoglió e la Va—

nità furono le paſſioni dominanti ſotto il de~

ſpotiſmo viceregnale . A vq'ueſio [i aggiun

ſero le peſtilenze , le careſiie , le incurſioni

de’ Pirati e de’Tm-chíñ le, «aprefiioui e la de

bo
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… bolezza del governo, finalmente le rivolte“che

mostravano un popolo impaziente di più ſof

-frire tante ſciagure , ‘ma che‘non potevano eſ

ſere da nuove calamità diſgiunte . E pure ad

nnta di tante avverſità e di tanti ostacoli .

.noi facciamo una deeoroſa comparſa nella ſto

ria-letteraria e delle belle arti de’ ſecoli XVI

e XVII, come ſiamo per moſ’trare.

Qui {i tratta di un’ breve Saggio , onde noi

vuniremo ſotto di un colpo di occhio lo ſtato.

della nostra letteratura in questi due ſecoli . Il.

XVl , ſu per ‘I’ Italia tutta l’ epoca de’ta

lenti li più ſtraordinari: tutte le belle ar

ti furono ,portate alla maggior perfezione :,

eſſe di'leguarono le tenebre in tutta l’ Euro

,.pa . Tra di noi il guſto e l’ amena letteratura

furono anche coltivate dagli ſcrittori di opere

,filoſofiche . Il ſecolo XVII poi ſu il vpiù me

morabile nella ſtoria delle noſtre ſciagure , e.

.ſi deve ancora riguardare‘ come il ſecolo della.

dffadenza per le opere di guflv e perle arti:

C ìnnoltrammo però negli studj ſeveri.

Si è mostrato nella Deſcrizione delle Sicilie ,

4 cbei vicerè non protefl'ero che la magistrà

tura - Volendo effi abbaſſare la potenza de’ ba

roni , la loro politica non ſeppe eſcogitare

-al‘tro ſpediente che d’invilupparli negl’intri

`ghi e nelle cabale del Foro ;‘ e vi riuſciro

no . Formarono così lo ſpirito contenzioſo

nella nazione (t) . Il Foro per loro opera

ſu

11$!) 'SVedete la Deſcrizione politica' delle Sicilie Lib. l. rap.

. a Bo
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fu dunque un ostacolo a’ nostri progreſſi cos-l'

nelle ſcienze e nelle amene lettere, come-negli

istituti civili . Eſſo offriva l’ unico mezzo da

acquistare gran fortune ed. onori , per cui -ri-s

chiamava e corromPeva i migliori talenti. Non

potevano dunque eſſer gran fatto -coltÌVati gli

studj ſerj e ‘proſondi,i quali neſſuno vantaggio

recavano fuorche il pericolo anneſſo all’ onore

d’ illuminare il genere umano . E~pure non

mancarono fra noi geni ſublimi, moſſi dal ſolo

stimolo della gloria . Ma prima di tutto ve

diamo quale era il Foro. ñ . ‘

I nostri avvocati non furonozche ſofisti ,

che imparavano l’ arte di difendere tutte le

opinioni. I maneggi e gl' intrighi , e, non`~

la logica e la morale decidevano del grido di

un avvocato . Per figurare nel Foro non' ſi riñ,

chiedevano virtù e cognizioni , ma attivita e

protezione , Fu ſempre_ coltivata l’eloguenza ,

ma era ricca di ſole parole , onde era gonfia’

ed .ampolloſa . Franceſco d' Andrea, nato. nel

1625 , introduſſe un certo gusto nel Foro l

coltivando lo ſtudio delle leggi per princiñ'

pi: ebbe pochi imitatori , perchè prevalſero

i cattivi costumi (2.) . Egli ſi deveñ riguar

dare come il primo oratore e -giureconſui

to di questa epoca' . Ma v ciò che mollra

che gli altri paeſi non stavano meglio. di ſnoi

,l

(4) ‘Tali eoſiumi non erano diVerſi da' preſenti . L‘ ANDREA

parlando del Biſcardi ci dice che ſapeva la vera elaquenza, md'

pareva che la diſprezaafle, conoſcendo forſe che q! di di oggi

le cauſe [i gngdagnano più col manu-;girate che col difenderleç

Ragionamentt a’- nipoti cap, z. . . * ‘ › v ,

l
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ſi è ch’ egli ebbe per l'Italia ed oltramenti una.

riputazione poco credibile . Per verità portentoſa

era la ſua eloquenza .Le‘opere legali, politiche

e ſcientifiche che ci ha laſciate in latino ed

in italiano ſono ordinariamente bene ſcritte .

Nel Ragionamento a’ſuoi nipoti dà‘ ~un ’giudi

zio degli avvocati ſuoi contemporanei e -di

quelli che io precedettero, `

L’ incertezza del nostro dritto e l’impegno

che gli avvocati avevano di _farſi conoſcere in una

corte lontana4per eſſere promoſſi alla_ magistra

tura_ , produſſero una turma di conſulenti e

di altri trattaristi . Quefle opere erano ſcritte

in un_ latino barbaro, ordinaríamentenſenza cri-.

tica , ſenza gusto, ſenza filoſofia . Fra la folla

di tanti oſcuri forenſi ſ1 distinſero nel XVI

ſecolo Antonio Îo Scipione Capcce , Giannan—

gelo Papio ,` Roberto .Maranta Marino Frec

cia , che più da’ ogni altro ſeppe la ſia,

ria .de’ bafii tempi ;' Bartolommco Camera_

rio , che coltivò più' del‘ dritto la teologia . '

Ebbero’ nome nel‘ XVII ſecolo tra li vforenſi

Carlo Tappia ed il cardinalñ de Luca .'Qucñ'

fi’ ultimo divenne il principe di tutti li To

renſi : nelle ſue_ opere ha ,mostrato‘una cogni

ſzione_ profonda degli'uſi del Foro, ed un acu

tiffimo ingegno . Sebbene ſi ſoſſe mostrato ſu!

Foro di Roma , egli fu un. allieva. del. Foro,

di Napoli’z> ‘ _

*Tra li giureconſulti accademici ſi distinſero

in queſto,` ſecolo. Domenico Auliſio-e Gian

Vincenzio, Gravinag cheſurono grandiffimi nell'

etudizione e nella giuriſprudenza' Romana . L’

Auliſio ſu un ingegno straordinariko z e ſcriſ-~

ſe in `ogni genere di ſcienze e, dt letteratsqraç

7 . . A

w‘
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Si dice che poiſedeía bene otto o dieci lingue

diverſe, ſenza che ‘alcuno poteſſe giudicarlo; e

perchè-era profondamente verſato nella erudita

giuriſprudenza , paſsò ancora per un gran giu.

recOnſulto . Egli non era ſicuramente filoſofo ,

perchè era talmente attaccato alle 'coſe anti

che che ſuggiva le novità anche nelle facoltà .

'di penſare . 'In qualità 'di antiquario teneva.

gli antichi come mventori di tutte le ſcienze.

'Le origini della ragion civile , opera ſcritta in

latino, moſtrano nel Gravina un giureconſulto

'molto più profondo. Coſtui fu ancora verſatiſ

ſimo nella teolo ia, nelle antichità e nelle let

'tere attiene-Le »ue tragedie però ſcritte con tut.

te le ,regole ſono inſopportabili .Il'ſuo naturale

orgoglio ed il diſprezzo che affettava per que’

'che non erano del. ſuo avviſo , gli concitarono

la penna. del Sergardi , che ſotto, il nome di

Settano ſcriſſe contro, di lui_ le celebri ſatire.

Tanti ſtudj e tantov ſapere del XVII ſecolo

‘avrebbero dovuto portare la riforma delle no—

'ſtre leggi ed un mi liore ordine civile, ma le

riforme avevano biogno dell’ ajuto della filqñ.

ſofia_ _. " ' .

La filoſofia del Peripato_ , che‘ fortificata da

‘tutte le ſottigliezze arabe, teneva incoppati gl’

ingegni , ricevette tra noi’ i" rimij colpi nel

XVIſçCQlO.. Bernardino Teleſio nato nel 150-;

merita lode per eſſere ſtato il primo a tenìñ.

' "tare queſta impreſa,Que' che conoſcono la for

‘ za dell’- opinione , poſſonov capire di qual co

nggio ebbe biſogno il Teleſio nel ſuo ſecolo.`

Bacone (i) a ragione lo chiama'primm nam

. . . . _ h _ ñ _ ' ’ rum
  

(i) De lugmmffiffiiiarum o 7 A -J
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rum’ bamirmm . Teleſio riuſcì nel ſuo oggetto ; _

ma poi avendo voluto ſpiegar la natura , preſe

Parmenide per guida-Giordano Bruno di Nola,
cilhe la ſuperſtizione fece bruciar vivo, in Rom;

nel~ 1600,ſu un ingegno quanto vaſto ed ardi

to , altrettanto contraddittorio ed aſſurdo. Gli `

adottò li principi di Democrito z di Epicuro a

di Pitagora . Sosteane il politeiſmo , cioè’che

la natura ſia Dio , ed era uno ſpirito diſordi

nato . Tuttavolta nelle ſue opere ſi trovano

gran `tratti di filoſofia , e la maggior parte

delle opinioni che hanno fatto tanto onore a’fi.

loſofi de’ due ultimi ſecoli (l) . i

Ma l’ ornamento principale del XVI ſecolo

nelle ſcienze ſu ‘Gianbatiſh della Porta, nato circa

il 1540.Egli ſi deve riguardare come il primo

filoſofio e metamatico di Europa in questo ſe

colo. La ſua Magia naturale,pubblicata la‘ pri

ma volta nell’ età di 15 anni, è piena di pre

zioſi ſemi di ſapere ,x che altri poi in più fe

lici circoſianze hanno meglio ſviluppati. Senza.

;tener conto ‘delle altre' ſue opere, meritano eſſer

rammentati i ſuoi libri de Vilìa , quantunque

meno noti , perchè ci mostrano il filoſofo uti—

le alla ſocietà.Negli ultimi anni della ſua vita

ſi conſagrò agli ſtudi ameni e ſcriſſe molte com

Medie z Teneva in caſa ſua un’ accademia detta

de’Segreti . Quella e la Coſi-”tina fondata dal

Giano Paraſio e più ſtabilmente dal Teleſio ,

ſono_ le prime accademie di Europa che hanno

. avu

4- 7

i, ci) vedi Baku: `DiffzſCrit~ arr-~ Brun-n., i! Wear” e
M. de laICrioze Entrate”: pag. 1.81. ~ _pì
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.avuto per oggetto le ſcienze e la storia naturale.

Fra le tante invenzioni diquesto grande Uomo non

è da tralaſciarſi quella del teloſcopio , ſebbene

questa gloria gli ſia da alcuno .contrastata.Si eb

bero nel ſecolo XVI vari astronomi ripartiti. Lui

gi Lilio calabreſe ſu ,il vero riſormatore del ca

lendario nel 1532. , come confeſſa lo' stefſo Gre

gorio XIII nella bolla ‘in tale anno pubblicata .1

Ma non furono queſii i ſoli filoſofi illustri del

ſecolo del Porta. La storia naturale fu coltivata

con gusto e ſapere da Bartolommeo Maranta,da

Ferrante Imperato e da Fabio Colonna. Le opere

di queſio ultimo hanno tuttavia riputazione. Bo.

herave (t) diceva‘di lui ,-che -w'x habet fimilem,

jtd quidem imitatoret. Giulio Jaſolino e ſopra tut

to Bartolommeo Eustachio ſl distínſero con varie

* ſcoperte nell’anatomih Alfonſo Ferro e Ma

-riano Santo ſurono illustri chirurgi del ſecolo (3).

I più celebri medici dello steſlo ſecolo furono

Simone Porzio, che unì felicemente alle ſcienze

lVbelle lettere , Agostino Niſo periPatetico ce

lebratiffimo e Domenieantonio Altomare, le cui

opere ſono ancora in pregio..

Il ſecolo ſeguente ci offre un numero più gran

de di filoſofi, ed anche più illustri.Comincmmo

dallo ſventurato Vanini , Ebbe costui un talento.

vasto,ſcrvido ed 'acuto- Per aver’ Voluto ſcuotere

con troppo ardite il trono tenebroſo e podtente

, e.

(i) Method. diſc. Medie. p; IV.

(z) Vedere PORTA!. Hifloire de l’AnBtomie.

(13)- Vedete 1’ opera citata del PQORTAL.
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degli Scolastici ede’Peripatetici, ſu tenuto pep

ateo;ſu perſeguitato” dopo eſſergli ſiata troncag

ta la' lingua , con ingiusta barbarie fu fatto bra.

piare vivo a_ fuoco lento in ;tà di 33 anni nel

to”, Egli per avventura non poteva CſiCſCiie

- preſo 'che di poco moderatoe Questa ſentenza ſq

Pronunciata dal parlamento di Toloſa,~ dove nel

'x762, ſu anche condannato, e giuſstìçiato Giovane‘

ni Caſas, La posterità non ſiata meno_ ingiu-`

fla verſo di queſto infelice! condannandone la

memoria,ìB’ certo però_ che qhesto giovane ſarebz

be fiato uno de’ principali r,istorat0ri della buoy

na filoſofia, quantunque aveſſe avuto tutti i di-`

fetti del ſuo ſecolo ,ed aveſſe adottato varj@temi stravaganti ed anche pqeriliz `

Tommaſo Campanella nato nel ;568 portò più‘z

oltre la libertà di filoſofare dopo aver lette le

opere del Telcfio z Molte delle ſue opere ſi ſo

no ſmarritefld il gran numero di quelle che ci

ſono rimaste ſono piene d’una immenſa erudizioz

‘ne e di lumi ſuperiori al ſuo ſecolotMostròimaginaaione che giudiziozed ebbe opinioni ſm

golar’i . Attribuiva anima` e ſenſo a tutte le co~_

Le che noi comunemente chiamiamo inanimate .i

(Ircdcva all"astrologia giudiziaria, alla magia .

alle predizioni , Qucgte gli fecero'crcdere ,_'che

avrebbe.: avuto felice ;ſito una congiura contro,

gli Spagnuoli , nella quale egli ebbe gran par-f_

re , e che aveva per oggetto di fare della ça

]abria ſua patria una repubblica` independente ..

Ma egli che faceva 'da profeta non `ſeppe prez

vedere la ſua prigionia ,_ in cui gli furono fatti

ſoffrire i più inudìti tormenti z‘ Dopo -eſſere

SWF). 27 ‘anni nell? çarccri di. Napoli-'z Pàſsîs

. p . Ln:

\
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in quelle del S. Officio di Roma donde dopo

tre anni fu libero , e paſsò in Francia con go

dere di una penſione fino alla ſua morte.

Filoſofi nieno ſventurati e for-ſe più. utili.v

furono Antonio Monforte, Niccolantonio Stel

liola, Tommaſo Cornelio, Franceſco'Fontana.

Il Cornelio fu matematico: coll’ aver pro

pagate fra noi le opere di Carteſio promoſſe

la`libertà di penſare . Ciò che moſ’rra lÎ infe

licità del ſecolo ſi è che il vCornelio promoſſe

…le opere del Carteſio , quando avrebbe dovuto

ſeguire le orme del Porta ; tanto era difficile;

nella generale affidçrazione in 'cui erano gli ſpi

riti ristabilire la buona filoſofia e dare adito

alla vera luce . Ne’ ſuoi libri di medicina fi

trovano varie utili ſcoperte , Franceſco Fontana

ſu astronomo famoſo. Egli migliorò_ il teloſco

pio, col quale fece_ molte ſcoperte nel cielo, e

{e non ſu il primo ad inventare il microſcopio,

lo_ compoſe almeno ſenza aver notizia di eſſere

stato in ciò pre-venuto, Ma ſopra tutti s’innal

zò il famoſo Giannalfonzo Borrelli nato in Na

.poli nel 1603 e morto povero in Roma nel~

;579 . Fu uno de’ primi creatori della fiſiolo

gia, e prima d’ogni altro applicò la geometria

a’ corpi organizzati . Fu metamaticq 'inſigne e

valoroſo astronomo . I ſuoi trattati. de *ui per

cuflionís e de marianióur ”atm-ali”: `a gra-virata’

Pendentíám’ gli afficurano un posto distinto fra

i primi fiſici .' L_’ accademia del Cimemo di Fi

renze gli deve buona parte delle ſperienze che

pubblicò. Ma l’opera ſua veramente grande ed
'originale quella de mio”; anhnalíimhlche Prc

venuto dalla' morte non potè pubblicare . Nell’

univerſità di Montpellier fu istituita una catte

\ O 2.- .- dra
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fira per iſpiegare queſt’opera del Borrelli (I) .`

Il ſecolo del Borrelli fu fecondo di medici

illustri. Noi riporteremo ſolamente i nomi di

quelli , la' cui- fama è ancora in vigore . Se

baſliano Bartoli coltivò le matematiche , la

ſtoria naturale e da molti, gli viene attribuita

l’invenzione del termometro (2.): morì gio.

vane di 4.! anni. Leonardo di Capua ſcriſſe in

italiano ev ſcriſſe bene. I ſuoi Ragionamenti in

torno all’ incertezza della medicina,ed il ſuo Pa

rere ſopra 1’ origine ed il progreſſo della medicina

mostrano quanto foſſe libera la ſua filoſofia , e

quanto foſſe ſuperiore a’pregiudizj della ſua arñ,

te. Coltivò anche la fioria naturale. Marcaure
lio Severino affettò un ſapere univerſale v'e vol

le ſcriver di tutto , il che fece torto alle ſue

opere . Giorgio Baglivi, morto in età di 38 an.

ni, oltre all’ eſſere stato medico di gran grido,

fece parecchie ſcoperte nell’ anatomia e ci ha…

laſciare varie opere molto ſiìmate. Luca Tozzi

e Lucantonio Porzio furono ancora medici in

figni . ‘Quest’ ultimo ſcriſſe la maggior parte

delle ſue opere fiſiche e mediche in italiano.

Le facoltà che avevano maggiore credito era.

no le teologiche , perchè l’ impero dominante

era quello della chieſa. Qui non parleremo del

grande stuolo di teologi , de’ quali furono prin

cipalmente ingombri 1 nostrt chiostri . îffi ob

lia

 
 

(t) Vedete TlRABoSCHI , Storia della letteratura Italiana

"rom. Vlll lih. ll. e SIGNORELLI Vicende della Coltura

Siciliana Tom. V. cap- L 9; 4*‘ _ . _ ' _

(z) Vedete SORIA, “Werner-re degli Storm napoletani , arci.

'volo Bartoli n ~

/
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bliarono che il prima carattere della religione è

di eſſer mile al genere umano ,, e che il prima

carattere della teologia e‘ che la vera fede ”ore

dee diflruggere la retta ragione,ſiccome ſcriveva

l’ abate Genoveſi .ñFormarono Cffi della teologia

un arſenale di parole barbare e ſtrane ſenza

idee, una catena di queſtioni ozioſe o aſſurde,

una tela di opinioni impertinenti e ſovente pe.

ricoloſe. Le diſpute che cagionarono i Luterani

cd i Calviniſti ſervirono ad introdurre qual.

che guſto in queſta facoltà . Queſti ereti.

ci aſſalirono i teologi cattolici colle armi del

la critica , dell’erudizione ſacra e proſana, del.

le lingue dotte, delle quali erano allora affatto

i nudi i nostri . Per non ſuccumbere dunque

nella difeſa della buona cauſa , furono coſtret.

ti ricorrere alle ſteſſe armi , ed a laſciare in

qualche parte le ſottigliezze e le frivole diſpu

te per occuparſi di più importanti oggetti.

Uno de’più celebri e ſottili teologi del XVI

;ſecolo ſu il noſtro cardinal Gaetano . ,Si di.

stinſeio ancora il cardinal-Seripando e Galeaz~

zo Caracciolo uomo di gran virtù, che infeli

cemente abbraccio il calviniſmo e morì in Gi

nevra.Appartiene al ſecolo XVII il P. Aſtoriñ

ni, il quale a cagione del ſuo `ſapere ſu tenuto

per mago e ſu perſeguitato . La teologia ſco.

laſtica è ſtata la ſcienza dominante in tutta

l' Europa quaſi fino a’ tempi noſtri.

Ma vediamo lo ſtato della noſtra amena let.

teratura in queſta epoca . Abbiamo veduto

che le ſcienze ſevere e gli ſtudj profondi ſece~

ro tra noi de’progreffi nel XVII ſecolo, ma non

così avvenne delle belle lettere che in queſto

tempo furono nella loro decadenza. L’epoca del

O 3 ac
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genio e del guſto ſu il XV( ſecolo . Nel ſecolo

ſeguente ſono rare le opere di guſto , il quale

tratto tratto ſi venne. corrompendo .Gli ſcrittori

adottárono uno ſtile ampolloſo , pieno di ſalſe

imagini, e luſſureggiante in fiori e ſobxlieJ’er

derono di vista la bella e ſemplice natura , ed

i modelli antichi e modft‘ni che l’ avevano sì'

bene imitata . La vaghezza dello stile ed *il

gufio della lingua che regna negli ſcrittori del

XVI ſecolo ci promettevano tempi più felici.

Angelo Costanzo , di cui torneremo a far

menzione tra i poeti , ſcriſſe la nostra ſloria

dalla morte di Federico II ſino all‘ anno 14.86

ad incitazione del Sannazaro e del Puderico.

Ad onta de’ ſuoi difetti è forſe la ſtoria me

.glio ſcritta che abbiamo . La Corzgiu’m de’ bara
mſi del Regno di Napo/i contro il re Ferdinando

di Camillo Porzio; ſi distingu‘e’ pel gusto della

lingua e pel criterio. Non‘ li poſſono però ap

provare que’ ſuoi preſagi , che , ad imitazione

degli storici antichi ,- tira da naturali cagioniñ

Scipione Ammirato Lecceſe è da contárſi tra i

primi Storici e tra i più dotti e ſaggi ſcrittori -

che ave/ſe in que/Z0 ſerali} (XVI )Ì’Iinlſa,› come

oſſerva il Tiraboſchi (I) .<La migliore stot'ia

di Firenze è opera di _qu’esto ſcrittdre . Giulio

Ceſare Capaccio coltivò v’arj rami di letter-atuav

ra ,- ma principalmente le antichitàv e`~ la' ſioria

Se non ‘ſu ſcrittore eſatto e filoſofo, ſu poi dil

vasta erudizione. Gabriellp Barrio ſcriſſe in la

tino con ſapere ed crudÌZione l’. opera de anti

9'141

  

 

(l) Tom. VII. Lib. lil. par. Il.



n r N A P o L I ' 2.15

guſtare ó‘ ſito Calabria . Ma egli aveva tan

to in odio il linguaggio volgare , che male

diſſe colui che aveſſe ardito tradurre in que

sto dialetto la ſua Opera .- Antonio Sanfelice ci

‘ha laſciata Lina giudizioſiffima deſcrizione lati

nadella Campania :' 'egli avrebbe’ 'dovuto por

tare questo gusto nella propria lingua . Gli

.Annali eccleſiastici hanno aiiicurato al Baronio

una gloria immortale .- La critioà che aveva fat

to pochi paſſl nel ſuo ſecolo rendono ſcuſabili

gli errori che ſi trovano in quel immenſo ma

azzmo . _ f ì

Scriſſero la no a storía in queſto ſecolo

’anche il Carafa «, il Coſto ,pil Tara-ignoto ,

.Aleſſandro di Andrea ed altri; ma_ le loro

Opere ſono di gran lunga inferiori alle‘ 'men

tovate . Nel ſecolo ſeguente i noſtri Storici fu

rono il Summontei il Parrini ed altri, i qua

li ſc‘riſſero con ineſattezze,- ſenta ſtile e‘ ſenza*

Critica . Si diſtinſe tra eſſi, il Capecelatro che

ſcriſſe con eleganza e buon ſenſo' una ſtoria del.

Regno: l’ influenZa della Corte di Rom’a lo por

tava a riprendere l’imperatore Fede'r’icolſ. La r1

volùz‘ione di Napoli fu un ſÒggetto per molte_

penne del guSto com‘une‘ . Camillo` Pellegrino

però con miglior conſiglio‘ ſu il primo 'racco

glitore delle .antiche cronache , ed illuätrò la

storia de’ baffi tempi per noi più‘ importantev

dell’ antica, e da lui riceve il‘ primo‘ lume. E

gli nel ſuo ſecolu'non ebbe nome ,- ma la po

sterità gli è stata più grata ed il ſuo nome è

oggi conoſciuto . Martorelli lia gran torto di

oltraggiarlo.- Il teatino Antonio' Caracciolo col

tivo lo steſſoc Studio . Meritano ancora di eſſere

mentovati il Chiocáarelli , che raccolſe le .carte

O 4 em*
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giuriſdizionali, che hanno dato tanto lume al

la nostr‘a stoçia, ed alle nostre queflioni nazio

nali che ſaranno meravigliare i posteri; ed il

‘ To‘ppi per averci laſciata un opera ſopra i no

stri tribunali e per la ſua Biblioteca deolì
. . :è

ſcrittori del Reano , ſebbene molto male ſcrit

ta . Fra l’ infinito stuolo di ſcrittori di sto

rie particolari , non faremo menzione che di

Febonio , il quale ci ha laſciata una elegante

storia de’Marſi,che ſecondo il gusto pedanteſco

'che allora dominava , ſu ſcritta in latino .

Vantiamo ancora in questo periodo un viag

giatore illustre ,cioè l’avvocato Franceſco Car-y

relli il quale a proprie ſpeſe nel 1698 intrafl

preſe un lungo viaggio , la cui relazione ſotto

il titolo di Giro del 4M0Hd0 ha avuto gran ſuc

ceſſo . `Egli ſuper-ò_ tutt’ i viaggiatori del ſuo

ſecolo . Non ſ0 con quanta giustizia Robert

ſon nella ſua .ſtoria dell’ .America tratti il Go

melli un impostore che non ſia mai uſcito

\dal ſuo paeſeja diſpetto delle testimonianze de’

Contemporanei .

Le lingue dotte , l’ erudízione e l’ antichità

furono molto coltivate nel XVI ſecolo . Per l’

erudizione e per le lingue dotte ſi distinſero

il cardinal Sirleto , Marcantonio Coccio Sabel

lio , Quinto Mario Corrado , Giampaolo Pari

ſio più conoſciuto ſotto il nome di Aulo Gia

no Parraſxo . 'Nello studio delle antichità ebbe

ro' nome Gianvincenzio Pinelli e Pirro Li

gorio, di cui parleremo nell’articolo degli ar

chitetti . Nel ſecolo ſeguente decadde - ſra di

noi la lingua greca , che in molti luoghi del

Regno ſi poteva chiamare nazionale , ma non

per questo ſi coltivò la' dominante .

Le
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Le muſe ed il buon guſto riſcdcrono in

Italia nel ſecolo XVI, il quale fu il ſecolo:

de’ poeti . I latinisti del ſecolo precedente eb;

bero anche in quello degl’imitatori , ma la

poefia italiana fu coltivata con ſingolar felicità

e ſucceſſo , ſebbene non foſſe inſegnata nelle

ſcuole. Torquato Taſſo, nato in*Sorrento, ſu

un genio ſublime ed originale, che invidíeran

no ſempre all’Italia le altre nazioni . A diffe

renza di tutti i latinisti,Taíſo coltivò le lin

gñue delle altre nazioni per arricchirſi delle lo

ro bellezze. Fu uno stupore col ſuo stile noi'

bile, ſempre eguale , ,ſempre pieno di maegtà e

di forza.Il ſuo ſecolo che acquistò per lui tan

ta gloria gli fu ingrato . Alla ſua Geruſalemme

i ſoli ciechi adoratori dell’ antichità potranno

eguagliare lZEneède e l’Iliade. L’ .Ahiíntá è un

capo d’opera, di cui ſono prive tutte le altre

nazioni (i) . Egli ſu ancora poeta lirico di primo
ordine , eſi fece varj altri poemi e compoſizio

ni teatrali . Luigi Tanſilio di'Nola fu uno

de’ primi lirici del ſecolo . Il Vendemmífltore,

poemetto ſcritto in freſca età , è pieno di vi

vaci pitture , ſebbene ſia licenzioſo.In emenda

di .queſto peccato ſcriſſe l’ altro poemetto le

lagríme di `&Pim-0. Galeazzo di Tarſia e Ber

nardino Rota furono anche liricì eccellenti.

Quest’ ultimo ſcriſſe il primo l’egloghe peſcatorie

nella nostra lingua , e fu _anche poeta latino.

Ma il primo nostro\lirico ſu ſenza dubbio An

~ -gelo

(1) “Cani-o Noci Capuano nella ſua Címía pubblicata nel

1594 mmc npn …felicemente PAL-ninn
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gelo di Coſianzo . Ebbe uno stile nobile

e tutto ſuo . Sebbene ci aveſſe laſciato po

ehiſiime rime , quelle ſono baſiate per affi—

curargli Una gloria immortale. Il Creſcimbcni

aveva ragione di proporre il Coſlanzo per

Ì'nodello alla ſua Arcadia .l Finalmente Anto

nio‘ Èpituro ‘coltivò con gloria la latina e la

volgar poeſia . Fra i latinisti ebbero nome Mas

riangelo Accurſio 5 Ercole Ciofano’ di Sulmo

na che illuſlrò con crudizione le opere del

ſuo compatriotro Ovidio, Coriolano Martira

no ed Antonio Teleſio ó I due' ultimi portami

no _il fanatiſmo dell’ antichità fino a ſcrivere

anche tragedie latine . _

Il_ caValier Marini occupa il Primo luogó

tra i noſtri PÒeti del XVII ſecolo . Ebbe una

fantaſia fertile e ſlraordineria . Nelle grazie
dello ſlile,ſſ nella moltitudine infinita delle co

ſe ſu‘ un fonte .ſempre ineſaullo ,~ ſempre' va

rio' ; ma ebbe il gran difetto di eſſere ecceſſi

vo ,- di adottare falſe il‘n‘agini e metafore mo

ſlruoſe .- Il ſuo .Azione è un ‘poema pieno di

grazie , di vivaci pitture,- di tra-tti ſublimi

ma molte volte in luogo di eſſere nobile è'

tur’gido , ed in Vece ’di cſſer’delicato è lan

guido .~ Un gran name balla per corrompere il

buon guf’ro: alla nobile ſemplicità del Taſſo ſua

ſono preferite le falſe‘bellezze del Marini.Neſ

ſuno portò tanto oltre queſlo cattivo gusto quan

to lo Stigliani nel ſno lungo poema del Monda

”uo-vo , oggi intieramcnto obliato_- Noi non

parleremo di tanti altri Marini/Zi, i, quali ſen

za avere la fantaſia e le grazie del Marini` ne’

imitarono ſolamente i difetti .- Merita però' eſ

ſer mentovata Margherita Sarrocchi pel ſno

FCC*
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poema dello Scanderbeide, nel quale deſcrive i!

gesta del famoſo Scanderbcch . Vantiamo in

Marta Marchini un’ altra valoroſa donna di

questo ſecolo , la quale coltivò la poeſia greca

e latina . Molte donne anche nel {ecolo paſſa—

to coltiVarono la poelia , ma non eguagliaro

no la gloria di qUestÌe due .- Ne’ pOctí la

tinisti di questo ſecolo ſi riputò che ſi con

ſerv'aſſe il gallo, perchè 'erano ſerviti im’itatori

di Virgilio , d’ Ovidio, di Orazio; di Catul

lo &c. In mezzo però alla cecità generale me—

ritano distinzione le ſatire del celebre pittore

Salvator _Roſa` , ſebbene non vadano eſenti da

difetti e_ da ſcorrezioni. Egli fu il n‘ostro Gio

Venale’, . o `

. Il Teatro nel XVI ſecolo fece Pochiffimi avaria

Zar-nenti . Il Terríſmondo del Taſſo , la Penelope

del Porta furono le principali tragedie di quel.

tempo . Si ebbero ancora val-j drammatici lati

ni che ſcriſſero con regolarità , e che non fi

gustano . Il tcatro comico fu in minor lustro

ancora. Gl’ intrighi d’a’m’ore del Taſſozſe hanno

gran bellezze, hanno pure gran difetti.. Erano

allora in voga le farſe cdvajale. Si prendevano

in eſſe‘di mira gli abitanti della Cavazí qua

li per eſſer commercianti z avevano grido di

per

  

 

(13 La poeſia del noſlro p'atrìo dialetto' ebbe‘ in questo pe

riodo xbolri felici coltivatori . Noinon facciamo menzione

chedel Corteſe il quale l‘arric'chl di tre Poemi e di una fa}

vola pastorale. Hai difetti del ſud ſecolo Marineflo ,.ma m_

compenſoé pieno di quadri modellati lulla natura , ricco d!

Vaghe e di eloquenti imagîní , che ſpira il patrio articiſmo .

Oltre a ciò i caratteri ſono bene ſoltenuti , gli effetti bene

maileggíafl . Vedete il Dialetto Napoletane.
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perſone uſuraje e di mala fede, ſiccome i Fio

rentini‘,i Lombardi , i Giudei l’ avevano

per tutta l’ Europa . Nel ſecolo ſeguente

ſu molto più c'oltivato il teatro . Moltiſſimi

ſostennero -il coturno , e ſpeſſo le loro produ

zioni non mancar'ono di bellezze , ma nel ge

nerale non ſono ſcritte per l’immortalità. Il

Corradino di Antonio Carraccio è la più rego-v

lare tragedia del XVII ſecolo . -Furono ſcritte

molte favole pastorali ad imitazione dell’dmín

ta e del Paflar Fido , ma’ questi capi d’ opera

non erano del ousto del tempo-Appartengonoa
questo ſecolo lebcomrnedie del Porta , che ſono

le migliori che abbiamo - di quell’età . Cominciañ `

rono a queſta epoca i drammi in muſica , ma

non giunſero ad una certa perfezione che nel ſe

colo corrente . Gli Spagnuoli che ci domina~

vanQ , arrestarono i .noſtri progreſſi teatrali.

Elli non gustavano che quelle loro favole sbar

dellate, miſte di comico , di ſacro e di tragi

co, ed i noſtri per dare.nel genio de’ loro pa

droni le imitarono e le perfezionarono ancora.

Ma questo guſto che non era il nostro ben pre

stoſi estinſe.Del teatro parleremo ſeparatamente.

Molti uomini illuſtri di questi tempi furono

grandi attori ſulla ſcena comica come il Por

ta, il cardinal Mazzarini , Salvator Roſa , il

Bernini , I, talenti del Roſa ſpecialmente era

no straordinarj . Meritano eſſere numerati due,

che fecero profeffione di questa‘ bella arte ed

acquistarono un gran nome . Sono Michelan

gelo Fracanzano figlio del

Tiberio Fiorillo noto ſotto il nome di .ſcara

mmm, il quale ſupero di molto l’altro . En

trambi ſi fiſſarono nella francia.

- Oltre

pittore Ceſare , e‘
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Oltre le due accademie de’Segreti e la C0

fentimz di ſopra mentovate , moltiſſime città

del nostro regno ebbero le loro accademie prin

cipalmente di poeſia. Eſſe adottarono ſecondo il

gusto generale certi nomi strani e capriccioſi

contrarj alla filoſofica dignità . Ma la loro du

rata non ſu che paſſaggiera : anche quando non

venivano roibite da’vicerè erivano er difet- ñ
P _ ›_P P

to di coſtituzione . I privati facevano inutili

sforzi per promuovere le lettere : il governo

faceva più felici paſſi per avvilirle.

Nel principio del ſecolo XVIII valentuomini

in gran numero coltivarono le antichità e l’ eru

dizione.Moltiſi piccavano di eſſere Ciceroniani

e di non ſapere ſcrivere italiano . Altri ama

rono coltivare la lingua italiana , e ſiccome lo

‘ſ irito ‘di pedanteria era ſempre il dominante ,

fu preferito il dialetto toſcano del trecento .

. .Quello cattivo gusto divenne Un vero fanatiſ

mo . Si continuò lo fludio delle parole ed il

arlare divenne mostruoſo . L’ imperatore Car

fo VI _Fece varj utili provvedimenti per gli

fiudj . Fu eretta anche un accademia di ſcien

ze per opera principalmente del Cappella

no maggiore Galiani . Questi non furono 'che

preludj di tempi più felici . Sotto Carlo

Borbone , tutte le coſe mutarono d’ aſpet

to . Le ſcienze principalmente acquistaro

no nuovo vigore . L’ univerſità degli fludj cra

ancora in una rozzezza mal conveniente alla

luce del ſecolo,e ſu posta ſu di un piede mi

gliore: ebbe uomini dotati di un vero ſapere,

.è venne ad acquiſtare un lustro che non aveva

mai avuto per l’ addietro.

Gli studjl dunque in questo ſecolo ſi ſono

' avan
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avanzati a gran paſii . Sono state ſtudiate c

migliorate le ſcoperte fiſicbe degl'ltaliani c

degli Oltramontani;la medicina ha prodotti fi

lolofi di un merito distinto;nella ſtoria se non

abbiamo avuto ſcrittori eleganti come a quelli

del XVI ſecolo , nc abbiamo avuti poi più

eſatti e più filoſofi; le amene lettere ſono ſia*

tc coltivate con gusto . Si cominciò a studiare

la teologia nella Bibbia, ne’Padri,ne’Concilj,

nella stqria eccleſialiica, cioe ne’ ſuoilveri fonti,

Il Foro_ nel nostro paeſe per la ſua _coſ’titu

zione politica è ſtato ſempre il primo corpo

dello ſlato , Quivi li formano e ſ1 ſviluppano

i migliori talenti . Nella prima epoca del ſe

' colo vi ſi distinſero moltiſſimi nella magiſh*a~.

tura. Tali furono` Aleſſandro Riccardi ,\ il Adu

ca Argento,~ Cofiantino Grimaldi il quale eb

-be un nome maggiore degli altri . Ne’ tempi _

posteriori acquiltè)` celebrità Fraggianni per li.).

buoni principi del ſapere legale . Era_ uomo `

di stato , Nella carica dc’dritti del Sovrano

,ſulla chieſa che ſeppe ſostenere gli ſucceſſe \

Vargas Macciucca che fu un‘ vero magazzino

di dottrine . Carlo Paoletti aveva la testa di_

uomo governo . Carlo Mauri , Ferdinando Porz

cinari , Antonio Castagnola , Giuſeppe Criſco

nio ebbero ancora un nome , Giuſeppe Aure

lio di Gennaro ci dette_ un erudito libro ſotto,

' il titolo_ ”ſpot/211'” jurijçonſultorum,cd uno_ me

diocre ſulla *vizio/a maniera di difendere le cauſe

ne/Faro.Fu anche poeta latinìſta. Negli ultimi

tempi ſi è distinto Niççola Veſpoli per virtù,

per talenti naturali ç per perizia del Foro.D’
avvocato fiſcale del real patrimonio s’iimpegnò

più. ‘a comporre che a far decidere le cauſe.

` Que~

,7
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Questo Stile quanto era buono nelle cauſe de’

particolari , altrettanto,pernizioſo riuſciva nelle

cauſe pubbliche, Fu meſſo alla testa delle» fi

nanze, ma non vi mostrò i lumi neceſſari che

il Foro non ſuole dare, _

Giuſeppe Sorge fl! un ampio fiume che traſporz

tava tutto,e col fango anche l’oro,Carlo Fran

`chi portò ;ma certa novità nel Foro colle ſue

crudizíoni che raccoglieva nelle opere Straniere ,

Egli trattava meno della cauſa che degli oggetti

:ſquali eſſa prcstava occaſione d" eſſere erpdito ;

Il ſuo stile era'ampolloſo e ſcorretto. Giuſeppe

PaſqualeCírìllo è Stato gran giureconſnlto e gran

de oratore, Guçto di belle lettere , perizia delle' `

leggi romane, bella voce, buona comica ;tutto

questo concorſe a renderlo il postro più grande

avvocato . Perorando incantava í gigdici e gli

pditori.Le ſue allegazr'oni ſono ſcritte con gueto

e con'dottrina legale,L’uſo del Foro, molte’ vol

te fece torto al ſno cuore,Mostrava gran ‘diſprez

zo per Genovcſi , ed affettava molta divozione,

Effendogli io unito nella difeſa di_ una çauſa,pet

aver voluto far uſo della dottrina di Grpzjio,r_ni

afficurò di non averlo mai letto come libro proi—

bito dalla Chieſa , Cirillo era un grande uomo.,

, ma ſenza filoſofia ; era gran giureconſqlto , ma

ſenza ſcienza politica, Fu `destinato a ſcrivere il

codice `delle nostre leggi, ed in questo era valoñ_ i

roſo:maìnon aveva poi italenti di un legislatof

re. Divenne ’ancora chiaro _Giandonato ,Rogadeiî

Pubblicò il proſpetto di un opera voluminoſa ed

importante ſulla Storia del dritto pubblico del

Regno,e questo proſpetto è ſcritto con eleganza

e ſapere-Dell’opera poi impreſſe il primo vola:.

pie, che mal corriſpoſe al proſpetto.

SQ*

' *i
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Sono voci generali, che verſo la metà del ſeu‘

colo ilForo era più illustre che oggi non èflìa

che una certa _corruzione vi ſi è atabilita.Per la

imperfezione delle nostre leggi, le fOrtune di tut.

ti i cittadini ſono affette alla giustizia,onde re.

gna l’ arbitrio ne’magistrati e 1’_ arte di ſostenere

ogni fantaſia negli avvocati, per cuirſi perde la

conoſcenza del dritto e della verità. Questo c0

stume ha introdotto una circolazione 'di, negozi

forenſi . Sopra di effi'li eſercitano le maggiori

ſpeculazioni ,dove che in Inghilterra ed in _Olanda~

çſſe ſono dirette al commercio.Di questi negozi

ſembra di eſſerſi fatta una ſpeCie (li ſocietà mei-can,

tile,o~:1de circolano tra le mani pit; attive e meglio

ſituate in rapporti. Così ora veggiamquuello che

non ſi era mai veduta per l’addietro\che ſi di,

viene avvocato da bambino., e che con clientela

magnatizia ſi diviene primario . Lo Studio delle

*leggi ſembra eſſere divenuto inutile , L’ uſo del

Foro dà con molta facilità una certa franchezza

di parlare, ed aſſai meraviglioſamente il talento

della cavillazioned nostri,,poflbno sfidare tutti i’

ſoſisti della ‘Grecia . Un avvocato fa impallidire

il ſuo avverſario più per li ſuoi rapporti che

per ii ſuo ſapere, Si fanno così gran fortune, e

' ſi diviene magi’strato ritenendo, tutti i vizi della

profezfiione, il che ha convertito in orrore il

tempio della Qiustizia. Qusste., ripeto, ſono le

voci generali. Ma io veggio che in ogni ſecolo

gli uomini hanno de’ vizi relativi , e che oggi

abbiamo’molti valentuomini nel Foro ._ La qui

stione ſi potrebbe ridurre ad eſaminare , se que-ñ.

ato numero ſia- etato maggiore ne’ ſecoli PX‘CCC\

denti, e’su, di ciò, non, ardiſco decidere .

’ Szch
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‘ * Sebbene niuna neceſſità piìnvi ſia-di fare ſtudio,

,tuttavoltafi acquiſta una ,gran pratica nel mec

caniſmo-degli affari . Il. Foro preſſo` di ;noi

'Lun vortice che governa-tutto , emette_ tute

'to in conflitto” poichè-‘k "a-nemo' le buone eo

. gnizioni , `ſi rieſce- t-alvo ta a defaticare il go

verno nellemigliori intenzioni. ' p

‘ La ſcienza .del dritto , oltre i giureeonſulti

ſinorav mentovati , altri ne produſſe che la in

ſegnarono ſulla cattedra . I’ più noti ſono _stati

~ _Domenico .Gentile , Niccola Capaſſo , Biagio

Troiſi ,: Franceſco Rapolla, , Niccolò Alfano ,

v_ Dornenico Mangieri , Carlo Gagliardi . Il Ca--'

i paſſomorñto nel 1746 fu un ingegno elevato

e meraviglioſo :

'e l’amena` letteratura , ed era portato al ſatiri

-co ed' al giocoſo . Fu il primo che inſegnò

.tra noi il dritto canonico conñpiù giuſti pr‘inñ’

_ cipi . Oltre a ciò ſcriſſe in verſo ed in. proſa

nelle **lingue ,greca , latina ed italiana . Il dia— `

'letto 'napoletano da lui illuſtrato col trave

,~fiiment0 de’. primi ſette libri dell’ Iliade, e con

molte altre compoſizioni .piene di lepidezze.

Le ſcienze..ſi,modellarono ſul guſto del-la

Îculta Europa, e le buone cognizioni penetraro

no da per tutto . Non ci mancarono buoni me
_ tamatici “e buoni. ſtudioſi' `delle coſe ſifiſiche .

i Tali furono Agoſtino Ariani , ,Giacinto di

..Criſtofaro ,‘Mario. Lama , -i due‘ Martini` , il

P. Orlandi , il P. Carcani delle Scuole Pie ,

Gaetano de Bottis , Raimondo di Sangro di

cui innanzi parleremo. _

Genoveſi .fu-un'filoſofo &Hummer-item”.

~ riore._Era l’uomo‘ il piùvabile nell’ammaeſtra

‘ re : `formò una Lucia ”unici-oſa nella logica ,

' P, ’ nel

coltivò egualmente la grave ~

l

i
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nella metafiſica , nella morale , nell’ economia

civile, ch'è quanto dire nelle facoltà più im

portanti per iſtruire una 'nazione . Arricchi la

patria di buone opere, e fu accuſato d’irrcligio

ne perchè inſegnava una dottrina ragionevcle.

Aveva ſcritto le ſue opere in latino per con

"formarſi al guſto comune,ma dopo che ſi ave.

'va‘ così guaſto loñ ſtile, volle darle in italiano.

Tra gli u0míni che h‘anno inſegnato alla

nazione a penſare e ad eſprimerſi ,non obliere;

mo Gaetano Filangieri . Da giovane ſi eſercito

negli ſtudj politici conſultando tutte' le opere

moderne, che fi erano ſcritte ſulle diverſe ma*

rerie della legislazione . Ne compoſe un tear.

tato che ha avuto molto* ſucceſſo . Moſtrò un

buonſenſo nel ſapere inſieme unire le coſe

che aveva lette e meditare nel ſuo gabinetto.,

L' uſo del Foro che gli mancava, lo privò di

molte cognizioni che ſi deſidera-no. nel 'ſuo ii.

bro (i) .7 Cadde nel difetto d” imitare il Ray.

ml nelle declamazioni . L'opera è di un gio

vane , ma di un giovane. di grandiſſime ſp:.
ſtanze . Tutta volta eſſendo stato meſſo nel-le

Finanze , la pratica degli affari e l’ età matu

ra avrebbero fatto di lui un buon politico ed

un grande ſcrittore . Con diſguſto .univerſale

manco al tr'entacinqucſimo anno di ſua età

nel i788. -3á-`

La Medicina ha ſempre fiorito nel noſtro

paeſe'. contenteremo di far menzippe di

…, . 1c*

M

ÌJÎÎÎÎO del Foro ſa comunicare all” uomoflì ſpirito

;m emo uno degli :Sari . ch’ ‘è lmpoflibile ”quanti colla_

mura . -r

1

l

l
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'Niccola Cirillo e di Franceſco Serao . Il Cig

rillo ſu ' membro della Società reale di Lon

dra,e ſu eletto preſidente dell’ Accademia del

le ſcienze eretta in Napoli ſotto Carlo VI .

Franceſco Serao moſtrò gran guſto in ogni

genere di ,letteratura . Egli ſu eletto ſegretario

della cennata Accademia . Scriſſe con lode in

latino ed ’in _italiano . Trattò diverſe materie
i ſcientifiche ,` e.se-non diſſe coſe nuove diſſe

coſe eſatte . La ſua flaria dell’ incendio del Vef

fum'a, del. _1737 è la migliore che ci abbiamo

ſopra queſto volcano. ‘ *y

Malgrado ì ”novi lumi del ſecolo, generalmente

fi ſuppone!” che non ſi poteva eſſer _dotto ſenza

ſcrivere in latino e ſenza intendere il greco .y.

Queſto era buono al tempo di Cicerone , ma

per noi era ſempre una barriera a’progreſli del

’guſto e della ragione. '' Tra li latiniſti ſi elevò il Mazzocchi -e dif

venne grandiſſimo nelle materie filologiche e

_ nelle lettere latine , greche ed ebraiche . Ha

illuſtrato con ſommo ſapere “la ſtoria antica

.del noſtro paeſe , ed è ſtato il primo filologo

del ſuo tempo. Martorelli ſu‘ un’erudito , ma

molto ,inferiore a Mazzocchi. Diſprezzatore

de’ſiioſofi e traſportato ſolo per Omero, ſostene

va ,che nelle coſtui opere ſi contenevano tutte le

ſcienze. Il ſno Orgoglio gli produſſe molti ile

mici . Su di un -calamajo antico ſcriſſe due vo

lumi in 4 , ed altrettanti ſi è veduto chene pub.

blicò ſopra due colonie, una dubbia e l’ altra

appena mentovata_ di eſſere venute in Napoli.

_ La ſua crudizione era Vaſta rm peſante, e ſin

golari erano *le: ſue opinioni _. Matteo Egizio

ed il canonico’ _MÒriſaTni furono’ antiquari. _di

P z . di-"
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‘diſtinzione‘. Paolo Moccia mórto ſſnel"í779

volle diſtinguerſi nello ſcrivere -iatino . Altri

hanno fatto `delle-*proſe ammirabili in latiñ

no ed in greco , e non? hanno potuto ’fare

una lettera ſopportabile'nella loro ‘lingua . Ma

colui' che accoppiò_ alla filologia PÌù profonda

la filoſofia più ſublime ſu Gianbatiſta‘ Vico

morto 'nel 17140.1v ſuoi Princípj dimm fiíenzfl
ſinuow d’ intorno ;illa comune natura delle ”azio

m' annunziano un uomo originale . Affetto un

linguaggio tutto nuovo ed amò farſi capire da
pochi o almeno da colorov che aveſſero la-pa.

'zien‘ìa di addomesticarſi con lui . 'Gli 'uomini

’di genio ſono quelli che la natura forma per

diſcoprire la verità e pet-'mofirarla’ , 'e Vico
era per metà uomo"di genio. ' ì

‘Nella letteratura Giuſeppe Carulli aveva uno

ſlile corretto e nervoſo .Il ſua'Elogr'o di Frag-z

giann’í ha quello doppio 'merito . Paſquale Car

cani fu un ingegno feliciflimo,capace di riuſcire’

'in tutte le" coſ'e.Vale,\'ra più di tutto nella let

teratura': le ſue ſpie azioni' delle tavole Erco

laneſi‘ ſono' giudizioe , un_ poco cariche di

erudizione "ma' elegantemente ſcritte . '

Ferdinando Galiani è stato un uomo di gu

sto’e di' bello ſpirito . Eſerdtò male la part-‘e

'di magiſh-ato , perchè era erudito , plui/a”: ;

ma non era’ giurcconſulto -, nè 'poli-tico . Le

vere' cognizioni e le nobili virtù mal ſi conó
i “fanno col genio buffoneſco . 'Alcuni buoni ſpie

_ riti amarono nel 1750' di pubblicare certe veri-tà

"nuove col libro della monetaper mezzo di un;

giovane di venti anni .v A cinquanta` anni Ga.

liani ristampò queſto Libro ., e vi aggiunſe al-í

l, › ` ' é ' cui?

L_c^———
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enne annotazioni,nelle quali mostrò uno ſpiri'

to molto meno ſolido

Pietro Giannone è stato il più grande fiori*

ci del ſuo {Ecolo . La ſua floría civile ſebbene

non foſſe politica , tuttavolta produſſe una), ve

ra rivoluzione negli ſpiriti del nostro paeſe

Attacco con coraggioſo ardire il clero e' la

cortedi Roma , per ſostenere la cauſa de’prir

cipi e delle nazioni : fu perſeguitato e morì

vittima della ſua virtù nella cittadella di To

rino nel 1748 . Carlo Pecchia ci ha dato una

fior-ia ſulla cofiituziane del Regno, in cui de

ſidera ſiile migliore e filoſofia . Era capace di

riſchiarare quella parte de’mezzi tempi se aveſ

ſe avuto' lîopportunità che gli mancava KM:

rita di eſſer letto in quest` opera i’ articolo tanñ

to intereſſante della storia feudale . Gregorio

‘Grimaldi pubblicò una fiori” aſſai ſuperficia-_

le- delle leggi e de’ magi/Iran' del Regno di

Napoli . La ſlm-ia generale del rame‘ di N4'

poli dell’ Ab. Troili 'è un ammaſſo di fatti

e 'di minuzie ſenza ordine ’e ſenza critica.

Franceſcantonio Grimaldi . autore di varie buo

ne opere , intrapreſe a ſcrivere gli .Annali di}

, Rc.

W

(t) Gan/mr era stato molti anni a Parigi, e nel :78-2

che riflampö l' opera della Moneta ,alla nota xxxl portò

(il MONTESQUIEU un giudizio che mostrn quanto era p0“)

conoſcitore . Alla nota XVlIl afferma che 1’ ago/lam en la

quinta parte deli’ oncia , quando non ci è-nomo nel Foro 'che

non ſappia ch’ era la quarta parte. Egli giudicava con fra”

chezza ſopra tutte le coſe . Egli aflicurava li miniſiti di fla

to_ , che il numero degli omiciiiì nel Regno era oltre a ſiî

mila- all'anno mentre non giungne a ottocento e '

(z) Vedete la vita di Giannone che lia bene ſcritta l*

abate ?mum

P. 3
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Regno di Napoli (i) ſenza avere l’ozío neceſſa

rio , c la morte ha fatto reſtare imPcrfetto

questo lavoro. ' i

Sono ſcrittori non Volga‘ri di` florie partico

lari l’ Antonini, il 'Pratilli , l’Abb. Gatto

, " la ed altri.

Hanno ſcritta la noſtra storia letteraria il

Gimma , il Zavarroni , l’Origlia , il Tafuri,

SalVatore Spiriti . Le loro opere ſono utili

se non tutte eſatteie bene ſeritte o Il P.

d’ Aſflitto domenÌCano ’cominciò a darei le

memorie di tutti “gli ſcrittori del Regno con

metodo alfabetico i Sebbene conteneſſero trop

po minuzie, ci r‘increſce.di~ non aVerle’ intere.

Noi ci ſiamo astenuti di parlare de’v’iventi’,

perchè il ſoggetto ſarebbe troppo delicato. Noi

dobbiamo riſpettarli , e laſciamo alla posterità

il dritto di darne giudizio 4 A ,

Se Oggi non abbiamo‘ i Tafii ,i San‘ñaiza‘ri,

i~Costanzìi , i Porta , i Borrelli, abbiamo in

più gran numero uomini ſavj e coltivatori del*

_e lettere . Se da una parte il guſto ed il ſa

pere ſembrano aVer perduto di ſolidità dila—

tandoíi di ſuperficie, da un altra parte lo ſpi

rito di` ſperienza e di oſſervazione ha mo ti

plicato all’ infinito il numero de’ bu‘oni penſa-s

tori. L’arte tipografica presta molta facilità

di dívmir dotto, e di metterſi ſul cammino

della Verità - Se il noſtra ſecolo è frivo’lo , è

á

  

mi abimrori dell' Italia , mentre il regno di Napoli cominciò

a dinaminarſi così al tempo degli Aragoneſi . Facendoſi aRra

zione da queſta improprietà di dire,il regno fu coflituki e‘.

_ebbe originaria' Normanni .

á
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ancora vero, che la luce delle ſcienze diffuſa in

tutta Europa ha fatto acquiſlare de’ lumi ſopra `

tutte lc facoltà e ſopra tutti gli oggetti della

vita civile-Uno ſpirito ragionevole ſembra eſſe

re il carattere del-ſecolo: eſſo aVendo penetra

to da per tutto,ha inſieme uniti tutti ipopoli'

di Europa per mezzo del commercio, delle let

tere ve della filoſofia.Q_ucsta è una nuova ’forma

che le nazioni“per l’ addietro non aVevano

avuto , ma’ una forma molto migliore malgra

do le ſue imperfezioni. `

Per 'dire qualche coſa ſulla .preſente noſira

ſituazione , il primo Oggetto da conſiderarſi è

la lingua che non pare,di eſſerſi perfezionata,

e di aver acquistato una forma costante.Il bel

lo ſtile che conſiſte, così nella diſpoſizione chia

ra ed armonica’ delle parole, che nell’ eleganza

e nella decenza del‘ diſcorſo, non è dchnuto’tra

di' noi comune, come in altri pacſi.Non ſono

che pochi anni che lo ſcrivere italiano ſi è

fatto generale-Moltiſſimi continuanoa ſcrivere

in latino-Le facoltà s’ inſegnano ancora in lati

no nelle ſcuoie pubblichee nelle prÌVatezipub

Hier' monumenti ſono ancora dettati in latino,

’cioè a pochiſſimi: i tribunali, ad eccezione di

alcuni pochi,pr0nunziano i loro decreti in la- ,

tino. Ecco de’ fatti dimoſtrativi che la noſtra—

nazione perſiſte ancora nella barbarie . La ra

ione ha ſempre poca forza contro gliñuſi _ed

l Pregiudizì ſtabiliti. _ '

L’ univerſità degli ſtudi , malgrado le fro

uenti riforme , è ancora uncorpo male co

tituito . Ci abbiamo tante cattedre di teolo

gia , di dritto canonico e civile, ſenza una

cattedra di dritto pubblico ; tante‘ cattedre di

P 4 me
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medicina vſenza ’una di veterinaria . Non ſonov ,

che pochi anni che vi è ſtata meſſa ,la ſcuo-~
la di eloquenza'e div poeſia italiana . Geneſi

talmente manca l’ uniformità nella dottrina ,

ch’è quanto dire nella pubblica iſtruzione' dom

de procedono-le opinioni de’po'poli , le quali‘.

ſono poi"quelle che imperioſamentc governano

gli ſtati. ' ~ ' `

Si è altrove( x) ‘diſcorſo dell’Accademia del.

I: ſcienze e belle lettere eretta nel 1780 con

tanta magnificenza, e ch’è riuſcita tanto inope

roſa. "Per lo contrariol’ .Accademia Ercoleneſe

costituíta forſe con troppa“ ſemplicità, ha conſon'

latotutta’l’Europa-con pubblicare ed illustrare
i prezioſiſi'monumenti delle antichità' diſotterratí

a Pompei’, a Ercolano, a Stabia . Quella è un

opera in cui ſono concorſi gli antiquari e gli

artisti . Paſquale Carcani è stato il diſpoſitore

nella ſpiegazione di quaſi tutti i volumi pub*

b'licati da quest’aCCademía, e di molti n’è ſtato

l’amico autore’. Oggid‘r"è ſegretario di quest’

Accademia Franceſco“ Daniele’ di Caſerta , ed è

l’abile autore della continuazione dell’opera.

'Dove più importa di aprire gli Occhi, ſareb.

bc ſulle leggi. Si conoſce l’abuſo della loro mol

titudine, e ſi` ſuppone che il` male ſia ſenza ri.

medio . Ma- io crederci che la coſa- non foſſe

tanto ‘difficoltoſa, quando ſi voleſſero distinguerc

ed in- certo modo ,ſeparare *le leggi `civiliv dalle*

leggi politiche . Le leggi_ della giustizia

. . , - 1_

:i (i) -Vedetc h Deſcrizione gene-:fica politica deſſeTreo ,l'1 - -

--*J
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buitivaſdovrebbero eſſere eterne ed immutabli,'

ma non così poſſono eſſere l’econoniche e po-Î_

liriche, che di lor natura ſono temporanee per-—

chè relative alle ’circostanze. Il maggior diſordi

ne della noſira legislazione` è appunto quello‘

che le leggi politiche di molti ſecoli a dietro

continuano a-gover‘nare il Regno, ſebbene ſiano

incompatibili collo stato attuale della ſocietà.

Eſſe ſervono a confondere tutte le coſe , a rep

dere arbitrario ne’magiflrati il deſiino de’ popoli

e ad imbarazzare le operazioni del governo.

Le leggi civili potrebbero aſſai facilmente eſ

ſere eſpreſſe con preciſione , moſirare i prin

cip‘j ed abbracciare i caſi `generali . Eſſe dovrebbero'

formare il nostro Diga/Io, cioè il pubblico libro

che additaffe' a tutti i ſudditi l’equità naturale

e civile, Delle leggi politiche ‘ſi dovrebbe for*

mare il Cadice-,il quale non può eſſere che ndat'

tatoalle attuali circoſianzc', -e che in ogni cin*

quanta”anni vorrebbe eſſere -riſuſo-.v Conv quefle

due operazioni, ave‘ndoſi giudici? di' buonſenſo

ſe *non ’dotti , ſi‘ ’giugne'rebbe al *fine 'deſiderato,

e non ſi "perderebbe piu-a piatire un' tempo

che il Re vorrebbe ‘occupato"nell'induſìria.

Il gusto dominante oggi in Europa ſembra

eſſere la ſcienza politica. I lumi ‘di queſta ſcienu

za ſono ſia'ti preparati da quelli della filoſofia‘.

La politica abbraccia i principi del dritto natu

rale,“il dritto delle genti, il dritto pubblico,
l’economia,ila popolazione, lc forze dello stato,

le arti, i costumi ,“ch’è quanto dire le facolta

meno coltivate nella carriera del Foro. Non ci

dobbiamo meravigliato de' nostri piccioliprogreſii

civili. Tutto ciò che intereſſa il buon ordine-eh
' felicità de’ popoli entra_ nella _ſcienza *della: poli-ſſ

tica.
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tica. Noi abbiamo molti giureſconſulti forenſi,~

ma pochi giureconſulti politici e filoſofi . Non

baſta ideare i buoni regolamenti…, converrebbe

diſtruggere ſi cattivi. Li primi ſono inſegnati

;ſella politica , li ſecondi ſono ſoſienuti dal

oro. . -

5. xm.

De! Teatro .

I L teatro altro non è che la dipintura viven

te delle Paſſioni umane . Se n’è fatta un’ arte

per porgere dolcezza agli occhi , all' udito‘, allo

ſpirito, al cuore . Eſſa è divenuta neceſſaria

alla ſocietà , e della quale,ne mostra il grado

di perfezione . Queſto ſpettacolo raccoglie quaſi

tutte le belle arti , figlie del genio e ,del talen

to. Concorrono a formal-lo la poeſia’, ‘l’eloquen

za, la muſica, la decorazione, la rappreſentazio

ne .. Si conoſce bene che debba eſſere l'indizio

più, 'ſicuro‘ dello fiato delle arti in un paeſe , e.

che dovrebbe ’eſſere la migliore ſcuola del pub

blico coſtume . In queſia carriera il genio dell’

uomo ſi ſviluppa in _tutti i generi , e ſi può

nobilitare tutto quello che ſulla terra' vi è di

più riſpettabile , l’amore , l’onore ,.la patria,

la religione. , r `

_ Il teatro uò `eſſere tragico o coſimico . Non

manchiamo dl ſcrittori in_ queſio doppio genere.

Nella .tragedia li più riputati de’ morti ſono

’Gianbatista la Porta , -il Gravina , de’ quali ſi

‘è innanzi parlato `; il conte'Panzuti ed Anni

bale Marcheſe: male, tragedie non ‘hanno avu

to
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-to mai fortuna in italia, per le ragioni altro

ve (1) additate. .

Del teatro comico in primo luogo mettere

mo lo fieſſo Gianbatiſìa la Porta- Abbiamo

di lui .14 commedie, nelle quali ſi, ſiudiò di

imitare gli antichi e ſpezialmente Plauto-Allora

non ſi ſapeva far di meglio . Di una ſola.coſa

ſu originale e ſu qui-lla di eſporre ſulla ſcena co

mica ilperſonaggio del Napoletano nel proprio

dialetto , e di renderlo ridicolo . VEnne dopo

Niccola Amenta , e ci diede ſette commedie

ingegnoſe e pia‘ceVoli ñ Imitò il gusto antico, il

guſto toſcano , e qUello del Porta per il carat

tere del napoletano millantatore e [vano . Un

tale carattere non è quello della nazione, ed in

ciò. l’Amenta che adottava un cattivo coſtume,

faceva torto alla ſua patria.

Meglio dell' Amcnta riuſcì nella ſcena comi

ca i1 Federico , morto Verſo la metà del ſeco

lo@ Era tm Uomo ingegnoſo e ſecondo . Ci ha

laſciato due opere cÒmiche , intitolata li Bìrbi

ed il Curatore , dove i caratteri ſono bene

eſpreſſi , e la locUzione è piena di grazie . Il

Trinchera ci ha dato pure due buone comme

die , una denominata Notar Pettolane , l’altra

Ja Gnaccolam . Vi dipinſe i caratteri che eſiste

Vano.

Domenico Barone marcheſe di LiVeri ha com

poste diec’i commedie , colle quali introduſſe un

gusto nuovo ſulla ſcena . Vi ſoſienne il decoro

e be

h': l… i ..i

(t) Vedete i' introduzione alla Dqſcrizione dell' Italia..
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e bene dipinſe li costumi del tempo .- L'azione

però è complicata e la locuzione [tentata . So

no -ſatte 'più per eſſere rappreſentate che per eſ

ſere lette , e_ questo per altro è il carattere ge.

nei-ale di tutti li~ componimenti teatrali. '

L’ avVOcato Giuſeppe Paſquale Cirillo , di*

‘cui ſi è tanto parlato , fece delle commedie di

un carattere* veramente comico‘ , _nelle quali di.

pinſe i costumi con' naturalezza Non ſi ſono

ubblicate ,‘ o almeno tutte o nel modo ‘come

Furono ſcritte . Fu ancora un bravo attore.

Oggid‘fl ſulla nostra 'ſcena comica per lo più

ſi rappreſentano le commedie dei veneziano Gol

doni. Ha egli il difetto diavere ſcritto troppo,

e dí’non avcre loſlile ‘purgato -. Ha però fa*

,puro bene eſprimere i coſtumi moderni, e nella

, Varietà della azione ha moſlrato una fecondità

di fantaſia veramente prodigíoſa.

“Del teatro comico ſa parte il teatro iſlrioni

(o, il cui guſlo è antichiſſimo nel nostropaeſc.

Ricordianci le favole Atella”: . Vi ſi' rappreſen

tano perv lo più i- coſtumi del baſſo p0polo , e

la ſcurtilità vièdivenutol’oggetto .favorito. Si è

ſolo inteſo a-ſar‘ ridere , e ſi ſacrifica talvolta

la decenza ed il collume in' mezzo alle’ lepidez

ze ed'alle grazie .- Queſto teatro ha pure avuto

in :quello ſecolo grandi attori», e tra gli altri

Domenicantonio di Fiore nella parte di pulci-

”alla , 'e molto più Franceſco Maſſaro col ca
rattere tutto nuo‘Uo ed originalev del D. Faflidíazc.

Il Maſſaro che nella Grecia avrebbe avuto delle

flatue , l’abbiamo veduto morire nell"índigcnza.
Qucklo ì teatro più degli -altri è‘ 'venuto-meno

nel ſuo medeſimo gusto . Il Cerlone vi ha mol

to travagliato Le li ſuoi componimenti ſono de,

testabili. " Il

\
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Il teatro è vancora muſicale nel ſuo doppio

‘Oggetto , ed è Quello che in Napoli è più gu

flato- . E-ſſo èîiìato=portato. in .quello ſecolo a

gran .gperfez—ione-per la poeſia ‘, per gli attori e

per la muſica 5 ma oggi tutto è decaduto e cor

rotto . Sul teatro cromo‘ ſono fiati rappreſentati

'ordinariamente li divini drammi di Metastaſio,

e talvolta" li debolifiimi del nostro duca Mor

billi . Queſlo vſpettacolo non è che magnifico ,

quando non ſi voglia tenere per bizzarro . La

natura ~ vi è ſagri-ficata quaſi ſempre: non ſi

prende .molto intereſſe all’ azione , e non ſi gu‘

ſia che la-danza e la muſica.. La naturale ar

monia del linguaggio italiano , che potrebbev di

ſpenſarſi della rima, ha dato a quello teatro un

ſucceſſo vmaraviglioſo in .tutta l’Europa . '

ñ - Nel teatro comico muſicale domina il dialet

` to napoletano ch’è-molto grato alla nazione, e

ch’è molto adatto. al baffoneſco 2. La pocſia è

mista di due dialetti , ed in queſh)` genere di

componimento ſi ſono contraddistinti il Saddume- '

ne e molto più il ‘Fede-rico di ſopra›mentovato,i

q'uali hanno compoſto de’ melodrammi pieni ~di

piacevolezze e-di grazie“.` Non ſolo non ,vi io

no-fl‘ati chi l’abbia ſuperati, ma ſi può. dire

che con effi- mancò la dignità-i‘ del nostro teatro

comico muſicale.ſn tutte le belle arti la glorie

-non appartiene che a coloro che ſono andati al

‘la perfezione, ed il mediocre non è tolerato.

Il Trinchera delle cui commedie abbiamo‘ par

lato“, e più il Palomba hanno fatto de’meloñ‘

dramlrñi di un genere aſſai inferiore .› Molti dì

‘ge-Hi ‘ſono {lat-i applauditi al tèatro col fa'vd’rc

, della ſua 'il-luſionel Lapſola voce di ’una attrice,

la muſica' di im valentuomo’ poſſono dare_ …un

`aſpet
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‘aſpetto favorevole alla rappreſentazione ñ ll ſuc

ceſſo diventa paſſaggiero , ed il componimento

non ſi ſoſiicne poi alla lettura' . La maggior

parte de’noſiri drammi buffi non ſono ſatti per

efler letti, o al più racchiudono qualche bellez
za in mezzo a ſconcezzeinſinite. i ,

i Dopo il Trinchera ed il Palomba , il noſiro

"teatro comico muſicale ſempre più venne …a de

cadere , 'ed oggi vedeſi ridotto ad un ammaſſo

di farſe istriohiche dove ſono violate tutte le

regole drammatiche . Biſogna eccettuarne il .ſo

rrete magie-:rio , attribuito al Galiani , o che

almeno in gran parte ſu opera ſua (x),

In queſto noſiro‘ ſecolo che diceſi illuminato.,

'non pare che ſiaſi perfezionata quanto ſi ſuppo

ne la ragione Umana , ln mezzo a tanta lu

ce ſuſiiſiono tutte le indecenae della barbarie ,.

E' un fenomenobene ſingolare , che lo ſpirito

filoſofico che ha fatto tanti progreſſi in tutta

l’ Europa, ha portato ſeco la decadenza delle are

ti. Si conoſce che gli attori :ſono quelli che

danno la vita ad {in ,dramma , e che tutte le

perſone ch’ entrano a formare lo ſpettacolo teae

trale, hanno qualche coſa di divino , Quelli ta

lenti non ſono poi :onorari da' noſh-í coflumi ,

La novita ha ſarto prendere un certo volo al

genio , che non ſi è potuto poi ſostenere con-`

tro alla tirannia delle opinioni dominanti . Il_

teatro è ſtato proſanato , perchè nella pubblica

opinione non mai è fiato riguardato quale do

` ?reb

, v

(ti Smnouruha dato una buona ſtoria del noſtro m.

"9.0 1
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vrebbe eſſere.. cioè il Liceo del gusto , della

verità , della virtù. del talento e del genio.

Non dovrebbe eſſere la fortuna de’ più poveri

. cittadini, ma l’occupazione degli ſpiriti ſupe~

riori. Laonde la penuria di cui tanto ci do

gliamo è l' opera de' nostri costumi . Gli anti.

ehi , poca o niuna differenza mettevano fra il

teatro ed il tempio*

S. XlV.,

Belle ulrtí, c prima della Muſica.

NApoli ha oggi tre ſcuole di muſica voc’àle

ed istrumentale, i cui allievi veſtono un unifor

me talare. Quelli di S. Mai-ia di Loreto vello

no di bianco 'quelli della Pietà di turchino,per

cui ſono detti de’Turcbini; quelli di S. Onofrio
di~ìbianco e di color pulce.

Vi era prima una quarta ſcuola dirimpetto li

Gerolimini detta de’Po-ueri di G”)- Cri/lo,ed il

cardinale Spinelli arciveſcovoñdi Napoli, la con*

vertl in ſeminario di preti della ſua dioceſi.

Oggi le ſuddette tre ſcuole allevano circa 2.30

giovani:da elſe ſono uſciti i pittgran muſicí del

mondo, che colla loro melodia divina hannofatto

-fiupore alle altre nazioni. l più ‘gran muſici
compoſitori di Napoli ſono del ſiprincipíodi .que

[lo ſecolo. ~

_ Nella muſica {i hanno da dillinguere quelli

che ſono fiati 'capi di ſcuola per il loro genio ,

da_ quelli che ſono fiati addetti ad un genere di

cdmwfizíone-.- ' '

Frai primi`_metteremo innanzi a tutti Aleſ

ſudro Scarlatti, il quale e da riguarda-ſi came
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- il fonda'tmje di tutta la muſica modernafpoichë

a lui dobbiamo la ſcienza del (onu-appunto. Ero

. l nato in Meflina ed è morto verſo il 173,5.

Porpora morì -ver-ſo il 1770 dig” anni. Ha

- dato gran num’ero' di opere ;per il teatro‘,- che

r ſono riguardare come modelli . ll ſuo più* gran

.m'er‘ito è nelle cantate , ed‘ è da vtenerſi per il

maestro dc’cantanti. - - _- - ’ "Leo fu ſuo diſcepolo e ſuçierò il maest‘ro.

Morì nel 1745 di 4x anni. La ſua maniera‘ è

inimitabile. Il miſero Pargalmo del Demofoonte

è un capo'd'opera di eſpreſſione. '

Franceſco Durante nacque a Grumo,villaggio

di Napoli. Gli era riſerbata la gloria di ..rende

re facile il contrappunto.-Le ſue più ,belle ope

re ſono leca’ntate di Scarlatti ridotte a duetti;

De’muſici del ſecondo genere metteremo' in primo

luogo. Vinci, ch’è fiato il padre degli ſcrittoçî

muſici del teatro. ll ſuo gran merito è .di unire

ad una profonda cognizione .del. contrappunto la

più viva eſpreſſione.- Il ſuo. capo d* opera. è

l’Ayrtaſerſe di Metaflafio . Morì‘ giovane di 43_

anniînel x732. ,L »e ſi -diſſc peropcra di veleno

ñ propmatogli. - -› j '

Gianbaziſìa Jeſi‘ era nato o Pergola‘nella Mar

~ ea‘,*ond’ ebbe il eognome di Peigoleſe. Fu alle*

?vato nella ,quarta ſcuola di Napoli, che _, ſiçcoo,

‘me ſi è notato ,' è [lara convertita in ſeminario

di preti. Fu diſcepolo di Durante e morì nel

'1‘733 di anni 2.5‘di moròovvene'reo. Fu un ve

ro genio. Le ſue opere immortali ſono io Sem.

ñ bat Mate”. l'aria Se. cerca di” dell' Olimpia

de e la .ſer-ua padrona in genere, buffo... ll P.

Martini fostienezche in queste genere_ ilñ líèfgos *

4 - ' mei `

… ..

n

i»
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leſe era tanto valente, e cosl inclinato 'e diſpo- ’

[lo, che li trovano motivi buffi anche nello Sm

bat Mater. x

Haſſe , detto il Saſſone, fu allievo di Aleſ

ſandro Scarlatti.

Jommelli nacque in Averſa ed ‘e morto nel

1775,_ Ha moſlrato un genio vaſlo . Il Mzſere~

Î'e ed il Benedi‘c‘lur ſono le ſue belle opere nella

maniera ‘nobile ev ſemplice. L’ Armida e l’lfi-p

genia ſono le ſue più belle opere teatrali.

` ‘Cristofaro Gluk era nato in Germania e li

formò in Napoli. Ha ſecondato colla ſua mu

íica il nuovo genere drammatico che tentò d’in

trodurre in Italia il Calſabigi . Tanto il muſi

co,quant0 il poeta li' travagliarono di riformare

il teatro. Lo ſpettacoloſo ed il magnifico ſono i

caratteri della compoſizione del Gluk . Qlalche

volta però ha ſaputo parlare ai cuore o con no

\te delicate e tenere, come nel pianto delle nin

fe 'di Teffaglia ſul ſepolcro di' Atlmeto , o con

note forti e vibrate come nella ſcena di Orfeo

colle furie. Nell’Alcefie , che è una delle mi

gliori ſue compoſizioni, vi è un ſenſibile difet—

to d'ineguaglianza, per cui l’intereſſe 'nell’ulti

mo atto ſi rallenta, dopo di eflerſi ben ſoste.

nuto ne’` primi , E’ morto circa il 1783 aſſai

vecchio.

Davide Perez nacque in Napoli ed è morto

circa dodici anni addietro. E'uno di que’ com

poſitori, che abbiano ſoiienuto per più lungo

tempo la rigidezza di un contrappunto eſatto e

regolare . Oltre della riuſcita che hanno avuto

`le ſue compoſizíoni pel teatro , molto stimatc

ſono le ſue‘ compoſizioni eccleſiaſliche . Il ſuo

Credo ſi canta ancora nella chieſa de’ PP. dell'

Î y Oraf
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Oratorio, e ſ1 va a ſentirlo come un originale,

egualmente che le altre cOmpoſizioni di .Leo , '

di Scarlatti, di Porpora e di Durante.

Antonio Traetta , maestro e compagno di Sac

Chini nel conſervatorio di S. Maria di Loreto ,

ha corſo la medeſima carriera con egual lode .

Ciò che lo distingue dal ſuo allievo , è un’ arte

più raffinata. Morì qualche anno prima di Sac

chini.

Antonio Sacchini morto nel 1782 è di .un

merito ſuperiore. Il ſuo pregio conſiſte in una

gioconda facilità, Fra le ſue compoſizioni ſerie

ſ1 distinoue il recitativo Bermiae che fai coll’aria

che lo egue,

Bacch fu Tedeſco allevato in Napoli . Il ſuo

merito principale è posto nella tenerezza , colla

quale anima le ſue compoſizioni. La ſua muſica

del duetto .ſe ”tai più ſarò gelofl, fa bella mo-`

flra fra le tante altre eccellenti , colle qua

li hanno eſpreſſo queſto pezzo i più valenti

autori, Si potrebbe dire che Bacch ſia riuſcito

meglio ad eſprimere l’ ironia del poeta. Era un

poco più avanzato di età di Jommelli , ed è

morto qualche anno prima di lui.

'Piccioni è ſtato il ’rivale di jommelli nella
maniera nobile. Inarrivabile è vil ſuo duetto

_Fm que/Ze ombre me/Ze , o cara . Deveſi ſorſe

riguardare come il fondatore del preſente teatro

bUffov

Paiſiello, Guglielmi ed Anfoſíi ſono ſuoi di.

fcepoli che hanno nome‘,

Oltre di queſti gran compoſitori, le ſcuole di Nas

oſi hanno prodotti celebri cantori,e fra gli altri

Caffarellí ,inzìello e Farin'elli.Qpeſio ultimo di.

venne miniſito di Filippo _Vre di Spagna,e ſi fe

qc

\
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`ce ſlimare per la ſua modestia,e perchè non abn

' sò mai del favore del' monarca. Caffarelli per le

ſue ricchezze divenne feudatario , ed ereſie in

Napoli un palazzo , dove miſe questo motto:

.Anp/;ían Tbebaflego domum. Quello era per lui

molto umiliante, perchè ci è gran divario tra

il fondare una città ed una caſa.

Si è veduto dalle coſe innanzi dette,che NJ

poli ha oggi ſei teatri: in quaſi tutti `i m’eſi

dell’anno effi ſono in azione . Il principale

è quello di S. Carlo a fianco del Palazzo reale,

dove- ſi rappreſentano in muſica i be’drammi di

Metastaſio ed i cattivi drammi degli altri ,. Il

ſecondo è il teatro del Fondo della fiparazìane,

in cui ſ1 rappreſentano drammi di ogni genere .

Seguono il teatro de’ .Fiorentini ed il teatro

Nuovo, conſagrati in maggior parte a detestabili

drammi buffi meffi in buona muſica , e talvolta

all’opere comiche, A PonteñNuovo , come ſi è

a ſuo luogo notato , li .è eretto recentemente

un bel teatro in un ſito molto infelice . Vi ſi

rappreſentano ora opere comiche , ora‘ drammi

buffi in muſica, Finalmente ſulla piazza del

largo del Castel Nuovo in un ſotterraneo vi è

un teatro d’ istrioni.

vSi è moſtrato , che tutti quelli teatri ſono

oggidì in una gran decadenza per ogni riguar

do _. La muſica vi ,è corrotta. Le divine ſcene

di Metastalio ſ1 ſcorciano , ſi cambiano , ſi de

turpano '. E' ſembra che la fine del noſtro lie
colo‘era rilſicrbata, per moſh‘are una degenera

zione in tutte le opere di genio.

t

Q z \S. XV.
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SI XV*

Della Pittura,

W ,A poeſia, la muſica e la pittura 'con tutte

le arti del diſegno, ſono tre ſorelle ', che hanñ

no tra loro gran rapporto per le anime ſenſibili,

Qui tratteremo della pittura. h

Napoli è una delle città d' Italia , che racñ.

chino:: nelle ſue chieſe e nelle ſue caſe un nu!

mero_ immenſo di ricchezze di queſto genere, I

ſoggetti della pittura ſono in gran parte ſacri a

ma' non per queſto non ſono capi d’ opera dell’

arte.

In Italia la pittura viene deſignata dalle di,

Verſe ſcuole, ſecondo i diverſi principi e la di

verſa maniera de‘grandi artefici . Fra le ſcuole

ſono riputate la Romana, la Fiorentina, la Veó.

nelziana e la Lombarda o ſia Bologneſe, Raffaeq

le è il capo della ſcuola Romana, ' Michelangefl

lo della Fiorentina , della Veneziana Tiziano,

ed il Correggio della Bologneſe, -

La ſcuola Fiorentina pretende la gloriadi aver

restaurata quest’ arte in Italia. Gr’an gullo di

diſegno caratterizza la ſcuola Romana :- e Raf’

faele vien riguardato come il più grande de’pit

tori dopo la rinaſcita_ delle 'belle arti , Egli lo

merita perchè il ſuo, gran pregio ſu di eſſer cor

retto e ſublime nel diſegno, `

Ma non tutti coloro che hanno diſegnato cor-

rettamente hanno curato il colorito , e ſovente

ran coloristi ſono. [lati imperfetti nel diſegno .

e belle opere ſono quelle che riuniſcono ad una

fell!
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felice diſpoſizione pel colorito , la verità e le

grazie della natura.

Napoli è andata dietroalla 'ſcuola Romana ,`

ma vanta anch’eſſa li ſuoi geni ne’ primi tempi.

che l’ arte andava riſorgendo z e contraſia con

fondamento a Firenze la gloria di averla_ ripro

dotta e restaurata . Senza parlare di opere più

antichetdelle quali ci restano ſolamente le‘ me

morie, eſiſiono tuttavia varie pitture di Tom~

maſo Stefani, nato l’anno 12.30 e contempora- -

neo di Cimabue. Nella ſagreſiia di S. Angelo a

Nilo ſi vede un S. Michele da lui dipinto , e

ſono ſua opera le pitture della paſſione di Cri*

ſlo nella cappella de’Minutoli al Duomo ec. Le

pitture del nostro Stefani vengono preferite a "

quclle di Cimabue non ſolo dal cavalier Maſſi

mo, dal Criſcuolo, dal de Dominicis , ma an

che dai toſcano Marco da .Siena . Filippo Te—

ſauro nàcque intorno all’ anno Izóó , ed ebbe

' 1m nome in tempo che non vi erano pittori in

‘tutto il resto dell’Europa. Le ſue opere durano

tuttavia, ſebbene in parte cancellate dal tempo

Maestro Simone, diVerſo dal Saneſe mentovato'

dal Petrarca, fu ſuo diſcepolo . Fiori al tempo

del Giotto , a cui ſu ſorſe ſuPeriore , e mori

nel 1346. E’ſua opera l’imagine di S. Anto

nio di Padova nella chieſa di S. Lorenzo . In

S. Chiara vi ſono due tavole ſulle quali ſurono

da lui dipinte ad `olio S. Lucia e S. Dorotça.

Altre ſue pitture ſono ancora ‘nella chieſa deli’

Incoronata. Furono ſuoi diſcepoli tre buoni pit

tori Maeſh‘o Steſanone , Gennaro di Co‘la e

Franceſco che ſuperò Simone , di cui era anco

ra figlio. fl

‘Verſo il 1400 dipinſe con lode .Agnolo Fran

co,

,34‘W
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c0 , che ſi vuole morto verſo il [445. Fu {un

contemporaneo Colantonio di Fiore , nato nel

1352 e morto nel 1444. Egli ſu molto ſupe

riore a tutti i pittori precedenti, e le ſue ope

re anche oggidì ſi guardano con piacere ſpecial

mente un S. Girolamo che ſi" conſerva nella ſa

grestia di S. Lorenzo. Eſſendo ancor giovane di

pinſe Una taVola ad olio nel 1375 , che ſi ve

, de nella chieſa di S. Antonio Abbate: altra ſi

mile ſe ne conſerva nella chieſa di S. Maria la

Nuova , come al loro luogo è stato ricor

dato . Egli proccurò di sbandire l’uſo di dipin

gere in campo d’oro , e portò un nuovo guſ’to

ml nudo , nella proſpettiva e nel chiaroſcuro o

Sopra tutti divenne illustre Antonio Sol-ario,

detto volgarmente il Zingaro. Nacque in Chie

ti nell’Abruzzo nel ,1382 . L’ amore lo fece

pittore. S’innamorò della figlia del detto Co

lantonio , il quale ricusò darglíela , ſe prima
non foſſe'divenflſſto bravo pittore. Solaria fu pit

tore ed architetto, e riuſcì grande, felice e me

raviglioſo nel dipingere le teste. Morì nel 1455.

Dalla ſcuola del Colantonio e del Solario uſci

roro Varj buoni pittori, i principali dei quali

furÒno i due Donzelli ed i due Teſauri.

Andrea Sabatino di Salerno nacque verſo il

1480 e ſu diſcepolo del divino Raffaele. Fu

tanto valoroſo nella ſua arte, che ajutò il mac*

ſiro a, dipingere al Vaticano . Fu ancora archi

tetto e morì `verſo il 1545'. 'x

Marco di Pino da Siena ſu egualmente pitto

re ed architetto di gran nome . Egli ſi fiſsò in

Napoli, dove acquistò cittadinanza . Ci ha la

ſciato alcune memorie intorno agli 'artefici di

diſegno del nostro paeſe. Scriſſe ancora un libro

di

1._…A—
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‘l aÈ'chitettura, e. morì verſo il 1587.

G‘anfilippo Criſcuolo ſiudiò in Roma ſulle

"Pc’e di Raffaele e ſu diſcepolo in Napoli di

Andrea di Salerno - Giannangelo Criſcuolo ſuo

fralello da notaio divenne pittore. Fu diſcepolo

di Marco da Siena, ſcriſſe alcune memorie de'

` naſtri pittori e mancò verſo il 157;. Figlia

del primo Criſcuolo fu la pittrice Mariangela

maritata a Giovanni Antonio d’Amato il gio.

vine, che ſu anche eccellente pittore. Morì nel.

1598.

Giuſeppe Ceſare di Arpino eſſendoſi portato

in Roma , al vedere li grandi artisti che tra.

vagliavano al Vaticano, divenne pittore . Le

ſue belle opere ſono in Roma al Campidoglio

e nella Certoſa di S. Martino di Napoli. Mori

nel 1640. Fu valentuomo nella pittura e nell"

architettura . 4

Fabrizio Santafede nacque nel 1560. La ſua

bell’opera è nel ſoffitto di S. Maria la Nuova.

[ſu di costumi egregj e di gran valore in far

ritratti.

Beliſario Corenzio nacque nel 1558 in una

delle colonie’greche trapiantate nella Japigia in

tempo dello Scanderbec (i) . Fu diſcepolo del,

Tintoretto a Venezia. Morì nel 1643 per eſſer

caduto dal palco nella chieſa di S. Severino, do

’ ve

 

 

(i) Ce l' aſſicura Paolo de MATTEIS 'nelle ſue Memorie

le' pittori Napoletani. Non biſogna fidarſi ſempre a’ tumoliz

quello del Corenzio ce lo deſcrive ex antique Jrcadum gh.

nere . Queſta vanità che affettava il Corenzio non eſclude

ciò che dice il de Murrxe

4
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ve dipingeva . Fu uomo ſuperbo , invidioſo e

maligno. Il cavalier Maſſimo diceva di lui, che

era pittore fecondo d’ínoenzíoni , ma non ſcelto.

Il cavalier Maſſimo Stanzioni nacque nel

1585. Per la ſua bella maniera di dipingere, ſu

chiamato il Guido Rem‘ di Napoli. Pu nono

modello e morì nel/contagio del 1656 . Ha ia

ſciato alcune poche memorie de’ pittori Napoletani.

.Avendo menato in moglie una donna nobile,

‘dipinſe molto per darle modo da diffipare.

Il cavalier Maſſimo ebbe una diſcepola di gran

valore chiamata Anna di Roſa. Fu ucciſa bru

talmente dal marito per geloſia . Le ſue belle

opere ſono due quadri nel ſoffitto' della Pietà

de'Turrhini, uno de’ quali rappreſenta la naſci

ta, l’altro la morte della Vergine.

Andrea Vacaro nacque nel 1598 . Fu gran

pittore ad olio. Segui-” prima la maniera del

Caravaggio che aveva voga , ma tanto preval-.

ſero ſu di lui i conſigli del Maffimo,che adot

tò qtiella del Guido. Morì nel 1670. Ebbe un

figlio per nome Niccola , che ſotto di lui ap

preſe la pittura con profitto; ma avendo ſpoſa

ta una cantatrice divenne impreſſario di teatro.

.Giacomo Farelli fu diſcepolo di Andrea Vac

caro. *

Mattia Preti, più ccnoſciuto ſotto il nome

p di ;cavalier Calabreſe, è fiato poi il primo gran’

maestro della ſcuola napoletana . Nacque in Ca

labria nella città di Taverna nel 1613 , e mo

rì a Malta nel 1699 . Nelle ſue belle opere la

natura. vi è dipinta con energia: hanno profon

dità di diſegno, invenzione, ſorza tragica.,Og~

gi ſi ammirano nella chieſa di S. Pietro a Ma

` ’ jel
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ielia, ma molto dovè egli ſientare a ſarle rice

vere da’ monaci come buone'. Il cavalier cala

breſe era anche bravo nella ſcherma, e per aver

ucciſo una ſentinella nel contagio del 1656 ſu

condannato a morte, dalle quale ſcampo per eſ

ſere un gran pittore. Gli ſu imposto per pena

di dipingere le po‘rte di Napoli. Fu umano , e

dava tutto a’ poveri, i quali delle loro lagrime

onOrarono a Malta il ſuo ſepolcro.

Il più gran pittore‘napoletano ſu Giuſeppe

de Ribera detto lo Spagna/etto, perchè ſu figlio

di un offiziale di Valenza maritato a Gallipoli.

Nacque in questa città nel 1593 . Si formò da

prima nella ſcuola di Michelangelo di Caravag

gio, ma poi ſi formò la ſua maniera, e riuſcì

grande nell’arte, perchè ſu imitatore della natu

'ra . Una ricchezza di compoſizione, un pennel

lo maſchío e vigoroſo caratterizzano le ſue ope

re immortali. Riuſci a dipingere le teſlede’ve'c

cñhi con tanta verità,che non ha avuto l’egua

le. Ebbe una figlia aſſai vaga , di cui forte ſi

acceſe Giovanni d’ Auſlria , il quale la con~

duffe ſeco.. Il Ribera, ch’era di carattere altie

ro, ſenſibile e ſuperbo, per tale affronto ebbe

tanto -dolore, che nel 1649 nell' et‘a di 56 an

ni parti da Napoli colla 'ſemplice compagnia di

un domeſiico, nè ſi ebbe più notizia, di lui.

Napoli fra i ſuoi gran pittori conta Aniello

Falcone, diſcepolo di Ribera. Nacque nel 1600.

Fu pittore di battaglie e le ſue opere ſono di

gran pregio. Morì nel [665- Egli ſu capo del

la famoſa compagnia della morte in tempo de'

tumulti- popolari del 1647, in cui ſi arrollaro

no Lpiù famoſi pittori di quel tempo: ſi è

innanzi vedut0,che aveva il folle oggetto diſagrifi

care
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care _al loro ſdegno quanti Spagnuoli capitwa-`

110 nelle loro mani.

Salvator Roſa diſcepolo del Falcone e del Ri

bera,nacque in Napoli nel 1615. Aveva il ra

riſſimo talento di riuſcire in tutto ciò che in

traprendeva. I ſuoi capi d’opera ſono i quadri

della Frflgílítà umana e della Fortuna. Il dipin

gere paeſi, marine e campagne fu il ſuo genere

faVorito , e queſte ſue opere ſono di un gu

sto ſublime . Roſa e Tiziano ſono i più ri.

nomati paeſisti . ll paeſeggio e l’ architettura

ſono conſiderati come 'oggetti ſubalterni nel

la pittura. Ma biſogna eſſere molto confiden

te colla natura per riuſcire ad eſprimere questo

cielo , quest’ orizzonte , queſte campagne . Le cam

pagne del Roſa hanno tanta verità che v’ invi

tano a paſſeggiarvi dentro r. Si è veduto che ,fu

ancora gran poeta nel ſatirico.

Domenico Gargiulo, altrimenti detto Mirco

Spadaro, ſu gran pittore ed architetto . Morì

nel 1679. Era meraviglioſo nel dipingere lc fi

gure in piccolo. Dipinſe la rivoluzione di Na

poli del 1647, rappreſentando Maſaniel'IO ſulla

piazza del Mercato con tutto il ſuo ſegui

to (l .

’Ceſare e Franceſco Fracanzano furono diſce

poli del Ribera. Ebbero gran merito e niuna

for

m

(i) M. :le Sr. NoN nel ſuo Viaggio pittoreſco ha dato que

fla ſcena fatta a capriccio , dove il campanile del Carmine è

oflo alla dritta . Egli avrebbe dovuto dare` inciſo in rame

il quadro del GARGLULO .
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fortuna, onde per vivere furono costretti ſare mol

te opere cattive. Eſſl dopo aver ſuperati iperi

coli corſi per la compagnia della morte , ſoprav

venuta la pestilenza del 1656, Franceſco che

l’attribuiva all’ odio degli Spagnuoli, ſu preſo e

ſu fatto morire col veleno. La ſua bell’opera è

la dipintura della morte di S. Giuſeppe nella

Trinità de' Pellegrini. Tutto vi è deſignato ,

eſpreſſo e colorito degnamente.

Franceſco di Maria nacque nel 162.3 . Fu buon

diſegnatore, ma la natura gli aveva denegate le

grazie.

Giacomo del Po nache nel 1654 e morì nel

172.6. La natura lo formò pel diſegno . Le ſue

opere hanno vclel bizzarro dell’invenzione. Pro

feſsò pure l’ architettura . .

L’abate Andrea Belvedere nacque verſo il

1646 c riuſcì a dipingere frutta , fiori , vaſi ,

v _volatili. Morì vecchio di 86 anni.

Giordano e Solimena 'ſono stati gli ultimi

Agran geni della ſcuola napoletana. Furono emu

.li tra loro , ed hanno arricchita la loro patria

di un numero immenſo di pitture.LucaGiorda

no nacque nel 1632.. Fu il prodigio de’pittorí:

ebbe un ingegno univerſale , una imaginazione

viva e ſeconda, una facilità e rapidità da flor

clire . ll ſuo pennello ha un colorito tutto va

ghezza e calore. Era felice in conti-affare lo

ſtile di ogni gran pittore , ed a ſegno d’ingan

nare i conoſcitori .’ Riuſcì in tutti i generi di

pittura , ſino a dipingere criſtalli. Le ſue gran

di opere ſono in [ſpagna nell’Eſcuriale . In

Napoli ambì di dipingere in tutte le chieſe , e

poche ſono quelle che vanno prive delle ſue ope

re'. Morì nel 1705. s

o‘
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Franceſco Sulimena nacque nel 1657 ,e ſi form!!

ſulle opere del Lanfranco edelCalabreſe,cquindí

cu quelle di Pietro di Cortona . Con uno colo

rito debole fu più eſatto nel diſegno . Le ſue'

opere ad olio vanno tutto giorno perdendo di

pregio , perchè la facilità che aveva nel dipin

gere gli faceva uſare poco colore . Ne’ ſuoi fre

ſchi i‘poſieri potranno vedere il gran pittore@

Mori nel 1747 di 90‘ anni.

Giordano e Solimena hanno avoto gran nu<

mero di diſcepoli. Io ſarò parola di alcuni po

chi. Di Giordano fino i ſuoi familiari divenne

ro pittori. Simonelli era un ſno lacchè e riuſcì

ad imitare ~il maeſiro: compoſe male quando

operò di ſua invenzione . Gianlionardö Pinto

era aiutante del cocchiere di Giordano: ‘fece

buone opere , ma morì giovane . Niccola Roffi

ha fatte opereimportanti , e riuſcì a dipingere

animali . Egli e Tommaſo Faſano ſ1 distinſero

a dipingere in opere a‘guazzo .* eſſi ci hanno

date belle macchine di S. Sepolcri, e delle feste

del Sagramento , dette fra noi delle 40 ore‘

Domenico di Marino rnor‘r giovanezed il Giorda

no faceva da lui bozzare alcune delle ſue opere

Di Pietro di Martino ſra tutte le ſue opere è

riputata quella che fece ſul ſoffitto della colle

giata di Caſoria , dove S. Mauro è portato in
gloria daſi belliſſimi angioli . L’abate Garofalo

ſir eccellente pittore di criſtalli . ì

Fra tutti i diſcepoli _del Giordano ſ1 distinſe

Paolo de Matteis. Nacque nel 1662;, ed il ſu‘o

ciestino ſu di eſſere ora encomiato, ora depreſſo.

.Ad un opera eccellente ſoleva` ſar ſuccedere u"d

opera cattiva r In Francia dipinſe con gloria . l

viſi delle ſue mad’onne‘ e de’ ſuoi bambini ſono

. no.
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nobili ed egregiamente fatti. Si teneva per gran

pſittore al pari di Correggio , di Guido , del

eroneſc ,’ di Domenichino , ed in ciò era ben

puerile, Ebbe tre figliuole che furono ſue di

ſcepole nelle opere di’diſegno . Ha ſcritto alcu

ne memorie de’ profeſſori Napoletani e morì

_nel 1728. ' - r

Fra i diſcepoli di Solimena ſono- degni di

fioria Niccola Maria Roſii , il cavalier Conca ,

Franceſco de Mura , Corrado , Giuſeppe Bo

nito (i).

Dopo tanta Profuſione di pittori celebri ,› pre

ſentemente non ci abbiamo più de’ ſimili , co

me non ve ne ſono in tutto il reſio dell’ Ita

lia e dell'. Europa , In quello ſecolo ſrivolo il.

gusto de’ parati ha non poco contribuito alla de

cadenza della pittura. Giammui gli artisti in

tutti i generi ſono stati meno onorati , meno

promofii e meno pagati . La Lande intanto (2.)

retende,che Parigi abbia oggi il primato nella

coltura delle belle arti ſull’ ltalia e ſopra l’Eu-,

ropa intera . Vuole che fino la preſente ſcuola

franceſe poſſa ſostenere il paragone colle noſire

celebri antiche ſcuole. Il SiudlZlD ſembra eſſere

troppo pan-ionica ,

i* -

W

. \

h) Bernardo de DOMlNlcls ha dato nel 1745 in tre vo

lumi in 4 le Vite da’ pittori, ſcultori ed arrhiretri_nnpolela~

ni colle distinte notizie della loro opere . Si deſiderano in

queſto libro più coſe , migliore metodo , meno parole ._ i

(z) Voyage en .Italie 'ſom, V. pag, 101. ſeconda çleÒF

ne 1787.'



354. Dnscnizioun

9. XVI.

Dell’Inci/ìone i” rame.
I

L inciſione ſi vuole di moderno ritrovato,

e nata in Toſcana poco dopo l’ invenzione

della stampa, cioè verſo il 1460 (I). Non

prima però del 1500 ſi cominciò ad incidere

ad acqua ſorte . Si distinſero in ciò il Guido ,

il Parmeggiano, e più di tutti il Benedetti.

In Napoli non vi è ſiata per l’ addietro alcu

na ſcuola da incidere in- rame, Alcuni de’nostrì

pittori hanno intagliata. qualche loro opera , ma

per proprio gusto . Ribera inciſe varie ſtampe

ad acqua forte ed a bulino, e fra le altre quel

le di un Baccanale, di un Sileno, di un S.Bar~

ÎOÎOmmeo ſcorticato, e due di S, Girolamo ç

Sflvator Roſa intagliò ad acqua forte molte sto

"e c favole , da poter formare un libro’, e fra

Effe ſi diſtinguono il Policrate-tiranno di Sarno,

e l’Attilio Regolo. Luca Giordano ha inciſo

ad acqua forte la donna adultera , la diſputa di.

Gesù co' dottori nel tempio , S. Anna , il ſa

criſìcio di Elia , la Vergine col bambino con

S. Giuſeppe e S. Giovanni., Ci è mancato un

Valente profeſſore che ſi foſſe occupato di que

flo ſolo oggetto . Ma oggid‘r che la pittura, la

ſcoltura e l’architettura ſono in Napoli nella

totale decadenza , vi fioriſce l’inciſione per un

be

m

(ü‘ M. de PAW nelle ſue Recherche: ſur le: Greci' , Par.

lil. 5. z. oſſerva che l' invenzione dell’ intaglio appartiene

a VARRONE , e che PLlNIO la chiama inventum Varronir .

,Aggiunge che una donna di Cizíeo ſtabilita in Italia, poſſe-.

dè il felice talento di colotire con tanto guſto che verità

queſte ſpecie di ſtampe .

_—
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beneſizio del Re . Bove , Morghen e Guer

ra ſono valentuomini in queſia bell’arte , ed‘

hanno buon nome . Le loro principali opere ſi

trovano nella stamperia reale.

z. xvn.

Scoltum ed architettura.

NApoli ebbe buoni ſcultori ed architetti ſin

dal principio del ristabilimento delle belle arti .

Ne fanno pruova i due Maſucci. Effi nel XIII

ſecolo ebbero tanto genio nell’ architettura, che

laſciarono le forme gotiche che allora erano in

voga,ed introduſſero .il gufio greco e romano.Si

è veduto che il ſecondo Maſuccio fece la chieſa di

S. Chiara conforme al gusto del .ſavio Roberto , ma

ottenne di cominciare la bell' opera del campa.

nile di ſua invenzione. Nel terzo piano di que.

Pro edificio il noſtro architetto fece una bella

innovazione nel capitello jonico uſato da’ Greci,

ed ebbe la gloria di precedere Michelangelo , e

di dividere con,lui,la gloria dell’invenzione del

moderno capitello jonico.

Andrea Ciccione fu diſcepolo del ſecondo Ma

~ſuccio, e divenne ſcultore ed architetto. Fu da

lui abbellita la chieſa di S. Giovanni a Carbo

nara , che aveva eretta il ſuo maestroñ , e con

duſſe fino al terzo piano,col diſegno dello fieſſo

maestro,il campanile di S. Chiara. Pel ſuo elo

gio baſla dire che è ſuo diſegno la chieſa ed il

‘magnifico convento di Monte Oliveto . Opere

del ſuo ſcalpello ſono i due ſepolcri del re La.

dislao e di Sergianni in S. Giovanni a Carbo

nara. Mori nel 1455. All-i
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Angelo Aniello di'Fiore , figlio del pittore

Col-antonio, eſercito con grido l' architettura e

,la ſcoltura , e ſu maestro di Giovanni Merliano,

altrimenti detto Giovanni da Nola.

Nacque il Mcrliano nel 1478 , e mori nel

1559 . Fu prima ſcultore in legno , e vi ſono

parecchie ſue opere in questo genere . La ſua

maniera è ſemplice, ma alcune volte dà nel ſec

co . Una delle più belle ſue statue è la S: Do

rotea nella chieſa di S. Agnello , in cui il pan

neggio è- più dell" ordinario rilevato@ Le mi

gliori ſue ſtatue nude ſono ſulla fontana della

piazza di S.Lu-cia,Ma ſopra tutto riuſcì meravi
glioíſio ne’ baffitilievi . Dopo il Bernini vien

conſiderato pel più grande, ſcultore napoletano.

Era ben difficile che ſotto al governo vicere

gnale ſi 'colt—ivaſſero inv Napoli le belle arti:

tuttavolta il paeſe eſſendo r—icco per natura non ſu.

mai ‘privo di geni e di talenti. Girolamo San

tacroce ſu emulo del Merli-ano , e ſorſe gli è

ſuperiore pel guſio e per lo ſiudio degli antichi.

Le ſue ſiatue hanno molta eſpreſſione ; e- que

ſio ſarebbe {lato il ſuo merito principale , ſe

.la morte non celo aveſſe rapito giovine nel

1537. Era 'nato nel 1502. . I-l ſuo fato ſu

ſimile a quello di 'Raffaele . c

Fra li diſcepoli di Giovanni da Nola ſi'dia

ſiinſero nella ſcoltura e nell" architettura Dome

nico d’Auria, ed Annibale Caccavello . L’ Au*

ria però ſu molto ſuperiore al ſecondo , e riu

ſcì , 'come il ſuo maeſiro , nel baſſo-rilievo :`

morì verſo il 1585 . ll Caccavello morì verſa

l’anno 1596. ` ’ . -

Nel XV ſecolo Novello di S,Lucano , Gian

ſranceſco Normando a Gabriele di Agnone det

' IC.
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tero .opera di diſtruggere in Napoli la gotica

architettura . Il Novello , di cui abbiamo po

che opere , tenne nell’ architettura il mezzo tra

il gotico ed il ſodo antico . I ſuoi ornamenti

ſe non ſono tritumi , ſono però un poco ricer

cati e caricati. Il Not-mando era Fiorentino.

L’ ultimo ediflcò il palazzo del duca di Gra

vma.

Pirro Ligorio divenne architetto( del papa , e

fu ancora un antiquario di grido. Morì giovane

nel 1580. Il maggior ſuo merito è di eſſer

maestro nella teorica, e queſto' ſuo pregio è lu—

periore a quello di artefice . Furono da lui (ll

ſegnate in gran numero coſe antiche e moderne.

Laſciò 40 libri di opere mſs. , parte de’ quali`

ſono a Torino , e parte nella Biblioteca ‘reale

di Napoli.

Antonio Fiorentinodelln Cava fiori nel XVl

ſecolo , e ſludiò in Roma l’architettura . Fu il

primo ad introdurre in Napoli le cupole di

angolo acuto a’tcmpj.

’ll P. Grimaldi" Teatino nacque in Oppido

nella Calabria, e fu buon architetto nel XV

e XVI ſecolo.

Sopra tutti ſi elevò il cav. Gianlorenzo Ber

nini , nato in Napoli nel 1598 . Simile a Mi

' chelangelo fu architetto ` ſcultore e pittore, ma

'coltivò principalmente le due prime arti. La

'maniera del Bernini gli è particolare . ‘Ha

una nobiltà ſemplice ed intereſſante . Roma de

ve a queſto grande uomo una folladi be’monu

menti. Luigi XÌV lo chiamò in Francia per

conſultarlo ſopra i ſuoi edifici , e per farli ſare

il‘ſuo busto. Fra le carte del Bernini ſe ne

trovano alcune , le quali moſtrano che la fac* -

s R ciata
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ciata del ;Lou-pre era ſua . Il Perrault ei-ſ'ece

alcune piccole variazioni , che la guaſlarono , e

ſc l'appropriò. 'Morì nel ’1680. '

Franceſco Picchiatti era Ferrareſe , e fi ſia.

bili in Napoli , dove eſercitò l’architettura .

Morì circa il 1690. , _

Ma degli ſlranieri colui ‘che "apri- in Napoli

ſcuola di _ſcoltura e di architettura“, ſu Coſimo

Fanſaga, nato in Bergamo nel 1557: , e morto

in Napoli nel 1678 , Segui la ſcuola del Ser.

lio, come appariſce dalle colonne doppie. I ſuoi

difetti ſono di dare alcune volte troppo nel

caricato, ed alcune volte , ſpecialmente nelle

colonne , troppo nell' eſile . Del resto aveva e.

nio, ma la ſua maniera, ſeguita da’ ſuoi allievi,

ha prodotta la corruzione dell' architettura nel

nostro paeſe.

Nella ſcuola del Fanſaga ſi diſiinſero Andrea

Falcone, nipote del famoſo Aniello Falcone ,-e

più di tutti Lorenzo Vaccaro nato nel 1655-,

ed aſſaſſinato nel 1706. Neſſuno più di Loren

zo ſi aſſomiglia al Bernini. Fu pittore, ſculto

re ed architetto , Solimena diceva: ſe Vaccaro

ave-[ſi:- avuto un emula , ſarebbe fiato ſuperiore a

Bern/ni . Nella pittura ſeguì la maniera di So

limena . \ `

Matteo Bottiglleri ſu ſuo diſcepolo nella ſcol

tura , _Le ſue belle opere ſono le ſiatue nella

chieſa ſotterranea della cattedrale di Capua, che

da M, de la Lande nel ſuo Viaggio i” Italia

ſono ſiate preſe per .opere del Bernini. ÎBOtti*

glieri l’eſeguì ſul" diſegno di Solimena. Egli fu

maeſiro del Sanmartino.

Ferdinando Sanfelice nacque nel 1675 . Fin

da fanciullo ſu inclinato alla pittura, ſhîdîò

nc **
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nella ſcuola di Solimena , e fece varie opere

"pubbliche.Si conſagro in ſeguito all’ architettura,

e ſu un uomo riputato nelle ſcale . Merita eſ

ſer veduto il ſuo palazzo con doppia ſcala nel

borgo delle Vergini. Nel ’reſto il ſuo guſto non

era bello, nè ſolido . Nelle colonne era ma

teriale.

Luigi Vanvitelli nacque in Napoli nel 1700,

ed .appreſe in Roma la buona architettura , Le

ſue’ opere gareggiano in bellezza , in guſto ed

:in magnificenza con quelle de' Romani . Tali

ſono il' palazzo reale_ di Caſerta e l’ acquidotto

Carolino.In Ancona i0 vi ho vedute molte ſue

opere di gran guſto. Morì nel 1773 , e ſarebbe

stato deſiderabile che ci aveſſe laſciato una ſcuo

la con buoni allievi.

Di Mario Gioffredo , 'aſſai inferiore a Van

vitelli nel 'guſto del diſegno , ſi hanno molte

fabbriche , ela prima parte di un" opera di ar

chitettura magnificamente impreſſa . Il di lui

ſiile era regolare ma peſante. E’ morto nel 1785

con riputazione.

Nella ſcoltura a tempo noſer hanno nome

Paolo Perſico , Franceſco Celebrano che è an

cora pittore, e Giuſeppe Sanmartino . Di quest’

ultimo baſta ricordarci che ſia l’autore del Cri-`

ſio velato nella cappella ſepolcrale di S. Severo .v.

ciò basta per l’elogio di un grande artefice.

Nell'architettura ſebbene oggi abbiamo de’ va

lentuomini, tutta volta nel generale degli edifi

zi non 'ſi oſſerva un gran gusto .Molti cittadini

edificano delle caſe magnifiche , ma eſſe ſono

ben lontane dalla ſemplicità e dall' eleganza.

Forſe nell’interno non ſono comode quanto po

trebbero eſſere . Nell’ Aquila , ch’ è una città

R z. - pro

~
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provinciale , io ho trovato molto guflo e gran

dioſità negli edifizj , e quello deriva perchè gli

Aquilani ſeguono più l’ eſempio di Roma che

quello di Napoli.

S. XVIII.

Di Raimondo di Sangro , Principe di .ſ. favara .

PArlando delle arti , noi crediamo di dover

fare diflinta menzione di Raimondo di Sangro,

il quale ſenza avcrne profeſſata alcuna , ne ha

molte illustrate col ſuo gusto e colle ſue in

venzioni. Si poteva dire di lui quel che Fon.

tenelle diceva di un altro letterato , che con

teneva in ſe un’ accademia intera . A noi non

è permeſſo numerare tutte le ſue invenzioni,

che mostrano la grandezza/del ſuo genio ; la

profondità ed il numero delle ſue cognizioni.

ci contenteremo dunque riporçare quelle che ei

ſembrano più intereſſanti.

Egli aveva ſarto delle grandi ſcoperte nella

ſcienza della natura , come ſi può giudicare da

alcune che ne rapporteremo, `come Per ſaggio .

.Avéva l’ arte di fare un liquore ſimile nel

peſo, nel colore, nel ſapore ed in tutte le al

tre qualità al ſangue degli animali . Prima di

lui le produzioni animali non fi erano oſſerva

te da’fiſici che ne’ pi’ccioli inſetti , e ſ1 riguar

davano con istupore . Chi avrebbe creduto che

_Raimondo riprodurrebbe, non già un polipo ,

che fi aſſomiglia più ad una pianta che ad un

animale, ma un gambero, in cui l’ organizza

zione è 'più perfetta , non ſolamente tagliato

ma anche _calcinato Z Aveva il ſegreto di un

ñ ' lume
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lume che egli chiamava eterno . Una lampada

fu da lui tenuta acceſa per tre meſi continui ,

ed eſſendofi per un accidente estinta , il liquo.

re che ci era,non aveva perduta la quarta Par

te di una dramma del ſuo peſo. AveVa anche

il ſegreto di fare che le legna non laſciaſ.

ſero reſiduo alcuno dopo la combustione , la

uale durava più lungo tempo.

Nell’ arte della guerra,arte funesta mainevíe

tabile,oltre di un nuovo piano di tattica, che `

meritò l’approvazione del re di Pruffia Federi

co II e del Mareſciallo di Saffionia, inventò il

'modo di fabbricar cartocci,iquali non ſaceſſero

carbone, ma ſi conſumaſſero interamente nello

_ſparo . Questi formavano un ſegreto custodito

geloſamente dagl’ Ingleſi : il re Carlo Borbone

ne parlò col nostro Raimondo , e dopo due

giorni il ſegreto ſu ſcoperto e migliorato .

L’arte tipografica gli deve il, ſegreto‘d'im-› ,

primere con una ſola tirata di torchio e con

un ſol rame qualunque figura), compoſta di

qualunque numero di colori (l) .Aveva inven

tato uno stucco, che acquistava tanta durezza,

che raſſomigliava al marmo . Egli poſſedeva il

ſegreto di colorare i marmi in tutta la loro

profondità: giunſe a fare finanche de lapislaz

zoli , che eſaminati da’ chimici della Germa

nia, per ordine della margravía di Bareith,

non avevano 'niuna differenza da’ veri . L’arte

di colorire i vetri , ſegreto che gli antichi

ave

…MW-.:zi

(r) Queſto principe avava eretta una stamperia nel ſuo

palazzo , la quale cominciò a dare edizioni fatte con guſta

al più perfetto.

R 3 ~
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avevano e che ſ1 era perduto , ſi poſſedeva an

,cora da Raimondo .* egli ſapeva bcnanche dare‘

e togliere il colore alle pietre prezioſe . Safpe

va il ſegreto di adopt-are nelle pitture a re

ſco il cinabro e la lacca 5 quello di fiſſare il

pastello ,. e l’ altro di [ma nuova ſpecie di pit

tura encaustíca ſuperiore a quella del conte di

Caylus. La pittura eloidrica non era l’ ultima

fra le ſue invenzioni : eſſa aveVa la vaghezza

della miniatura e la forza della pittura ad, olio.

Rivolgendo le ſue meditazioni alle cÒſe che

intereſſano più de vicino la nostra vita , egli.

aveva inventato un panno leggiero’ , che l’ac

qua in niun modo poteVa penetrare. Il re Car

lo BorbOne ne aVeva un abito per la cac

cia . Sapeva il modo di tirar la ‘ſeta da quel

vegetabile chiamato apícína,e l’ altro di far del-'

la cera cÒn Ogni ſorte di fiori . L’ arte della ta

pezz‘aria ſi era da lui perfezionata : era giunto

a fare ſul’ velluto de’quadrieccellenti,ſenZa irn-x

piegare altra materia che quella del velluto me

deſimo diverſamente colorato . La' galleria del

palazzo del re a Perſano è adobbata di uu pa

rato , in cui è dipinta una caccia , e vi ſono

ritrattati molti perſonaggi e varj emblemi con

tanta bellezZa e verità , che riempie di piacere

e di flupore ogni rigUardante: il fondo del pa

rato è di tela di Olanda, e le pitture ſono for

mate di polvere di panno . E questa _è anche‘ in

Venzione del nostro Raimondo. `

Se Raimondo aveſſe voluto ſar maggior coni

parſa nella repubblica delle lettere e delle bel le

arti con tali materiali , neſſuno forſe l’awebbe

fatta più luminoſa di lui" . Ma‘ egli non ambi

va eſſere autore : qualche ſegreto lÎ-ha comuni
' -- ì ’ ca
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cato a‘ ſuoi amici , glialtri o ſono morti

con lui, o giacciono ignoti in qualche ango

lo della ſoa caſa . Si può anche credere che il

"genio di Raimondo era offeſo dal non veder—

fi così fiìmato quanto meritava. La fiducia del

proprio merito ſe ſpinge gli animi grandi alle

ran coſe,n101tc\Volke l íudiflèrcnza dc’contem.

pora'nci li rende diſgulìati e poco attivi.

S. XIX.

dm‘ meccanícèe e commercial

IN quanto alle arti meccaniche, in Napoli fi

eſercitano quaſi tutte e vi hanno riparazio

ne i laVOri di argento , i drappi di ſeta , le

carrozze , la majolic'a ,- le corde di budella .

Ma in generale lc nostre fabbriche e le nostrc

manifatture ſono inferiori a quelle degli stra

nicri ſopra tuttoñalle ingleſi , da che lo ſei-*i

to nazionale non è diretto a tali oggetti Il

Re ſ1 è studìato di dar un eſempio che non

è stato imitato . Fra tutte le arti la tipogra

fia è la più avvilita

Napoli è una città , che per la ſua popola

zione potrebbe ſopra tutte lc città d’ Italia `

eſercitare il Commercio il più florìdo ; ma eſ

ſa è la ſede delle liti , Ed i cnrìali in prefe

renza degli altri vi ſanno gran fortune , da

che effi ſoli hanno il talento di trattat‘ gli affa

ri. Generalmente ſ1 può dii‘e che eſercitava un
commercio molto attivov colla Francia , ed ogc

gi l’eſercíta con GGHOVa - Il ſuo- commercio

è poi paſſivo coil’ Inghilterra e coll’ Olanda .

Un’ idea ,preciſa del commercio di Napoli ſi

~ 4. può
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può vedere nel II volume della Deſcrizione del

le Sicilie.

Noi qui daremo lo stato del conſumo degli

animali fatto in Napoli in un anno dal t no

vembre 1769 per tutto ottobre 1790 , come

quello che può dare qualche idea di un ramo

del commercio /interno e del conſumo nella

nostra capitale.

BUOÌ d o v - - o o o 16 84°

Vitelli . . . . . . . . 692

Vitelli di un anno . . . . . 907

Bufali . . . . . . \. I 060

Porci , . . . . . . II 618

Porcelli . . . . . 890

Castrati . . . . . . . . ’976

Agnelli di un ann . . . 2. 443

Agnelli . . . . . 17.7. 687

Agnelli nati in febbraio fuori tempo 3 12.2.

Totale 16: 2.35

 

e _.__.____..

Unione i
Animali vaccini . ì. . . . 18 439

Porci .. . . . . . . Iz 508
.Animali pecoriniſi. . . . -. 12.9 2.7.8

Bufali . . . . . l oóo

Totale 161 335

 

Il regno di Puglia, che ſenza dubbio racch-iu.

ſe le più belle provincie di Europa e forſe

del mondo intero , quando .fi è veduta la ſua

capitale , per uno straniero che non lia natu

/ralista non offre altro da vedere in tutto il

resto. Napoli ha infelicemcnte,inghiottito tut

to
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to il Regno , l’ ha reſo povero , miſerabile eſſ

deſerto . Nella Deſcrizione geogrqfica e politica

delle Sicilie ſi ſono mostrate le cagioni di un

sì ſirano fenomeno politico , per lo quale noi

abbiamo la metà della popolazione , la metà

di forze e di ricchezze . Le città provincia

li (I) ſono modellate in picciolo ſopra quello

che la capitale è in grande , e che non ſempre_

è il più bello e pregevole . Eſſe ſi deggiono

provvedere dalla capitale di tutto ciò che ſo

no oggetti di luſſo , di belle arti e di ſcienze.

S. XX.

Costumí .

,
.

L Aſpetto morale di un paeſe,ch'è quanto

dire i costumi, ſono quelli che forſe più inte~

reſſano uno ſpettatore . Eſſi ſono l’ opera co

sì delle leogi costituzionali che del clima.
I nobilio nodono in Napoli molte distinzioni

per opera deb’ sedili . Gli altri nobili, che non so

no di sedile,tengon0 eguale maniera di vivere.

Sono eſii della ſeconda claſſe, alla quale va_ unita

l’altra che ſi compone di avvocati e dì nego

zianti di rango . Lo studio delle leggi è più

riputato , e ſi contano più di tremila (2.) per

ſone conſegrate a questa profefiione.

Qui

W

(r) Biſogna eccettuarne la città dell’ Aquila . la quale I

tutta modellata-ſopra Roma ,come ſi ò detto .Vedete il v'o

lume V della Deſcrizione geografica e politica delle Sicilie .l

(a) I Viaggiatori ſtranieri portano queſto numero ſino a

530 mila . Questa è una eſagerazîone : il numero medeſimo

di tre mila , dev: tenerſi per un gran diſordine .

 

—-—LLL.;A_….…L
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Qui la bellazza è degli uomini pití che del- ~

le femmine . Queste vi ſono reſpettate dalle

ñ leggi e da’ costumi .Quelle che ſono delle claſ

' ~ ñſi -nobili Vivono con molta libertà : vanno ſo

le o co’ loro amici… I ſoli artigiani ſogliono

accompagnare le mogli , quando queste ſortono

di caſa.

I costumí non permettono le COrtigiane, co

Î‘nee‘rano preſſo i Greci, a meno che tali non

fi vogliono riputare quelle che ſono addette al

tëatro . Le cortigiane ſarebbero. quelle che in

tin brillante equipaggio vendono a caro prezzo

i loro favori , e le donne_ di teatro ciò non

ſanno che riſervata‘mente.

Una città immenſa come ,Napoli , piena di

Celiba'tarj di Ogni genere , deVe ſoffrire multa

'corruzione nello fiato conjugale; come pure

molte donne pubbliche., che Vanno prive del

primo attributo del ſeſſo , eh” è la modeſìía;

e molte dÒnnc mantenute , che paſſano da ‘una

mano all’ altra . Si perſeguitano le pubbliche

e ſi riſpettano le ultime -. Sulle prime ſi eſer

cita un potere' quaſi arbitrario dagli ſtri-vani .,

Si certa 'da tempo in tempo 'Purgarne le di~

_ Verſe contrade della città , con confinarle ne’

ſobborghi a’ lunghi che diconſi le Fontanelle e

Ponte oſcuro’, e ſarebbe conſiglio migliore man

darle all’ oſpedale ñ 'Le altre ſerbano una certa

decenza , e ſi contentano per …lo più diñdue

amanti ›, di uno ricco che paga e di un altro

che hanno in mira di ſpoſare .

Grande' è il numero de’ dameſtící, perchè fi

tengono con poca ſpeſa . Di eſii niuna perſo—

na,che vuole allentare’ una candizione, ſapreb

be diſpenſarſene . Si è introdotto di andare

› ſeu

r
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ſenza di effi ñla mattina , ma vſierſo la ſera

questa compagnia ſi reputa indiſpenſabile al gen—

tiluomo . Egli nè pure ardiſcc andare a piedi

dopo di aver pranZato . Per questo,coloro che

'non hanno carr‘ozza,attendono che tramonti il

ſolo per uſcir di caſa ſenza Prc-.giudizio del

loro grado, ` '

Fra le lodevoli uſanze che ſ1 Vanno adottan

do vi è quella di non portare più la ſpada, do

‘Ve che' venti anni a dietro ſi ottava fino da'lacchè . Veramente l’ uſo della_ Eſipada è non ſo

. lo incomodo , ma indecentiſſimo ñ Un uomo

non abithato alle nostre mode, ſarebbe bene ſ0):

Preſo il vederci armati quando ſi tratta di andar

ad adorar Dio ne’ temp} Ò di viſitare gli amici

helle loro medeſime caſe ó Si è mostrato altro

Ve (i) che questo uſo è un avanzo de’ costumi

dc’Barbari . ` ‘ _

L’ultima ciáſſc‘ ia roſiituiſcono i maſcal'z'Oni,

chiamati Per diſpfegio lazzarí dalla loro nudi

tà. Quaſi tutti ſono eſpoJÎiti. Vivono ſulle ſit-a*

de 0_ ſulla riva del mare z ed in gran numero

al Mercato‘e ne’ ſuoi contorni , e ſono occuh

pati nc’ meflie‘rii più Vili. Tutto il lot-‘o‘ a

vere‘ ſi riduce ad una camicia e ad un calzone

di tela , e quando non hanno caſa nè letto fi

torícano ſorto le panche , dette, anche banche‘ ,

Pci* cui, diconſi pure banchieri . D’ inVerno ag

giungono'al vèstire un giubbo'ne di lana groſ*

ſolana e peloſa al di dentro, che li copre dal

la testa fino alla cintura . Costoro meno degli

’ altri

i-- —.- ...4,.- :-.——-e- .1-

. (1) Deſcrizione delle Sicilie, tomo x o

   

;.
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altri ſentono i biſogni per vivere . Mangiano

in mezzo alle strade maccaroni , peſci ſalati ,

legumi, interiora di animali . Non poſſeggono

niente , non ſi brigano di acquistare: coll’eſer

cizio de’ baffi mestieri ſono contenti di avere

quanto bafia, ch’è pochiſſimo, e paſſano dolce

mente la vita (t).

M. de Saint Non nel ſuo Viaggio pittorefi-o

dice che i Zazzaroni‘ fanno una ſpecie di corpo,

che ſi eleggono un re che e ſempre penſionato

dal governo . Niente è più falſo . I Zazzaroni

ſono divenuti ’celebri dopo Maſaniello .* furono

formidabili ſotto ad un governo, debole e di.

ſpotico, e ſono oggi attaccatiſ-ſlmi al Re , che

nato nel lor paeſe , che provvede alla loro
ſiſi ſuffistenza e che disdegna il fasto .

Gli abitanti di Napoli, che vivono ſotto ad

un clima ſalubre e brillante ,che godono su di

un terreno feraciffimo di vari generi opportuni

alla vita umana, che Vengono 'ricolmi di gran

diſſime felicità , ſono naturalmente dediti a fe

stive allegrezze , e molto diſposti ed inclinati

alla pigrizia ed alla mollezza . Il piacere è la

paſſione loro dominante , al quale ſi conſagra

no con ecceſſo . Mostrano gran goloſità e ſer

bano gran formalità ne’ piaceri della menſa .

Si conoſce ciò nel S. Martino , nel Natale ,

nel Carnevale , _nella Paſqua , in cui tutto è

ñ* rito e profuſione. Le strade ſono' allora coperte

“ di

m

(l) Siydeſcrivaflo ilazzaroni per 40 mila . Io l' ho per un'

altra, eſagerazione de'via‘ggiarori . Napoli ſenza li ſubborgäií

&c- racchíu-.le circa 4m mila alitanti , ed è impoſſibile c e

la decima parte ſi componga di lazzarani .
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di maſſe prodigioſe di commestibili ,,e tutto è r `

'conſumato in un giorno.

Nelle"-Tcaſe de’ ſacoltoſi ſi OſſCl’Va gran gusto

nelle menſe; ed una ſontuoſità rara per li varj

prodotti deUa natura. - ‘

I Napoletani ſono ’vivi , ciarlieri e gestico

loſi aH’ecceflb , e non è ineravigüa che non

abbiano potuto ſoffrire I’ inquiſizione r Sono

avidi di iene’ e di ſpettacoli, e ſi ſviluppa

questo carattere in tutti i modi. La danſa, il

canto , ’il ſuono formano un gusto continuo e

generale .Il `popolo uſa il tamburino colle casta

gnette o ſiano nacchere, ed il colaſcione . So

no tutti istromenti antichiffimi .‘

Qui la religione degenera in ſuperstizioni , ma

non mai in fanatiſmo . Tutte le funzioni del- _

la chieſa non ſono che ſeste brillanti. Con eſſe

il genio deUa nazione ſi ſviluppa in varj n10

di, ed è fecondo in decorazioni ed in rnuſiche.

Le chieſe ſi convertono ne’ dì feſtivi in una

ſpecie di teatri decorati di stoffe edi muſica .I

ſedili ſono diſposti verſo l’ orchestra e non ver

ſo i’ altare. Ne’ venerdì di marzo la gente no

bile e ricca fa pompoſa mostra di belli equi

paggi ſul ponte della Maddalena . Il popolo è

divoto per le Lîadonne,per cui ve ne ſono in

ogni angolo delle strade con fanali acceſi di notte.

Eſſi tengono illuminate le strade, e così' la di

vozione ſuppliſce alla polizia . Ne' meſi estivi

a queste imagini ſi fanno delle belle macchine

decorate diricchi `parati , di muſica ,di ‘altari,

di fuochi artificiali , tutto colle contribuzioni

volontarie de’ vicini e de’ [azz-tram‘ .

Di Natale ſi uſano i preſepi ,che rappreſen

…,tano in piccolo la naſcita del ì Salvatore , con

fi gu
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figure ~e campagne ‘di una perfetta veriſimigliam

za. Ogni calan’e ha, e ve ne ſono alcuni che

meritano l’attenzione dell’ uomo di gusto. Ar

chitctture, abitazioni rustiche, antichità, foggç

di vçstire , animali , fiumi , ponti , monta

gne , cielo , lontananzc , tutto vi è fatto con

arte infinita. , t

Il popolo ha la divozione nel Natale di ſare

la novena o davanti a que-ſii preſepi , o divan

ti alle Madonne ſulle flrade . Si portano dalle

montagne lontane uomini addetti a' questa fun

zione colle ſampogne ed altri istromenti da fiato,

Le pompe ‘funebri ſono in Napoli magnifi

che . I morti vſi traſportano chiulì _in caſſe di

velluto ricamare in oro con profuſione. Si ſep

Pelliſcono nelle chieſe, ma li è vecith che gli

{pedali principali mandanoiloro.mortial Cam.`

po Santo fuori della città . Quaſi ogni cittadi

no è aſcr—itto ad una_ confraternita , che a ſue

ſpeſe _s'incarica di questo ultimo ufficio , quanñ/

do ſi termina il ſogno che diceſi vita. _

Il luſſo del Veltire ſembra eſſere ancora. il gallo

dominante . Gli appartamenti ſono riccamente

adobbatiper lo più di ſioffe di‘ ſeta .Queſto gu.

ſto, frivolo ha contribuito a far cadere la pittura.

Oggi ſi comincia acoltivare più il buon guſto;

Le pitture di Ercolano, e di Pompei ſono di

una moda generale nelle decorazioni delle, caſe.

Quando la corte veſte di lutto, vien imita..

ta da_ tutte le_ clafli_ ,l fra le quali_ fi contano

pure gli atteggiani.

Napoli ha'gran numero di botteghe di geñ.

lati e- div caffè’. Queste ultime in tutte le_ ore

del giorno ſono piene di perſone che ciarlano

o ehe guardano chi paſſa. Elſe ſono l’ordina

~ ſia_
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ría dimora degli ozioſi ; .vi ſi parla di tutto -,

ſ1 giudica di‘ tutto, e fi eſaminano gli affari

del governo e quelli delle potenze ſtraniere .

Per le perſone di rango non è decente ſedere

ne’cafl'è . Ciò che alcuni fanno nc’ caffè , ſan

no`gli altri nelle converſazioni. Tutti poi c»

ſtentano patriottiſmo, buon ſenſo , ragione,e ſi

dolgono che tali qualità ſiano estremamente rare.

I Napoletani ſono obbedientiſîìmi al-governo,

ma vogliono parlare di tutto ,vogliono decidere

di tutto ed il fanno a voce alta. A me ſembra

che in Italia la libertà non ſi goda nelle re

'pubbliche , ma sì bene in Napoli per la mo_

derazione e dolcezza del ſuo governo.

Il bere caffè ‘e divenuto un uſo generale .

Fino i più vili lavoratori ne vogliono di mat

tino : eſíi lo tengono come digeſtive . Felice

mente per li loro nervi -, quello che ſ1 diſpen

ſa nelle botteghe a buon mercato , non ha al

tro caffè che il colore . I noſtri maggiori

avevano un altro guſto , cioè di bere il vi

no generoſo nelle oſterie . Io laſcio agli

cruditi l’- eſaminare , quale' due de’- uſi poſ

ſa meritare preferenza . `

Le converſazioni di Napoli ſono languidc ,

Le perſone più ricercate ſono quelle che fanno

profeflione di notizie giornaliere per dar paſco

èlí ..….

lo in un momento alla noja che, ci uccide ._

Dopo eſſerſi inteſe le nOVcllc del paeſe , dopo

eſſerſi mormorato un poco della ſtravaganza del

la ſtagione, ſi paſſa il reſto a giuocarc ,

Ci abbiam/0 due Accademie , una detta de’ca-ua

lieti ,l’ altra degli amici. Sono ridotti, dove fi

paga una prefiazione al meſe e viſi trova muſi

ca,ballo,giuoco ,caffè ,gelati.Dopo le due aç.

cade.
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e'ademie le migliori compagnie ordinariamento

ſi formano ne’ palchi de' teatri, che ſi tengono

dalla nobiltà e che ſono comodi da ricevervi

moltagente . Sono ſerviti di gelati in tutte

le ſtagioni . Si ſente qualche aria ed il reſto

non ?aſcoltato per occuparſi di qualche ogget

IO Plü Proflîmo.

Altre compagnie ſi ſanno in occaſione del

parto di una dama . Li ricevimenti ſono nno.

meroſi, e ſono anche ſerviti di gelati .

Il guſto dominante della nobiltà è di paſ

ſeggiare in carrozza un’ ora prima di tramon

tare il ſole lungo la ſ iaggia di Chiaja e di

Mcrgellina . Il concorſo è numeroſo ne’ di ſe

stivi , ed è veramente brillante . Di estate ſi

.va al Molo dopo tramontato il ſole ſino ad

un’ora della notte . Delle carrozze è grande il

luſſo. _

Poſilipo nella Ragione estivaè il divertimen

to favorito de‘ Napoletani . Tutto quivi invita.

-a godere .

Il popolo è estremamente portato al ſracaſſo:

va di leggieri in collera‘, di leggieri ſi calma.

Il baſſo popolo va armato di coltello ,e questi—

vmoti violenti con tale compagnia danno luogo

ad effetti ſunestiJl difetto di educazione è no

tabile nella baſſa gente.Le steſi'e claffi ſuperiori

ſembrano parteciparne, e laſci-ano deſiderare una

certa gentilezza di maniere , che. tanto. piace

negli altri Italiani e negli stranieri .-Nelzla plebe

ſi oſſerva un carattere di viltà e di baſſezza :

.ne’ diſcorſi e nelle azioni , tutto è umiliazio

ne . Però se il napoletano manca di una certa

` ‘educazione , ha buon cuore . I Napoletani ſo

no ſchietti z aperti , condiali 5 amano molta

r

r ~
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il lor paeſe , non viaggiano , e come hanno

pochi biſogni , ſi .contentano del neceſſario .

La mendicìtà è numeroſa, e queſto è effetto

della antica costituzione e del clima . Gli arte

giani dopo aver conſumato quanto guadagnano,

ſpeſſo diventano mendici nella vecchiaja’. Sono

cagione di questo diſordine le tante opere di

pubblica pietà che ſono in Napoli , e che riu

ſcirebbe più opportuno convertirle in iſcuole

di arti o in altro uſo.

I delitti ſono in picciol numero, e` non

hanno un carattere atroce .

poli circa 40 omicidi all’anno`

La lingua del popolo ſëmbra goff‘a , ma ha

`le ſue grazie e le ſue piacevclezze . A molti

riguardi è energica ed eſpreſſiva. I Napoletani

.la parlano quaſi tuttiin un certo modo , e vi

accoppiano _un gesto animato. Ci abbiamo mol

. te opere di ogni genere ſcritte in tale linguag

gio: alcune ſono prodlnioni del genio (I) .

Napoli ha varj baffi dialetti ſecondo i quar

tieri . Chiaja cd il Mercato parlano diverſa

mente: hanno diverſo accento e diverſa eſpreſ

ſione . ~

~ ‘r _M

(i) Vedete il Dialetto napoletano.

‘S

Si contano in Na
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ADDÎZIONE

.AZ Quartiere di .ſ. Carla all'Arenaó

E11" impreſſione di queſto libro alla pa

gina 83 è {lato obliato di avvertire, che Giaco

mo Martorelli ha felicemente trovata l' etimo

logia del nome de’ Vergini,dato ad uno de’bor

ghi principali di Napoli’. Nel ſuo libro, inti

tolato Them Calamaria (I) , ragiona egli delle

antiche ſratrie greche ch’ eſistevano nella città

noſìra, e tra eſſe memora gli Eunoflídíbche vi~

vevano lontani dalle donne e profeſſavano celi

bato . Martorelli ſ1 fermò nell' opinione , che detti

_Eumflídi faceſſero ſoggiorno nel sobborgo, oggi

detto de’ Vergini, e che per questa cagione eſſo

abbia ricevuto un tale nome . Questo penſiero

ſu accolto come una delle bizzarrie dell‘ crudi

tiffimo autore , il quale per verità moltiffime ne

aveva dette e raccontate . Ma biſogna perdonargli

tutte le altre in grazia di avere in queſìa mostra

to ſommo accorgimmto e penetrazione inaſpet

tata. Il ſolo evento ha potuto render li giustizia.

Sono cinque anni che per fortuna 11 ſcoprì in

un ſotterraneo preſſo la parrocchia de’Vergini

un antichiſſimo ſepolcro,e ſi trovò che appar-`

teneva agli Enna/lidi . Ma Martorelli era mor

zo , ed è stam privo della maggiore contente:

za alla quale poteva' giugnere ed aſpirare.

Q

‘ *>--~- , . .’ han—ion…

(i) Pag. 665 7 \
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DESCRIZIONE;

I) E L L A.

C O S T I E R A

D X a

, S. I. '

Del monte Veſuvio.

Uesto monte,è posto all’ oriente del

Q nostro cratere, e ne forma uno dc’

;È ". “‘3“ più vaghi e più terribili ornamen

in‘ffiſë* ti .'Separato dalla catena degli Ap.

pennini', è ſul mare alla viſi-a di

Napoli:la ſua forma è una piramide'che,ſecon.

do il Serao, ha la baſe di 30 miglia , e l’ a].

rezza perpendicolare di 5-52. canne . ll mon.

tc eſſendo ſCOſCeſo, aſpra ne rieſce la ſalita. Vi

ſono tre flrade che conducono alla cima: quella

di S. Sebastiano al nord , quella di' Ottajano ad

oriente , la terza di Reſina all’ occidente: quest’

ultima è la più frequentata, ma la più incomo

da . Quando ſi è giunto alla cima , ſi ſcopre

una pianura , che quando Serao ſcriveva aveva

' Y_ 3 6 , xóo ,
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6,160, ooo palmi quadrati. In mezzo vi è la

voragine o lia la bocca del volcano . Ma di eſ

ſa non se ne può dare una .eſatta deſcrizione ,

poichè cangia continuamente . Nuove aperture

ſi formano e ſi chiudono ; prominenze ſi eleva

no e, ſi appianano .- le cime delle montagne di

Ottaiano e di Somma ,ñ oggi ſeparate da quella

del Veſuvio da profonde valli , è molto proba

bile che un tempo le fieno ſiate riunite, e non

abbiano’formata che una ſola

'Queste regioni rammentano ancora i funesti

effetti delle conflagrazioni del volcano . Le me

morie di Lucrezio , di Diodoro Siculo~ , di

Strabone , di Vitruvio; i diverſi ſtrati di mate

rie volcaniche che lo ſcavamento delle terre pre

ſenta molto al di ſotto del livello del mare;

tutto moſira che il Veſuvio ha bruciato da un

.tempo immemorabile e che non ſia inveriſimile

che ſia furto dal mare. Si è veduto che'il ſuo

lo di Napoli e del ſuo contorno è opera delle

eſploſioni. Intanto i fuochi del Veſuvio lem

` ` bra

(i) Queſia opinione è molto probabile . Oltre della teflî

mouíanza di DioN CASSIo, di STRABONE e di VITRUVXO

che parlano di una montagna , in uno ſcaVamento fatto a Po..

migliano d’ Arco ſi ſono trovate quattro lave poſte l' una ſ0

‘ pra dell' altra , le qualinou avrebbero potuto pervenire in

quel luogo , ſe vi foſſe stata tra mezzo la valle che oggidì

divide dal Veſuvio la montagna di Somma . Vedete SERAO ,

Storia della eruzione del Veſuvio del 1737 . L' eruzione del 79

non ci è dubbio che cambiò la figura del monte medeſimo ,

perchè abbiamo da OROSlO lib. 7. cap. 9. abruprum `tune

eri”: Vt’ſuvii monti .t terrier”: magna profudiffe incendio.
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bravano cſſcrſi eſiínti(\),i popoli vweano tran

quilli e ficuri,e parlavano delle antiche eruuoni

come di una tradizione incerta ed oſcura, quando

ai 24 di agoſto dei 79 dell’ E1*a,‘crist1ana,il Velo

vio apre 'e ricopre i luoghi d’inîomo dl fuo

co,dí cenerí,di ſpavento c di deſolaziòne.Q_ue

fla è l’cruzione che ſeppeiiì Ercolano ePompei,

'città edificate ſulle ruine di altre città che ve'

kiſim'íimente aveano ſubita la fleſſa ſorte. Tacx

to ci dice, che i Jidi cambiar-ono ſito ed aſpet

to. La morì‘: di Plinio c la beneficenza di T1.

to non ſono 'particolarità indifferenti ncíia sto

7 ria di’qucño avanimenro . Qucſìa 'è anth: la

Prima eruzione terribiic,di cui la storm c1 con

íÉ’rva nna memoria‘ diffinta ,‘ c tutte l’animo…

‘poflcr'ic-ri n‘on ‘le poſſono efferic paragonare.

A queſhi 'ne ſucceſſero in diverſi tempi delle

altre . Sono note quelle' del _2.03 , del 472 la

qiiaie dice Sigonio che portò" le ſue ceneri fino

a Costan‘tinopoií; quelle: del '5'[2., del 585 , dei

993 , del 1’036 . ~Qnefla u'ltima 'eruzione è la

prima _che dagi’iflorici ſi dice, che ſia finta ac

compagnata daia‘ve . Vi furono altre eruzione

nel

…

,(71) PLI‘NI'O ’ſieſſo e STRABONE non parlano del-1‘ eruzioni

*dei Veſnvm ſe non come di co'fe che ſi congenurmgnn da(

‘loro effetti . Nec minus etiam , dice il primo l. '2. c. 6 , me—

'moramr antiquinu creviſſe é'- abufldauiffe ſub Veſuvio Morire;

’E’ inde evomuíffè circàngro: flammanë . Ed i1 ſcéoudo’la É.

1.3._ ;'79. adſpec'iu ſquallida . . . ut con’jeñuram ſanre pofiiz'

Ma loco Quandam (Uliſſe, Cſdſfſd! ignís habuijſe . Alia-miu

dí-Auguiio la cima del Veluvio era cuperta di viti e di ‘pian—

kc~, ed era molto più baſſa che ora non è . Comeneva nm

gli?” caverna per la quale enîral'ono 84 gladiatori ed uſciro

no 'ar'mat’i per le falde‘, quando Spartaco era stretto ed affi

dato da Elogio Pqicro, 'che ‘così fu me o in Kuga .

4 .
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nel 1049, 1138,’ 1306, 1500,-1113. la più ter

ribile dopo quella del 79 ſu l’ eruzione del tógt .

Le storie di quei tempi ce ne hanno conſervate

le più ſpaventoſe deſcrizioni ; l’abate Braccini

ſa aſcendere a tre mila il numero' delle perſone

morte', ed altri ne contano ancora fino a die

ci ’mila .~ \ _

Negli anni 1660 , 1682. , 1694 , 1698 vi 7
furono ancora eruzioni ,- ma non così conſidere-l

voli .= .Dal 1701‘ fino al 1737 non vi fu quaſi
anno in cui ilì'Veſuvio non gittaſſe lave ‘o al

meno fumo. In un’eruzione del 1730, che .per

altro non fu *molto funesta , il vertice del mon

te_ſì vide ſenſibilmente elevato ed acuminato p,

Ma l’altra eruzione memorabile fu quella de’

15 maggio del 1737-, che il P. della Terre

vuole che ſia la venteſimaſeconda , comincian

do a contare da quella del 79. La materia delle

lave‘ſu ‘calcolata eguale ad un cubo di ttg’teſe,

e se ne vede ancora in gran quantità nella Torre

del Greco. Vi furonotaltre eruzioni nel 175( ,

1754., 1759 , 1760: in quest’ultima la mon-`

tagna fece la ſua eruzione per 18 nuove bocche,

che ſi aprirono alle ſue radici poco -diſcoſlo dal

la Torre della Nunziata .g Finalmente la. mag

" " ‘ gior

(x) La deſcrizione che il Bnaccml eî dà del cratere del

Veſuvio prima di tale eruzione , ci fa -vedere quali cambia

menti abbiadipoi ricevuti . Aveva eſſo allora cinque mi

glia di perimetro e mille paſiì di profondità: le ſponde era

no coperte ’di piccioli alberi'e nel fondo eravi una pianura

dove il beſtiame paſceva , e dove eranvi tre fonti di acque

calde . Ciò fa vedere che la parte oggi più elevata del Ve..

ſavio è Rata uu acceflione poſteriore .
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gior parte de’noſlri ha vedute le altre eruzioni

.del 1765, 1767, 1776, 1778, 1779.

In tempo delle eruzioni in tutte le falde del

Veſuvio ſi ſeme lo strepito comedi una gran

caldaja che bolla. Non è raro il rigettare ad

una grande altezza pietre infocate che ricadono

ſul dorſo e ſulle pendici della montagna , o ſo

no traſportate ne’ lontani paeſi . Talvolta dal

.la bocca ſl veggono uſcire ſolgori ſimili a quelç

li del ciclo . Sono fenomeni ordinarj il Ve

dere uſcire ſumo… e fuoco viviſiimo . ll ſu

mo preſenta ſovente uno ſpettacolo veramente

magnifico , con formare un .vortice perpendico

lare di grande altezza e denſità , che ſi ac—

creſce per nuovi ſcoppj dello steſſo ſumo--, e fi

niſce per lo più con oſcurare tutta la monta

gna e buona parte del cielo . Le piogge di ce

nere ſono frequen‘fiffime. r › ì

Le moſete formanov molti fenomeni ,curioſi ,

de’ quali il Serao ha fatto un capitolo nella ſua

Storia del Veſuvio . S' incontrano ſotto le anti

che lave e . ne’ ſotterranei . Eſſe non ſono che ‘

eſalazioni o fiano Vapori che attaccano la tefia

e lo flomaco , e producono una `ſpecie di verti

gine. Il gas ſviluppato dalle materie Voleaniche,

prendendo la forma aerea , produce quelle maje

n, che talora hanno iniettata tutta l atmosfera

ed han prodotto epidemie ſunefle . Il P. della

Torre ne fa la storia di molte .

Il Veſuvio ha vomitato dal ſuo ſeno una quan

tità prodigioſa delle ſue materie :e chi sa quan

to ancora ne resta a rigettare finchè non ſi’a in

ramente estinto! Quella rifleſſione ha fatto ri

cercare quali poſſano eſſere le ca“gioni flraordím

' * rie



ì':

,‘314 DESCRIZIONE

rie del ſuo fuoco . In questi ultimi tempi "uno

ſcrittore non volgare ha moſlrato di credere

ſeriamente, che il Veſuvio ſia un buco dell’In

ferno . Quella opinione poteva riuſdre'più bella

in bocca di Virgilio-Altri hanno dato un’esten

ſione sterminata alla voragine , che il Veſuvio

ha nel ſuo ſeno . Si è preteſo che aveffc comu

nicazione colla‘ Solfatara di Pozzuoli ed anche

.coll'Etna. Si è preteſo che il Veſuvio tiraſſe

dal mare quell’immenſa quantità di acque colla

’ uale ha ‘tante vole` inondate le vicine compagne.

Una fiſica più ſenſata ha sbandite tutte queste

‘ſuppoſlzioni . Il P. della Torre ſulle proprie

eſperienze ha detto che la profondità della vo

ragine del Veſuvio non oltrepallava le'novama

teſe. Serao aveva preſſo a poco la fleſ’a. opinio

ne . Se ſ1 vuol cnlculare questa profondità ’dall’

altezza alla quale giungono le materie lanciate

dal volcano , quella miſura ſembrerà ancora ec

cedente; ma di ſicuro debb’eſſere tale a ragione

del gran ſale marino , ch’è Unito alle produzio

ni .volcaniche, più proſondo del livello del ma

re . Liò anche dimostraſi dalle produzioni di

mare , che ſono ſiate talvolta eruttate da q'ueſla

Voragine . ll Padella Torre dandogli ’500 piedi

di altezza,ha creduto provare che potrebbe con

tenere ] , 5m. 460 ,~ 579 piedi cubici di ma

teria ,-il che forma- una quantità ventiquattro

volte maggiore della gran lava del 1737.

Il P. della Torre e Serao hanno ancora calco

lata la vquantità dell'acqua ‘piovana , che ſi può

- rac

(z) VETRANI, Prpdromo Veſuviano , 8. Napoli :780.
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raccogliere nel ſeno del monte . Qiesta è tanta

che balia a ſpiegare tutti i più ſiravaganti ſe*

vnomení . La quantità media delle acque cheraccolgono nel piano , che è alla ſommità del

Veſuvio, è di cirCa ;8,480,0ÒO Palmi cubici;

’ed Oltre di quefla una quantità eguale e forſe

maggiore s’inſinua per tutta la ſua ſuperficie.Sì

è oſſervato ancora che ordinariamente le gran

piogge facevano ceſſare per un momento l'eſplo

ſione, ma che dopo qualche tempo ricominciava

con più violenza . L’ acqua dunque inſinuataſi

nelle cavità del monte , e ſcomponendo le piri

ti delle quali il‘ſuo ſeno ‘abbonda , ha potuto

produrre il fermento; Meſcolandoiun poco di

acqua colla limatura di ferro e col ſolfo , noi

poffiamo fare un picciolo volcano artifiziale che

ci preſenta tutti li fenomeni del grande. Ec

co da che-dipendono talvolta ifenomeni più

meraviglioſi della natura , e le più forti ca

gioni del nostro timore e della nostra &lici

tàl Il Veſuvio ,ci atterriſcc, ma ſenza di elio,

e ſenza di tanti altri volcani che hanno bru

ciato ſulle nostre regioni (l) , eſſe non ſarebbeñ

ro così fertili nè così ridenti. `

Tutte questo eruzioni hanno-avuto ſcrittori di

ogni genere , che ne hanJÎ fatta la materia deilc

loro oſſervazioni. delle loro ricerche e dc’ loro

penſamenri . Queſti gran fenomeni della Natura,

ne forniſcono in abbondanza a tutti gli uomi

ni : il religioſo vi vede il ſegno dell’ira cele

ſlc ,

I'…

(r) Si e' mom-ato che tutte le colline clic circondano Na--ñ

poli ſono flate opera di volcani da `gran tempo estinti .
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ste,lo storico la cagione di tante importanti rivo

luzioni,l’antiquario gli è debitore delle ſcoperte

di Ercolano e di Pcmpei, il pittore ed il poeta.

vi attingono una ſcintilla di quel genio che ſi

ſviluppa ne'grandi ſpettacoli , ed il filoſofo eſa*

mina l’ordine delle coſe e tenta in parte ſcopri

re quel denſo velo che ricopre la natura. -

L’esternb della montagna è nella maggior par

te ricoperto di lave.Sono le lave un gonfio tor

rente di fuoco che ſcende ’dalla ſommità del

monte , che abbatte e diſtrugge alberi, vigne ,

caſe e quanto incontra nel paſſaggio .` Quello fe

nomeno delle lave non è comune a tutti i vol

cani dell’America . L’ azione del calore ſi rico

noſce alla forza eſpanſiva che ha la lava allor

chè è fuſa, ed alla ſua poroſità nella parte este

riore , e talvolta anche nell’ interiore quando è

raffreddata. v i

Quando la lava ſcorre infocata ed inonda le cam

pagne al monte ſottopo’le,eſſa lia la conſistenza di

un vetro liquefatto . ’Si avanza molto lentamen

te,ed eſala una gran quantità di fumo.Se incon

tra qualche muro , il torrente ſi'arresta imme

diatamente alla diſtanza di ſette o otto p'afii;

ſi gonfia e ſcola per diramazioni laterali ſenza

toccar l’edificio . Male vi è qualche porta ,

questa ſi riſcalda , ſi brugia ed il torrente , ſa

cendoſi strada per eſſa , trionfa e devasta tutto.

Il P. della Torre ha fatto su queſto fenomeno

oſſervazioni costanti , che potrebbero eſſer utili

ai poſſeſſori di edifici ne’luoghi ſoggetti a que

sto flagello .- i

La lava conſerva il ſuo *calore interno per

lunghiſſimo _tempo . Raffreddat‘ñ che ſia perfetta~

mente, diventa duriſſima e s' impiega a lastri
ì car
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car le ſlrade della capitale e de’paeſi.vicini .. Si

è veduto che le strade di Ercolano e di Pom

pei non erano lastricate con altra pietra . La

moda e la curioſità ‘hanno introdotto l’ uſo di

farne utenſili più prezioſi , come tavolini, ſca

tole da tabacco e fino anella e pendenti! M. de

la Lande dice , che nella Linguadoca colla ma

teria de’volcani eſiinti ſi ſanno anche operedi

_vetro. Il colore della lava raffreddata è per lo

più di un cinericcio cupo e macchiato di roſſo,

di blò , di verde e di bigio ,* levigata acquista

il luſiro. Le ſue_ macchie dipendono ſpecialmen

› te dai criſlalli di ſorli , dalle pirite , da} ſerro

e dai granati che racchiude . Quando s’ impiega

nelle opere di luſſo , il ſuo valore creſce ſec0n

do la quantità , la regolarità e la vaghezza di

quelli colori .

Vi è ancora un' altra lava più molle che fra_

noi ſi chiama tufa. Sembra di eſſer formata daſ

le correnti di acqua bollente , che traſcina. ſeco

pomici, ſabbia nera ed altre materie volcaniche.

Si trovano tombe antiche formate con queſia

:uſa , le quali ſi ſono ben conſervate .

ll cenere del Veſuvio che altre volte ha co

perto Ercolano e Pompei è della ſieſſa natura

della lava . Contiene -molto ferro e minuzzoli

di quella materia poroſa che ſi chiama ſcorſa del

Veſuvio .

Le pirite o marcaſſtte che ſi trovano nell’in—

terno del Veſuvio, ed anche al di fuori , con*

tengono molto ferro , e talvolta alquanto di ra

me e buona porzione di ſolſo . I ſali ſono ab

bondantiffimi ne’ volcani , ond'è che fra le ma

terie del Veſuvio ſt ritrovano vìtriuolo ,,allume,

alcali , ſal marino e non poca quantità _di ſa

le
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le ammoniaca , ed un ſal neutro di cui ſi ſer;

vono inoſlri argentieri per fondere più facil

mente l’ argento . A Portici vi è una bot

tega di varie produzioni e manipolazioni veſu

viane, e ſarebbe da deſiderare , che {ì estendeſie—

.to più in benefizio delle arti.

Oltre di queste materie il Veſuvio ha grana

ti , zeoliti , griioliti e molte altre ctiflallizazio

'ni feld ſpatiche. Non è raro in Napoli il tro

vare gabinetti di lìoria naturale , dc’ quali la

raccolta di queste produzioni` forma la parte più

bella e più intereſſante . Un Saggio di Urologia

veſuviana di Giuſeppe Gioeni è- comparſo nell’

anno 1790. _ ' -

ç. rr.

Delle ſcoperte `di Ercolano .

" r

IL nol‘tro regno è _l’ unico in tutta la terra

che abbia ilvantaggio di veder quaſi reviverç

nel ſuoſeno città intere ſeppellire da dicieffet

te ſecoli . Non vi è chi ignori lc ſcavazioni di

Ercolano , di Pompei e di Stabia. Per ora par

lerñmo di Ercolano . ~

Noi dobbiamo aizcaſo la ſua` ſco erta . Er- '

colano non eſiſieva più che ne’ libri di antica

geografia .’ Il principe di Elbeuſ , Emanuele di

- Lorena , il quale ſi portò in Napoli nel i706

al ,comandoidi un’ armata imperiale , v_i ſposò

una figliuola del duca di Salſa . Così ſi stabi

li in Napoli ed acquiſiò a Portici una caſacampagna' ;Nel 17z_o volle riſabbricarla , e*ne

- gli
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gli ſcavamenti che per ’queſto edifizio ſiv dover.

tero fare, ſi rinvennero alcune statue che il prin

cipe inviò a Vienna . Si fecero nuove ricerche

e gli effetti furono cos‘t conſiderabili ’che richia

marono l’ attenzione della corte di Vienna , e

lo ſcavamento ſu ſoſpeſo.

Dobbiamo al re Carlo Borbone la ſua' conti

nuazione , e le belle ſcoperte che vi ſono ſiate

fatte . Il guſlo di questo principe pe* le belle

arti non tralaſciò ſpeſa nè diligenza. Lo ſcava

mento di Ercolano ſu ripigliato conſervare fino

al ſuolo di queſia città ſeppellita ſotto Portici e

Reſina . Si ritraſſerozmonumenti di ogni genere,

c così ſi venne. a formare quel Muſeo unico ſul

" la terra.Si è innanzi accennato che ſi ereſſe un’ `

"accademia compoſta de’piü valenti antiquari per

interpetrar le coſe e dilucidarle .

A quella` accademia ſiamo debitori‘ di molte’

belle opere su di tale oggetto . Monſignor Ba

jardi s’incaricò della 'floria dell’antica città nuo
vamente ſcoperta, e_ cſie la diede in quattro gran

Volumi in quarta meſcolata e quaſi annegata in

una folla di erudite-picciolezze . Ma abbiamo

la deſcrizione e l’interpctrazione di tutti i mI

numenti di Ercolano che ci' diede l1 Accade

mia , che ſu cominciata nel‘I7óo _in nglio

atlantico . O ſi riguardi i’ eſattezza delle dilu

cidazioni , o la magnificenza dell’ edizione e la

’bellezza delle~ inciſioni, 'quel’taè un’opera claſſi

ca ammirabile . Sarebbe ſolo da deſiderarſi che

questa opera ſi poteſſe rendere più comune , il

che non ſi può ottenere ſenza un’ altra edizio

ne meno diſpendioſa .

`Noi tralaſciamo tutto ciò che fi‘ è detto ſ0-

pra di Ercole , che ſ1 vuole il primo fondadtpre

‘ - I
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di queste citta (i) .` Ci bastcrà accennare che ſi

dice fondata óo anni prima, della guerra di

Troia (2.) . Ciò che certo ſ1 è , ch'eſſa eſiſteva

ai tempi della repubblica Romana. E' veriſimi

le che i ſuoi primi abitanti furono gli Oſci che

erano nell’ agro Campano prima che ne foſſero

diſcaccíati dagli Etrulci, i quali con ſimil ſorte

furono costretti a cedere il luogo‘ ai Sanniti .

Verſo quelli tempi , che che ne lieno ſtate le'

cagioni , vcggiamo che molte colonie Gl'CCllC li

stabilirono nelle nostre ſpiagge , e vi fondarono

delle città o popolarono l’ elillenti con invaſio

ne. Ercolano, come tante altre delle nostre rc

gióni marittime, fu popolata da’Greci. A’Jem

p'i della guerra Sociale noi la troviamo la pri

ma volta nominata in monumenti autentici: elſa

ſeguì il partito de' popoli d’ Italia e ,ſubì la lo

ro ſorte . Fu alſediata dal proconſolo Tito Di

dio, ſu preſa e vi fu dedotta una colonia . Ri

tenne però il dritto di governarſi colle proprie

leggi e magillrati (‘3) , Dai monumenti ritrova

ti nella ſcavaziOne di Ercoland ſiamo accertati,

che tali magiſtrati avevano il titolo di Demar
alzi ciuffi-canti. ſſ ' .

~ñ Le'

W

. \

(l) II nome-‘della città, il culto. diErcole ſiabilito in Er—

colano , ed una teſtimonianza di STRABONÌ han determinati

gli etuditi ſul fondatore della città. Si vuole che queſto Era

cole ſia Ercole fenicio‘, quello ìſìeſſo che rapl i buoi a

Getíone nella Spagna, e che nel ritorno paſſando per l‘ [ta—

]l'a fondò Monaco nel Genoveſaro , Livorno e Porto Ercole

nella Toſcana , e nelle noſtre regioni Formia , Pompei ed

Ercolano . - , .

(t) L’anno 2757 del mondo Ercole Tebano fondò Ereoq

lano, ſecondo Monſignor Bai-mſi . *

(z) Quelle colonie che ritenevmo queſti dritti godevano

quello ſtato , che ſi chiamava con voce, greca Autonoma o

Cic'. pra Balbo ñ

l
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Le ricchezze private , il, luſſo c la mollezza

che s’ introduſſero in Roma_ negli ultimi tempi

della Republica fecero deſiderare ai Romani l’eſi

fienza di una città Greca , animata dalla liber

-tà , dal gusto e dai piaceri , abbellita dalle ar

ti , e ſituata nel ſuolo più fertile e ſotto il cli,

ma il più felice. Cicerone ci parla dì molti Ro

mani che aveano in Ercolano delle ville , dove

paſſavano la maggior parte'dell’ anno J Ercolano

con tai mezzi crebbe , ed »acquiſiò un luſiro

maggiore . Strabone, che viveva ſotto Auguſio,

-ce‘ne fa una deſcrizione vantaggioſa . Plinio ,

Floro e Stazio non ne parlano diverſamente _.

Dalle loro parole ſembra che qucſta città fuſſe

ſiata la più coſpicua della Campania dopo Capua

e Napoli. Tale in fatti ſembra ſe ſe ne‘vuol

giudicare dai ſuoi avanzi : è impoſſibile che un

magnifico teatro , un foro maestoſo , e le tante

belle opere di ſcoltura e di pittura che ſi ſono

ritrovate , e che ſorſe non ſono il quarto di

quelle che vi erano , e la metà di quelle che

vi ſono ſotterrate , ſ1 aveſſero potuto riunire in

un picciolo villaggio .

Nell’anno 63 dell’ Era criſiiana , questa città

fu ſcoſſa da un tremuoto che lemecò molto

danno . Seneca che ci deſcrive il fatto ,~‘ ci di!

ce che questi luoghi erano ſoggetti ad un tale

flagello (x), Ma' eſſa ſarebbe riſorta, come ffor-p

› e

  

 

(_t) Nat. quaſi. I. G. Qui Campaníam numunt ſecuram

huma- malz, :ndemnem tamen . S* totier rie/tariffa”: melu . nta-

gna flrage xja/invii . Nam 6- Herculanenfi; oppidum par; ruìt,

dubioque [iam ”iam que m'ic’ta [unt,

\
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ſe era riſorta altre volte , ſe'un flagello mag,

giore non l' avcſſe oppreſia e`ſeppellita intera_

mente .

Questo ſu l’ eruzione del Veſuvio del 79 del-p

l' Era cristiana , della quale pocanzi ſi è di,

ſcorſo . Quanto ſi~ può imaginare di più ter.

ribile è ſtato impiegato dagli storici per de

ſcriverci questo ſunesto nVVeni‘mento z Non fi

può leggere ſenza orrore in Plinio il giovaç

`ne (l) la deſcrizione di quella notte` ſpaventoſa`

che involſe tutta la Campania , e di quella nu

vola che la ricoperſe di fuoco , di pietre e di

ceneri. Dion Caffio dice che le ceneri giunſero

ſino all' Egitto ed alla Siria ; ciò ſembra impoſe

ſibile , ma mostra qUanto gli animi degli uomiç

ni furono, allora ſpaventati'. _

Questa' eruzione ſeppellì interamente Ercola

no . Ne’ ſecoli posteriorí non ſ1 ſapeva dire nè

pure , qui fu Ercolano , Lo ſcavamento ci ha

mostrato la città ottanta palmi ſotto la ſuperfi

cie preſente della terra . Nuovi torrenti di ma

terie volcaniche ſonoſcorſi ne’ ſecoli posteriori

al di ſopra di quello che la ſeppellì (2.) , e poñ_

polari villaggi ſi ſono edificati al di ſopra di

effi, Tali ſono Reſina per intero, ed una porzion_

ne di Portici, con alcune caſe di campagna .

Per conſervar. questí villaggi e queste ville non

ſi è potuto estendere la ſcavazione liberamente per

’ quan

(I) Epìjlola a Tacito . z
` (zſi) Il cavalier HAMſLTON afferma ehe ſegni evidenti …9,15

fltano che dal giorno della distruzione di Ercolano ſono c9”

:e ſopra di efl'a le materie.” ſette diverſe eruzioni.
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qüanto l’oggetto richiedeva . Si è stazto‘costretto

ancora a ricoprire i luoghi già ſcoperti ed offerñ'

'vs-'ati, Oggi eſiſte l’ apertura di una ſcavazione a

Reſina. Vi li diſcende per uno ſiretto cammino,

.nel quale vi biſogna ſempre la guida di una

perſona pratica , ed il lume di una torcia che

diffipi in parte le tenebre, , i

Ercolano è fiato ricoperto non già da una

larva, ma da una pioggia di cenere e di lapílla.

Dal vedere conſumate dal fuoco molte ſue par

ti , convien dire che questa materia piombò ar

roventita ſulla città , e dal vederla inlinuata ſin

dentro le caſe, e raccolta .in gran maſſe al fonó

;lo delle medeſime , ci mostra che fu accompa

gnata da quei torrenti di acque che il Veſuvio

ſUOle vomitare nelle ſue eruzioni . Gli storici

naturali avranno in que-(la occaſione un gran pro

blema da ſpiegare ; cioè come le paste e i le- ‘

gumi , le noci e finanche il filo abbiano potuto

-reſistere alla forza del fuoco , che ha poi calci

nate le statue di marmo e di bronzo.

Si è veduto dallo ſcavamento , ch' Ercolano

era una città bella e grande , Le ſue strade ſi

ſon trovate larghe e dritte, laſlricate con pietre

del Veſuvio , e con parapetti dai due lati per

la gente che andava a piedi . Si ſon trovate ca

fe e tempi di buona architettura,e ricchi di ope

re di belle arti , Si ſcoprì fra gli altri edifici

un gran cortile di forma rettangola di zz8 pie—

di di lunghezza , e circondato da un portico

adorno di quaranta colonne . Questo luogo era

il Forum o Clmlcidìmm, e forſe era il luogo in

cui ſi rendeva giustizia . Eſſo comunicava per

mezzo di‘un portico comune a due tempi; uno

di effi avea :50 piedi di lunghezza , ed a c:am

2. t
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di eſſi ſu ſcoverto il teatro quaſi intero (r) ç

Gli antichi erano aſſaì dediti a quello ſpettaco

lo , per cui fi trovano teatri da per tutto . L*

interno delle caſe generalmente era dipinto a fre-_

ſco , ſolo genere conoſciuto dagli antichi ~'Si è

trovato una immenſa quantità di pitture di ogni

genere e ſopra ogni ſoggetto 3 Effe rappreſenta-3

tano ora li fatti della’iloria ora quelli delle ſa

vole , ch’è quanto dire del culto religioſo . Soz

vente ſono accompagnate da ornamenti di fiori;

talvolta uccelli,frnt`ti, Vaſi,pcſci o altri anima;

ii,amorini o belle figure ſono dipinte iſolate ſo-`

pra di un fondo nero o bruno . Qnefli orna

menti e queste figure ſono nel generale_ belle

compoſizioni, e per invenzione , per guſ’ro e;

per grazia ſono preſeribili alle altre pjtture ._

Gli antichi hanno ben coltivata la lor fanta

ſia : in diverſe forme l'~ hanno ſaputa eſprimere

energicamente,come pure l’impero delle paflioni2

Oggi tutti questi edifici ſono ricoperti ;i marmi,

i bronzi, le pitture e tutto ciò che ſi' potea to?

gliere è fiato traſportato al Muſeo di Portici ._

Ad Ercolano vi ſi va ſolamente per vedere il_

teatro che ſolo conſervato,

,

5.1”.

W

(i) Ciò era conforme al coſtume dèàli antichi, preſſo da!

quali le rappreſentazioni teatrali formavano parte della pu-z

blica religione. Ciò ancora dà luogo a ſupporre . che queflo

Forum non era altro che una ſpecie di publica ſul'Î che con;

ducèva al teatro ed ai tempi , dove la gente ſi poteſſe tratte?

nere [rima che cominciaffero le funzioni . VITRUVXO. in

fatti pmla di quelle ſale che ſervivano come di atrio agli
edifici pnbliciz ' ſſ ' ‘ ‘ ' ' ' " " ’



è???

ça. ‘nr, .

begli aban'z‘í di PomPciä

LA ſieſſa eruiion‘c 'che abbat‘tè Ercolano, ſeſto‘

pelll ancora Pomfiei; Quefle due Città erano‘ vi

*cine , e forſe la loro origine eì‘a comune s La

fioria di Pompei ë pîù ſcarſa e più oſcura di

Queìla di Ercolano’ì nOn ſappiian’w altro’ ſe non

che ſu fondata dagli Opici 3* che vi abitaro’no’

gli Etruſci che ſu dominata da’ Pelaſgi ,› da'

Sanniti e da’ Romani ; e che ſi diſpu'ta intorno

alla ſua etimologia; Eſſa ancora andò ſoggetta

al tremuoto del 63 di C'risto che la ruinò in

Parte ñ; ma 'poi l’ eruzione del Veſuvio del 79

l’atterrò interamente. 7 p

'. Qiandö ſu ſcoper'ta Ercolano; i letterati di

Europa cominciarono a penſare a Pompei . Se

“condo 'rapporta Strabone, Pompei era nuziale co-`

irune di Nola; di Nocera e di Acerra , ſulla.

foce del fiuthe Sarno . L’ erUZioni del Veſuvio

han’in cambiato il ſito . Nella guerra ſociale

*Ercolano e Pompei preſero le armi 'per avere la

'cittadinanza Romana . Da P. Silla nel 665 vi.

iu dflotta una colonia , colla quale gli abitanti`

rimaſero ſpo liari di gran Parte del loro terri

torio (I). ie idee che ſe ’nc avevano' , forſe

‘ancora il caſo che moflrö qualche ſegno della
ſua eſiſienza ,iinduſſero il re Carlo Borbone a

ſcavare due miglia di là della Torre della Nun

z a

L

ü (i) Vedete CICERÒNÈ pro P. Sillá . VlTRUleinb. I.

cap. 6. PL!…O lib. z‘. cap. ;2. la repulano munlClPW - '

,u

3



-3Z6 `DESCRIZIONE

ziara preſſo del fiume Sarno ; e ia città ſu rif

_trovata nel 1750‘. E’ lontana dalla bocca del

Veſuvio cinque miglia in retta linea . Era rico

perta non già di materia dura come Ercolano,

ma di una strato di lapillo , di frammenti di

lave e di ſcorie di diverſo peſo, che non ſi ele

vavano che pochi palm'i di ſopra di eſſa (l) a

Vi era un altro Vantaggio che non vi erano

paeſi abitati , ma ſoltanto vigneti, che il Re

potè comprare e ſul‘ rimanere lo ſcavamento

ſcOperto .

' Una ‘pioggia' dunque di materie volcanich‘e

cadde inopinatamente ſu di questa città infelice‘

Tutti gli abitanti non poterono ſcappare , poi

che in tutte le caſe ſi trovano de’ſcheletri di

uomini e di donne colſe anella, pendenti e brac

cialetti di oro_ ‘

Per li nostri tempi è uno ſpettacolo molto gra

to e molto ſingolare il vedere eſistere quelle mura

che ‘vantano XVIſ ſecoli di antichità,camminare

per quelle strade ,entrare in quelle caſe ed in quelli

tempi che altre volte frequentavano gli uomini

più illustri della terra. Le nostre idee ſi ſublimano

a questo' ſpettacolo , e la memoria ſembra am**

` plió

.‘”Èr
  

 

(1') Questa pioggiaqui p'iette e di materie infocate ſi estea

ſe fino a Castello a Mare,perch`è uivi ſepp‘elli ancnra Stai

bia ñ Secondo le oſſervazioni di ëAMlLTON , riempi al..

lora una_ eſtenſione di ;o miglia di circonferenza . Egli

aſſicura 'di aver trovato a Pompei delle pietre del peſo ſim)

ar‘otto_ libbre, ed ;Caſtello a; Mare le più grandi del peſa

dl un oncia . ~

l *
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Plîare anche i termini della noſlra vita.In Porn?

'pei ſi trova tutto e quanto biſogna per formare

compiuta idea di un paeſe a L’eruzione del Ve

ſuvio ha danneggiato le parti ſuperiori ’degli’

'edifizj,ma le` parti inferiori ſono tutte ben con

ſervate.A ſentirla deſcrivere, facilmente ſi pren

de per una città che ancora eſiste.- Non vi man-r

Cano che gli_ abitatori, _e ſarebbe deſiderabile far

rivivere lì Greci ed i Romani che vi abitavano

altre volte , e Vederli agire . Almeno , poichè’

ciò nonvci è permeſſo , li avrebbero potuto ri

ſiau‘rare gli edilizi, e conſer'Vando al loro luogo

tutte le pitture; le (latue e le ſuPp‘ellettili tro

"vate all’uſo della vita; farli abitare da’moder—

‘ni , ad oggetto di ‘custodirle _e di conſervarle e

Quello ſarebbe ſlato il vero Muſeo , il più de;

gno ſoggiorno dell’accàdemia `: una paſſeggiata

'per le ſtrade di Pompei ſarebbe staka più istrut

tiva della lettura di molti volumi di antiquari .

Così ancora quelli edifizj , tanto prezioſi e che

hanno tanto ſofferto , aVrebbero potuto ricevere

una nuova vita e paſſare ai ſecoli postcriori .

Quello ſpettacolo‘, 'unico nell’ Univerſo,. avrebbe

richiamate in folla tutte le nazioni culte a ve

derlo ed a contemplarlo. . ~

Lo ſcavamento di .Pompei che ſi cominciò

nel 1755 'ſcopri una strada principale larga con

'Parapetti laterali , come li aveva la via Appia .*

‘eſſa conduce alla porta della città. Queſla porta

è composta di un’ apertura grande per le vettu

re e per li carri , e di due altre laterali piu

picciolc per le perſone che andavano a piedi, e

la strada continüa colla ſieffa diſpoſizione nella

Parte interna della città i Le flrade ſono laſlri-ñ

cate’ di lave del Veſuvio non in forma quadrata

4. co
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come oggidi uſiamo,ma in figure irregolari con-ie

-era laſìricata la‘steſſa Via Appia. Le pietre delle

caſe ſono materiali' 'eruttati dal Veſuvio . La.`

città finalmente poggiaſopra strati di lave c di.

materie bruciate, ch’è quanto dire ſopra li mei

deſimi materiali de’quali nel 79 .ſu ricoperta.

Prima di'entrare p'er questa porta ,‘ ſi veggo

no le tombe ſulla 'flrada 4 ed una caſa di cam

pagna , _con un cortile decorato di molte colon

ne che formano un peristilo ricco , ‘ma ſenza

molta architettura .- Eſſa non ha che due piani

o al più tre, sc ſ1 Vuol contare anche un ſot

terranem * '

ln generale le caſe‘ di quei tempi non avea-a

no 'come le nostre quel gran numero di piani

ſovrapposti l’ uno all’ altro , ed 'elevati fin’o alle‘

nuvole. In maggior parte conſiſìono di una cor

te quadrata cinta …da partici , dove corriſponda-z

no le porte di tutte le stauze . ln mezzo della

_corte eravi una fontanaaNoi non ‘cene potrem

mo formare un’idea più adequata 'che oſſervana

"do la`diſpoſrzion`e _de’chìostri ne’ conventi de’noi

ſiti ‘frati-Le stanie non hanno alcuna comunica.

zione fra' loro ;~ ſono picciole ma alte e per lo‘

piùſenza fineſtre in modo che ricevono tntto il

lume dalla Porta che hanno nel co'rtile. Gli an

tichi amaVano molto di vivere ritirati, onde‘

non volevano aver finestre ſulla strada; per lo

più le facevano ſul giardino, o ſe pure ſulla

flrada doveano farle, le aprivano nella parte ſu-ì

periore in modo da non poter eſſere oſſervati '.

La p‘orta della caſa che corriſponde alla ſirada

è picciola paragonata ai noſh‘i gran portoni, m2

corriſpondente all’altezza degli edifiaj .- General-1

incu
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ffiente le caſe han poco legno , perchè -Î’impiéà

gava ſolamente nelle porte e nelle finestre; lé'

‘ſtanze ſono terminate per lo più a volte piane‘

Ì pavimenti o'rdinariamente ſono di muſaico , e

- Ve ne ſono 'de’molt‘o belli-L’arte del muſaico

ch’ è.cos`1 rara- e di tanto pregio fra noi , ſem.

bra che allora foſſe stata molto comuue . Tutte‘

le stanze, le'mura interne e'molte volte anche

-l’ìesterne-_ſono dipinte con figure ſullo- stucco e'.

ſulla calcina", o almeno ſono tinte a color roſſo

o giallo: gli antichi uſavano poco il bianco.

Molte di quest'e caſevs’incontrano camminan

do `per strada ſcoperta . Si riconoſcono ancora

dalle. inſegne diVerſe botteghe . Ve ne è una di

un venditore di pozioni , e ſopra il poggio di

marmo ch’è all'a ſua Porta , ſi vedonoancora

impreſſi i ſeg’ni delle_ tazze bagnate di eſſe che`

vi’furon poſate z Dirimpetto. vi è una botte

ga con un ſegno priapico .'
ll tempiríldi Iſide è‘finora .il monumentóſſſi

più curioſo e più intereſſante di Pompei . Veri

ſimilmente fu da. prima fondato dagli Aleſſan
drini che facevſſano il commercio a…`Pompei. Eſ

ſo è ſenza“tctto; gli antichi aveano questa ſpea -

cie di tempj che chiamava-no Ipefn' . L’ archifl
tettura è bella , ma le vproporzioni ſono piccioa

le; forſe l’ edificio che non è molto grande co.

sì le richiedeva a Sulle mura ſono dipinte molte

figure Iſiache,~ l’lbi, il Loto,l`lppopotamo ec;

In me‘zzo 'del tempio ‘vi è una cappella. Sul#

'l’ estremità di ‘eſſo ~,` due ſcale di marmo verdaa

ſito conducono al ſantuario . Quivi e'ra ſituata

l'a statua della Dea , ev ſetto vi è un ſotterra.

neo , doVe ſorſe ſi naſcondevano i ſacerdoti per

pronunziarc gli gracpli ;bg il popolo riceVea coz

mt‘.
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ffle deciſioni del nume. Allato al peristilió Vi

è una ſag-cstia con' una fontana; ~

Vicino a‘ questo tempio, vi è un’ediſiz‘io lun-ì

go z; teſe con molte colonne-'Gl’istrumenfi

militari che vi ſ1 ſon trovati, mostranò che_

questo era un quartiere di ſoldati; Appreſl'o s'

incontra un picciolo tempio greco , che ſorſe

ſerviva pel quartiere medeſimo:.

Si è cominciato a diſcoprire un teatro,- má

finora non vi ſi distingue altro che mi cortidoñ

jo , e li gradini che vi condücevano a Qiesto

t carro, ſecondo' Dion Caſìic` , *portava il nome

di Pompeo . Gli antiquari vedranno se eſſo ha

dato il nome alla città , o 'se la città l’ha da.

to al teatro , o se tutti due ripetono cla-un;

Origine che è ignota . Noi non ſappiamo altro

che ciò che cl dice Dione , cioè che eſſo era

molto magnifico 3 Si è ſcoperto ancora l’esterno‘

di un anfiteatro , ma nulla ancora ſi ſa del ſuo

internOa _

Molto resta ancora da ſcoprire ; i monumena

ti che ſi ſono diſotterrati ,- per la loro `magnifi

cenza e pel loro gusto , mostrano di eſſere una

picciola Parte di una città più grande . Finora

Ercolano ſembra eſſere stata città più' nobile e

giù egregia. Si trovano pochi ſuppellettili a

ompei: per eſſere di Poco coperta ,- gli edifizi

per l’ addietro ſono ſtati frequentemente viſira

ti a Ma di Utenſili. di ogni genere è già ricco

oltre miſura il reale Muſeo ;i L’ importante ſas‘—

rebbe di vedere tutta la città di Pompei diſco;

perta . In questa opera ſi procedeva `prima cori

, molta lentezza , perchè i fondi aſſegnati dal Re

per tale oggetto , ſi erano rivolti ad altri uſi a

_Si è traſcurata un’impreſa che avrebbe fiſſata

per
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Per ſempre la gloria del nosſſo Sovrano . Ogg’?

dì ſi è dal Re diſpoſio , che i ſuddetti fondi

che ſono intorno ad annui ducati dicci mila , ſi

ſpendeſſero in Pompei , e la ſcavazione ſi è in

grandita . La prima gloria de’re è di fondare

delle città ; la ſeconda , ma non inferiore alla

prima , è quella di farle rivivere . Queste sì

fatte operazioni riſvegliano i talenti nazionali ,

perfezionano le ,arti , e richiamano l’attenzxond

degli efleri , i quali ſpinti dalla curioſità ven

gono‘ a diffondere nel regno il lor denaro.

S. IVz

Deſcrizz'ona di Portici e de‘ reali Muſei'.

PReſſo ad Ercolano era la villa di QPon-I

zio Aquila , di cui fa menzione Cicerone nel

la ſua lettera ad Attico . Da qui ſi vuole che

poſſa eſier derivato il nome di Portici, il qua
le trovaſi così nominato fin da’ tempi degli

imperatori Baſilio e Costaſintino . Vi è oggi’una

chieſa parrocchiale con dipimure del Giordano;

Portici ſi è reſo coſpicuo da che è divenuto

luogo di delizie del re Carlo Borbone , il quale

nel 1738 con diſègno del Cannavari Romano

vi fece edificare un gran palazzo . Dalla pare

te del mare cſſd è difeſo da Un piccolo‘ castelñ’

lo, e vi è un piccolo portò denominato il

Granatello . Da qucſla parte il palaz’io ha un

aſpetto magnifico , ed è decorato dà logge di

gran bellezza . Dalla parte opposta' ,› ſul pändìo

. i . . el
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del Veſuvio ſono i giardini ed un vasto’ boſchèëi

-to , in mezzo al quale vi è nn picciol caſtello

di vaga struttura , fatto per modello di fortifi-~

cazione i Il cortile del palazZo è Ottagono ,v ed

è traverſato dalla pubblica flrada . Se l'archire à

tura di 'quest’ edifizio non è quella che poteva

eſſere in questo ſito delizioſo , è poi decorato‘

da’monumenti prezioſi di Ercolano, di Pornpei

e di Stabia,- i quali ſono di un carattere unico’

al mondo a

Il cortile ha dui` portici , dove ſono le ſcale:

Uno guarda il mare, l’altro i giardini: In que-z

'sti portici ſono ‘State ſituaievdue Statue equestri
di marmo, trovate in Ercolano . Eranopeſſeſi

State innalzate in onore di M. ’Nonnio Balbo'

'è di ſno figlio , protettori della rEPuhblica Er

colaneſe . Sono opere belliſſime_ e ſingolari, per;

chè in tutta l’Europa non vi ſono altre ſia:

tue equeliri di marmo avaniateci dall’ antichi'

tà . Quella di Nonnio il figliozè ſtata ritrovaá

ta intera , ma l’ altra è fiato neceſſarib‘ reliau-`

rarla con aggiungervi ih testa e le mani . Nelf

lo fieſſo cortile ſi può vedere l’infrantoi‘o ad

olio o ſia l’ antico traperum, ed il molino da'

rano . , . I

Gli appartamenti del palazio ſo’no’ n'i'agnifici ²'

e ricchi di pitture moderne e di monumeut

antichi di gran pregioa'Vi conſerva un doppio

Muſeo,uno di pitture, l’ altro di ogni ſpecie di

antichità. Si è detto che ſono una cola unica ſulla

terra. I pavimenti di quello ultimo Muſeo , ed

anche alcuni dell’ appartamento, reale‘,ſ0n‘o di mu;

ſaici antichi greci e roma'ni.-Contengono` i Muſei

tutte le coſe `più rare trovate nelle ſcavazíoni di

Ercolano, Pompei e Stabia .- Ci è impotlſibile_

ati
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farne una deſcrizione eſatta , ſenza uſcire da’li’i

miti che _richiede la nostr’opera, laonde ci con

tenteremo darne una ſommaria idea‘P

ll Muſeo delle pitture, è posto in un appar

tamento posto ſopra li giardini. E’ composto di

ſedici stanze , che contengono fin oggi 1580…

pezzi di pitture . Precedono questo appartamen

to due stanze , ove ſono ſituate nove statue di

bronzo più grandi del naturale, fra le quali quelp

le di Auguſto e di Claudio ſono giganteſche.

La pittura preſſo gli .antichi non era così

perfezionata come la ſcoltura: in fatti tra li

quadri ritrovati in Ercolano ed a Pompei neſ

íuno può stare a fronte delle migliori produzio

ni de’ moderni artefici . Qiesto giudizio però*

può 'eſſere ancora ingiusto , perchè fondato ſulla

cognizione de’quadri di una piccola città dipinti

_ſul muro e forſe di artefici del paeſe che non era.

no di prim’ordine9Del rcsto generalmente queste

pitture mancano di proſpettii/a , vedendoſi que

`ſia traſcurata ſin dove regolarmente ogni nostro

pittore ſuole metterla in pratica . Questo difet

to ſi rende tanto più ſenſibile , quanto più cat-,

tivo. n’ è il colorito. Un fondo _di un ſol colo:

re , come per lo più l’uſavano gli antichi, non

può preſentare quelle proporzioni, e quelle de_

Jicate gradazioni di tinte ,~ che formano il più

bell’ornamento de' quadri della' natura . Senza

guesta gradazione non ſi poffono far distinguere

gli oggetti più `vicini all’ occhio da’ più diſlan

ti . E’ vero però che questo difetto deve oggi

maggiormente rilevarſi , per avere più colori

perduta la loro pristina vivacità . A questi di

fetti di colorito _e di proſpettiva ſi devebattri

‘ ` ` uh‘
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buire ancora il poco effetto che ſanno le azioni

dc’ perſonaggi : eſſe ſono fredde e lente , Ma i

‘perſonaggi medeſimi ſono ben dipinti, ed il nu-_

do ſopra tutto è fiato molto bene inteſo da

gli antichi, Molti di tali quadri , non ostante

the la compoſizione ſia ’ſemplice , uniſcono del

fuoco e della, delicatezza, Queste pitture poi

ſono istruttive , perchè ci preſentano i coſtumi

del tempo , e per questo lato ci debbono eſſere

pregevoli e care ad onta ancora dell' arte, che

molte volte ſembra imperfetta . ~

Tutte queste pitture ſono fatte ſull’ intonico

delle mura , meno che tre , le quali ſono di-\

pinte ſul marmo , Eſſe ſono ſiate diſtaccate dal.

le mura con molta arte e diligenza , e ve ne

ſono di quelle, le quali hanno 16 palmi di

lunghezza e Ia. di larghezza , Allorchè ſi ſco.

prironol il lor colorito ſi trov’ò ben conſervato ,

`ma ſi vide che ſi perdeva coll’eſporli all’azione*

dell’ aria . Questa e forſe la ragione , per cui

molti ſcrittori esteri i quali han vedute l'epit

ture di' Ercolano aſſai tardi , ne hanno altamen

te diſprezzare il colorito , mentre il nostro So

limena, il quale era preſente alle ſcavazioni —,

il più delle volte lo trovava eccellente, Fu ima

ginata da un offiziale Siciliano , per cognome

Moriconi , una ſpecie di vernice , che-foſſe vav

levole a conſervare alle pitture il lor luſh‘o. L’

effetto corriſpoſe all’ idea ; ma questa vernice ha

un difetto notabile , perchè dopo qualche tem,

po s’ induriſce , ſi ſcrepola e fa cadere in iſca

gli-e l’ intonaco su di cui ſono le pitture,

` Fra i quadri che rappreſentano un ſolo per*

{omaggio ſi distinguono le figure di Apollo e

delle nOVe Muſe, una Vittoria, una Fama, un `

' El'
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Ercole tutto nudo , diverſe figure di baccanri,

di cantatrici e ſaltatrici , nelle quali lc grazie

.delle forme e dell’ azione , la .leggerezza del
panneggio è mirabilmente cſpreſſaſi. Nella -ſieſſa

claſſe debbonſi mettere alcuni gruppi di un cen

tauro e di un’ altra figura . ,

Vi ſono due gran quadri di figura curvilinea,

che appartenevano ſicuramente ad uno ſlcſſo luo

go . L’ uno rappreſenta* Teſeo in atto' di rice
vere iì~ ringraziamenti dalle donzelle e da' gio

vani Atenieſi , per averli liberati dal Minotau- .

ro . La figura dell’ eroe è più grande del natu- '

rale: è Un uomo robuſlo e nerboruto che ſi ap

p0ggia ad tana mazza in Oria nobile e ſoddis

`fatta . ll moſlro' è a’ ſuoi piedi , i giovani .e

le donzelle parte ſono inginotchioni avanti di

lui , parte ſe gli 'accostano per baciargli la' ma-l

no, ed in lontananza ſi vede il laberinto. Que

ſio quadro , tutto che aveſſe perduta la vivaci;

tà de’ ſuoi colori ed aveſſe vari difetti. pure

la corrczione del diſegno , e la maniera grande

e piena di eſpreſſione 0nd’ è formato , lo l’en

dono mirabile ._ Nell" altro _quadro vi è Tele

fo , in atto di eſſere allatrato dalla cerva , con

Ercole ſuo padre , una ninfa o ſia Flora , die-e

tro di quella il dio Pane, ed il genio tutelare

del fanciullo . Questo quadro per la, parte della

compaſſione non ha invidia a qualunque- de’mi—

gliori de’ nostri celebri profeſiori.

Supera idue precedenti riguardo alla corre*

zione il quadro dell’ educazione di Achille preſe

ſo il Centauro Chirone , il quale gl’ inſegna a

ſuonar la lira . Il nudo del giovane' è inarriva

bile a la (Arnagione è freſca e viva , la teſi-a_

del Centauro è piena di eſpreſſione . Il PEÈLQ

di
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di architettura che fa campo alle figure non è

corriſpondente , e diminuiſce il pregio. di que*

{io bel quadro . ì . .

Due quadri di Arianna abbandonata in Naſſo

da Teſeo , ſi debbono anche contare fra li più ‘

belli di questa collezione , In uno ſi vede Arian.-`

.na in atto di ſvegliarſi e di trovarſi ſola; ſ1 ri

molge al mare e vede il naviglio di Teſeo

che.l’ abbandona . Nell’ altro ella è ſeduta ſul

.letto _: unadonna , che ſ1 crede la. Fama , le

percuote dolcemente la ſpalla con una mano e

coll’altra le indica in alto mare'il naviglio che

fugge : Amore a lato di Arianna,gettando L’are

c'o ed i dardi e copcndoſr il viſo ,.sſdga il doi- ~

lore col pianto . Arianna potex’a eſſer più- bella,

che non è‘ dipinta; ma il ſuo dolore' e la- ſua

ſorpreſa non potevano eſſer; mèglio eſpreffi . .Si '

'vede immobile , cogli occhiî'fiffi al -naviglio ,

ſenza che le ſcorra una lagrima.; la ſua reſpira!

zione ſembra eflerç ſoſpeſa: così parlano le gran

paſſioni . Vi è un terzo quadro di Arianna che

dorme ſul letto a 'piè dhun’alhero . Un Satira

la ſcopre e la mostra a Bacco ed al ſuo educa

tore Sileno , che restano ſorpreſi ammirandone
la bellezza . i i

Un’ altra bella pittura è quella dell’ educazioe

ne di Bacco . Si vede questo fanciullo tra le

mani di Sileno , che lo innalza , acciò poſſa

giungere ad un grappolo d’ uva , verſo il quale

Bacco stende le ſue mani: la Driade custode di

quella pianta fi piega verſo_ il dio, e molte

ninfe e fauni ſono loro d’ intorno,

Belli ſono anche i quadri del riconoſcimento

di Oreste dalla ſua ſorella Ifigenia in Tauride,

di’ Teſeo che 'libera Ippodamia moglie di Piriq

ñ. too,
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"too ','del contraffo di Apollo con Olimpio ,- in‘

cui ſono ammirabili dn* caProne 'ed tm ſatiro che'

tozzano inſieme; 'edil 'quadro di Marſia 5 che

'vinto nel 'canto da Apollo; ‘ch' 'e‘gli steſſo ave‘

,`va 'sfidato , è ſul‘punto 'eſſere ſcorticato. Vi

ëauna Pittura di Ercole‘ che strangola i ſer’pentiè‘

:Al'cme‘na ’è ben dipinta in üna ,grande agitazio

'ne, mentre Giov‘è cont’èm la dal cielo con mac;

iioſa compiacenzal le prime prodeìze del bambi

ho eroe .' Una tal'e fa't'Îola dipinta la' prima vol

ìa Galaſſi, fuñl’arnmirazioné della Grecia: Plii

bio che'lÎ aVeväjred'u‘ta-,he Parla ’ccnl'o’de. For

ſepil quadro ‘di Ercolano è 'una copiá’dellìoî‘igiä _ -

bale di Zeîiſi.. Il quadro del Fannö che stringe

`una baccaute- per bacini-la 3- ha tanto Calore, ed

‘.ſpreffiorie 'che da molti vien `ri’p’utatö ſuperiore

‘alla Lucrezia aforzaka da Tarquinio di .Alberto

uro . . >
Faremo iinàlmëñſité*tñenìioné di quanta-*qua

"dri , ne" quali pare che ‘ſi abbiano vo‘lutö‘ eſpri—

"mere fatti ‘relativi, a tragedie a ’ln uno ſi "Vede '

bn Poeta ſedente ,con ‘abito tragico _‘é ſcettro ; e‘

la tragedia ſi'èſſaflgurata ch'è ſcrive _in una‘ tax

bella ſottoposta` ad una maſchera anche tragica a

Varie figure' afiiſe, parte in atto di ſüonare va.

'rj .ſlr'umen'ti e parte _in atto di cantare , fornia

ho il ſoggettd di tin’ altro q‘äadto ;- in un terzo‘

ii vede tina matrona ſeduta e più ancelle 'infoi‘ſi'

ho intente ad abbigliarlaa Nell' ultimo ſi offer

ila ü'n eroe in 'piedi e Vicino _ad eſſo Parte di *

tm `cavallo , ‘eſſendo iiian'cante del i‘esto; diági‘a

"zia‘ che hanno ſofferta' anche i tre p'ez'z‘i prec-e‘-`

Ben'ti . Questi quadri ſono prëgevoli per la com’:

Poſizione z per l’eſpreffio'ne, per la‘ grazia“ e' per D

a maniera 'come ioddtrattati i co‘lori ed il ſia.
~ Y ì niro “e‘ `
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nito , che li richiede ne’ piccoli quadri .come

ſono questi . 0- A . *

Oître di tali quadri ve ſono' molti di cam

pagna , ſra i qua‘li merita attenzione quello che

rappreſenta un giardino e che ha lañ proſpettiva\

ben -diſpoſia . Ve ne_‘ſono molti altri di archi

tettura" molti capriccioli rappreſentamenti per

lo piu dl uno 0.1p1ù`gen) applicati. .a vqualche

meſtiere , e molti altri ſoggetti famllîàſl, come

pranzi , cene , giuochi ec. ‘ '

Le pitture trovate _'ín Ercolano formavano

un numero prodigioſo; ’ma per‘il numero im

menſo delle nuove che continuamente ll .rinven

gon‘o a Pompei , non eſſendovi `palaeri che le_

aveſſe potuto contenere', ‘_è ſiam nec‘èſſitè laſciar

le nelle-,nido , e debbono eſſere’uiolto~ ecceileuſi

ti. per traſportarſi al_.Muſeo . ' l 7

'Il ſecondo 'Muſeo 'è fompoſio di diciaſſette*

stanze , le-quali tutte_th il pavimento di

moſaico antico . L’ingreſſo, la corte , le ſcale,

tutto è pieno di -monùmenti antichi i intorno

alle pareti vi* ſono degli armadi, ne’ quali ſi

conſervano i monumenti più minuti e più' pre~

ziofi' . ‘ ` ' q

La prima flanza racchiude ogni ſorte-di utenze

ſi-lj , vaſellame, tazze, ſcodelle eli" eranod~in`pſo

per li ſagriſicj, lettiſiernj, tripodi ec. ecaìil tuta

to di bronìo r. - ~ì - ' '

La li contiene lucerne di bronzo* e' di terra:

cotta , iſl’rumenti di chirurgia , iſir'ume‘nt’i muſt

cali, teſſere, forme di geſſo per fare le- matches

re… quaſi, tutte comiche, 'priap‘i :campanelli .\ L’

flmginazione degli antichi ſembra eſſerſi 'eſaurita'

Î in variar le forme delle lampade - Quelle che
o .

per -l-a loro figura ſono da noi riputate` oſcene ,

, " ' ſem
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Te'i‘nbrano eſſerestate conſagrate al culto di Ve*

here . Ciò mòſj‘ra quanto qUeſl'o Culto era allo

ka in ‘onore , "quÉmt‘o gli 'antichi avevano ‘depraa

‘Vari ſi costui‘hi , _e ‘quanìo li nostri lwnnn più

‘di decenza . Fra gl'istr‘ufnenti muſicali-‘ſ1 v'eggo‘ò

ho ì crbtäl’i‘, che hanno ad 'un 'di preſſo la-forjó

’mi di ſcÒdell'ìez ‘e 'ſi ſuonavano percuote‘ndolî i*

“uno contro l’ altro è ed `i_ fi/Zr'i , ‘fatti‘ a forma

de’fer‘i'i d‘i cavallo con corde di adciaîo cheìoccav'ano ‘con 'un arch’etto .’ Vi è nn aflùccio d'

îstro'menti di chjhirgiä quali 'ſimili a qu‘ellitcl’n‘.l

ìnoi uſiamo. Fa 'meraviglia 'vedere tra eſſi il cà

‘tetere informa di s inVen‘tafó nël 1’745 da M1 -

Petit . L’e lacci-ne_ ed i p'riapi ſ’on‘o d’ infinite

*maniere*b ſembra ch'e‘l’iim'aginacione degli an'tîà

‘c’hi non ſi ſia fi‘lai fiancata ‘in ’ricerc‘ärse‘ 'delle
' nuove *.i ’ e ,

Nella IſÌ ſlanìa ſi contiene 'ſol-ſe la ’raccolta

Ìsiù'infefeſſanie. Vi li 'veggo'no gl’ist‘ruc’nenti del

le arti rurali ’e delle arti meccaniche , intti di

‘ſeri-0,' i ‘quali 'Tono quali ‘Uniformi a qùcllÌFÎìé
‘tuttavia ſi ’uſano 'tra noi _. Vi' ſi rtrovaë‘ioistrùò

menti e Vaſi ättinenfi al 'bagno , ,Vaſi da bere z

’da conſervar liquori ed altre‘ maſſarizie di caſa;

Le n'dffre dame troveranno o'ncie a‘lleitaìe edap
Pagare la loro curioſità; ìòſſer'va'ndo le ‘tale-m

*delle antiche dame 'greche e romane. Fra 'questi ‘

*mobili ſe'i'ie 'Ìróvano' alcuni 'di ’ven-ó; i quali ci

acçei‘tano 'di ‘ciò che Për 'noi ‘prima era' ‘dubbio,
cioè che gli antichi v'n'on ſòlo _avevano il Vetro,

ma ſapevano il modo di ciſclla’rló , di lavorarlo

al torno‘, di coloril‘lo‘, ’cli‘è noi ignóì‘ian’xo~ a In

quella steſſa",stan‘ca trovanſi i php'iri ed in gray"

numero.`s_ono in'volti lunghi qîlanto‘i nol'iri vos

{Uni in‘otta-v'o -. Poriione di eſſi ſi è trovata

Y ì 5n

’i
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intatta dal fuoco, ma conſumata interamentë

,dall’umidoz quelli ridotti in carbone _ſono i ſo

li che ſi ſiano potut conſervare-d ll P. Antonio

Piaggi Somaſco inventò la maniera di ſvolgerli
tonſerVando i carátteriſiàſſ Si è già cominci/ato ad

imprirnerë dall’ Accademia Ercolaneſe il p‘rimo

Volume di questi Papiri, e' continuandoſi queste‘

operazioni. noi potrEmo ,ſperare qUalche opera

nuova ed intereſſante dell’antichità@ Fra ‘gl’istruò

,menti,de’ quali gli antichi ſi ſervivano pier-iſcri

'Vet‘e vi 'ſi vede u‘na flanipìglía‘ fatta al modo‘

delle nostreí ſembra che non ſi" doveva fare che

im Paſſo per l’inVeniione della stampaa`

La 1V stanza contiene ogni ~ſorte di miſure;

’cioè qùelle‘pe’iiuidi, quelle pe’grani, le miſure

del-l’antico piede tornano,- le bilance ;'i peli di

marmo ~e cli,bron20 , 'gli orologi a ſole Sec. I

Romani avevano le loro‘ bilance col peſo ed a

due ſcodclle, appunto eddie le nostre. La libbra

romana era preſſo a poco di egual peſo della

napoletana. Fra gli Oriuoli a ſole ve n’ha rino’

a ſoi‘ma di preſciutto , che ſi conſerva in altra

stanza , la cui coda rialzata ſerve di sti'ld pei'

indicar le ore; Gli Enciclóp’edisti dicono‘ cheîla

ſua coſtruzione riPUgna a tutte le regole della gno;

thonica , e~ che effl non‘ intendono come .abbia

potuto indicar le ore c'on eſattezza . E’ certo‘

però che gli antichi ſe ne ſervivan‘orz ñ,

Ra'cchi'ude la V Danza i bulli divbronz'o. La

maggior Parte di eſſi ſono' di ſingolar pre.

gio', per le ſcirme veramente greche che preſen-ì

tano in tutte le loro Pal-ii"; Fra effi vi ſono als

- tune teste di iharmo -di merito inferioreza’priè

A 'mi'. Ìn fondo di qüesta stania vi è’u'n arr‘nadiò

ì P15‘.

<t. ‘z ño
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pieno di curioſità donneſche e di belli, frammen

tidi lavori i'n `bronzo. ~

-La V( stanza è dcstinata per li candelieri.

-Ve ne ſono di oro, di argento, di bronzo’, di

creta, e di ogni grandezza. La lorq forma è

diffwente da quella de’nostri, Per lo più conſi

stgn-Î.- in un tronco con molti rami, da’ quali

Perdono le lucerne. *I nostri ſono ſenza dubbio

piii comodi, ma quelli degli antichi davano più`

campo al talento dell’ artefice; in fatti ve ne ſq

no definirabili,v per l’ eleganza_ principalmente

degli ornamenti che li abbelliſcono . Qui\ ſÒnq

f ancora de’calidarj o ſianostufe, e due statue '

comici con 'maſchere terra Cotta.

.La VII stanza _contiene ogni ſpecie di stovi

glie ed utenſili di cucina. ſono preſſo a

poco quelli stesti che uſiamo noi: le ſole nostre

forchette ſembrano eſſere‘ state ignorate,` La'magó_

gior parte ſono di bronzo , -e generalmente ſi

può, oſſervare che gli antichi facevano poco uſo

del rame, Negli ordigni di cucina_ ſopra tutto

questo metallp ‘doveva eſſere pericoloſo.; poichè ~

gli antichi ignoravano l’ uſo stagnarlq , e ſe

qualche’volta’ lo troviamo uſato è ordinariamenz

te incrostato di argento; coſa che meriterebbe

eſſere imitato ferro forſe_ faceñ_

, va

 

(t) Gli accidenti ſulla vita a cazione del _verdi-rame

ſono frequenti . La polizia]'dovrebbeioccuparſi a preve-v

nirne gli alimenti . Li vaſi di rame dovrebbero eſſere

,vietati nel commercio per uſo del latte , dell' volio Bce.

e nelle cucine. Nel 1782. in Francia fu propoſto il Vaſella

me da cucina compoſto di rame al_di fuori e di ferro al di ›

dentro 5 ai fecero vari ſaggi e ſi diſſe che riuſcirono felici_ a

3
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vano molto uſo , ma ſiccome regge meno dei

bronzo al fuoco ed alla ruggine , pochi ſono i

' monumexiti di queſio_ metallo a noi~ pervenuti*

Molti. bui-ii ezpiccole ſiatue di marmo forma*

no la taccolfa dell1 VIU Franza“.` In mezzo di

eſſa ſi trova *un vaſo di marmo. , nel cui giro

vi, è un baſſo-.rilievo.rappreſentante ua bacca*

nale. . ' '

Nella'IX flanza ſono altri buſti di» marmo ,i

fonti luſ’eraliflnch'e ’di marmov e. due grandi sta-z

tue di terra cotta ì una’ di Eſculapio, l’altra.

. d' ' . .

La-X ſtanza contiene monete e medaglie di.

oro, pietre, cammei', collane ,'anellaî e commeq

- ſtibiliK E’ un‘ piacere vedere in questa fianza gra

ni, legumi, orzo', olio , vino., uova e finanche

tina torta ,` avanzati dal fuoco diſlruttore . In.

questa fieſſa stanza li vedeuna. belliſſima ſiatua,

di bronìo. di un Fauna ubbriaco.

Contiene l’Xl stanz-a Varie deità eſpreſſe in pic

cple statuette di broînzo ,ed alcuni piccoli busti , fra.

i quali .debbonſi cÒntare come ſingolarifiimiquele

li di Epicuro, di Ermarco,di~ Zenone e di De@

moflene , i cui ‘nomi ſona ſotto di. eſſi. ſcritti

‘in caratteri. antichi .^

Nella Xll- ſtanza ſono raccolti vari baffi-nie

lievi di marmo, una ſtatua di Diana-men granó.

v de della natura, con varie ſingolarità degne di

eſſere oſſervateL Ol-tre ‘di ciò vi ſono raccolti i
l o *ì a n u o

*migliori pezzi di muſaico. Fra eſſi_ ſono (il. un

raro‘ pregio due piccioli' pezzi , che_ eſprimono

due azioni comiche: ſono opera di Diaſcorlde

-dí Sarno, ſiccome ſi rileva dalle iſcripioni po

`ſtevi dall’arteſice. _ .

Nella Xin ſtanza fi ,ammira una ſtatua ſe*

. , den
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dente di Mercurio,_'all~a quale per conſenſo una. i

nime vien dato il primato ſra tutte le ſtatua

di bronzo di queſto Muſeo. Si può dir-e anche

la più bella e la più perfetta fra quante ne ſo

no a noi ’pervenute di questo metallo dagli anç

tichi. Eſſa è di grandezza naturale* {la col cor

po inclinato* davanti e colla.gamba ſmillra tira@

ta-in dietro,e ſostenendoſi colla mano-dritta che

poggia ſul ginocchio, e tenendo coll’ altra il ca

dUCeo, Vi ſono in oltre. due lottatori anche di

bronzo ,de’quali uno ſia ſulla difenſiva’el’alrro fa

`-da aggreſſore . Sièdettoche gliantiçhi in fat‘to di

ſcoltura ſembra che ſieno ſtati molto a noi. ſuperiori.

Vi ſono ancora due cerve,~de’ ſostegni per ſoſpen- .

dervi le lucerne ec. tutto di bronzo , Le' ſiatue

di bronzo ſi hanno potuto meglio conſervare , e

quindi avviene che in quello Muſeo‘ ſ1 trovano

in più gran numeiîo , che ‘quelle di .marmo.

'Tutta l’Europa inſieme non ha nu numero eguafl,

le di antiche fiatue‘di bronzo. ñ

In mezzo della XIV ſtanza ſi vede una bella

flatua di bronzo , che figura un giovane ſau'no

ſeduto e. addormentatof-Negli armadi diſpoſìi

-intorno ſi trovano armature ’difenſive di 'ogni

ſorte, tutte vagamente ornate , ed anche alcune

armi,offenſive.

Dopo la‘XlV stanza ſe ne trova un’ altra ,

la quale ha il ſolo pavimento di moſaico anti

_ co, ed è ſeguita dalla XV ſtanza del Muſeo .

.La coſa più ſingolare di quella è un bel tripofl

de di bronzo, composto di tre priapi che ſosten

ono un braciere, i ~

Nelle due ultime ſtanze vi ſono varj pezza

Ch? non appartengono alle antiche citta. _di Er‘

" ~ c9*:

t

1
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çolano, Pompei e Stabia ', ma che ſono fiati

trovati in altri luoghi del Regno , La pri

ma contiene vari busti di "marmo e vari

` baffi-rilievi , in .uno _de’ quali trovato in Poz

zuoli è eſpreſſa una trircme . Nell’ ultima ,

oltre altri .infiniti pezzi, ficonſervanq le tavoz

le Eracleenſi, trovate preſſo Taranto nel 1732.,

ed un calamaio di'bronzo a ſette` facce, intorno‘

al quale il Martorelli ha ſcritto due volumi in

(ll-lario. -,

In otto stanze ſottopoſte a quelle, ove ſi con

ſervano le pitture vi è_ una ſpecie. di magazzi

-no , nel quale .è riposta una infinità di ‘altri

pezzi, i quali o non hanno potuto aver luogo,

nelle ſianze del- Muſeo, o pure non vi poteva

no fare mostra eguale", Eſſa però basterebbe ‘a

formare un copioſo e distintq Muſeo, per qual:
che. città delle provincia, ’ `ſi

Questo Muſeo di Portici meriterebbe di eſſe

re allegato in altro ſito, che `non’ foſſe ſoggetto

a’ diſastri ſempre da ñtem’erſi del Veſuvio . Si è

ve'duro che ſecondo‘le*diſpo\izioni del Re `deve ‘

fare nno degli ornamenti principali della_ Reale
,Academic di Napoli. i

14 FINE.
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DEL GABINETTO LETTERARIO

DI NAPOLI;

Per [aſcrizíoñee

1 . b

I. Coxso GENERALE dl GEOGRAFIA , co:

Ìhincíata da `Buscmch, migliorata c continuao‘ r

ta da BERENGER‘, tradotta dal fi‘añceſc da’Soá \

'CJ del GABINETTO LETTERARIO,6 per la par-ì

tc d’ Italia rlſattz dall’ Avvocato GLUSEPI‘E MA

RIA GALALÌTX ,circa 30‘ 'Lidl-5 ”i aim-va grande'.

z Qtìestó Córſa co'ñríen'e [reparti . La I la Deſcrizione dell'

Europa , ad eccezione ddl" Italia e della Turcfiid ,- ih 10.'

70]..già' terniíusìti gl’ iniprímere .

ſciato di migliorarla ' Questa traduzione., . La partedelle’

finanze della anncva e stata rífátta ſul Conta reñdz‘mi al Re

da M. NECKER . Abbíanio di p'iù în molti articoli miglipó'

kata la deſerizione della Spàg`na . La Il arte co’miene la

Deſcrizione del ’ Italia;di cui: ſo'nó pubblicati 7 vól. La. ll(

cómprcnde la zflrizionë deu' Aflfflièu' Africa e dell’ Aule

'ríca , cHe ſi data in ro. vo].` La *Tárcñici .Burofiea ſi è de

ſcritta còlla Turchia Afiatícà nel l vol-’di questa terza ria:

ëe, e di molti înîportaminotiz'îe abbiamo accreſciuto lo Ita

io [jolifîco dell'Impero Octomano , e la deſcrizione della,

Moldavia e della Valachía. I Vol- 7 e 8 contengono l’Ame

i-ica filfentrionale; ma nel tempo che BERENGER ſcrîève‘va,

non ſi era-publicata la Relazione delTerzo Viaggio di COOK;

né ſi era fatta la pace tra l’ lnghilterrp e le Colonie Ame

ricarìe . Da nóî nou {ì è mancato di' aggiungnervì lo stato

. àttuale' delle dette Colonie j. e tuìte le nuove ſcóperte fatte

a quel celebre navigatore in‘ qüesta iíärte del Glu'bo . Il X

vol. z racchiude’ la Deſcríìióne delle Ifo'le del mar Pacifico,
çhe fi ſiaxfipa áìçüalmente . [rt qtìèsto tenìöì ſi troverà Reſa;

ta traduzione de’ Viaggi di `COOK né’gli oggetti Clìe direi-eſ—

ſano la storia , la fiſicaze la ' eogi-àſi-a. ` . ,. ._ ~ ~ `

Oggi ilv prezzo della foſc'riimrie è' Hi äìl. 6 à &ottime; "a

di cnr[- öfln’rinìîati . Per fifa di Ejjieflo Corſo di Geogryzſia

fi diſpenſa” due _Àtldñrí ,- uno` di 40 ,cam , che contien'eſe"

geneiaſí del Globb ‘5 le parìícöqu dell’ Eli-'Top‘ , dell' Italia'
' ?Ware-lle` provincie del Regnov di anfllí, ;, l' altro' . di 6‘ cui-te`

bolle .parficolari dell’ Aſia , dell’ Africa e dell' Anieríca

ſol.; Venezia :78; inciſe ſopra le ultime ſcoperte de’ Geogrn

franceſi_ . Si ”mie a gr. :a la carta , con gr. 60. per [d

lëgamra . . .

Îſ. Nud

›

Noi non abbiamo trala- ñ
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Il. Nuova DESCRIz‘ioNE ſiOricn ‘e geografia

’ca dell’ Italia , dell’ Avvocato Giusnren Nin

klA GALANT!, circa undici 7201. , che ſi danno

ancora ſeparati dal ’Corſo generale di Geografia ‘

Il r. vol. contiene la Deſcrizione degli [lati del'Re di Sarñ.

degna . Il z. la Deflriziade della Corſica , del principato di

Monaco , del Genoveſato , della Stato di Lucca e della To

ſcano ,- che finoggi ſisſono pubblÎCati . ll z dovrà ,contene—

‘re la Deſcrizione dégli Stati ~della cáſa di Elle z dè‘ ducati

di Parma e di Piacenza e della Lombardia Au/iriaca , che

ſarà publicato nel corſo di quello anno 17m . Il 4 la De

ſcrizione degli flàrí deſio Republica di Venezia ,i della repuſi‘

blica di S. Morino e delloflato della Chieſa’. Gli ultimi 8

vol. contengono la Deferxzxone delle Sicilie z che ſi danno `

ancora ſeparatamente. ‘i

llI. DESCRIZIONE GnoonarteA ’a POLlTlCA

DELLE SlClLlE , fatta ſopra tñat‘e'riali ſommini

ſtrati dal RE ñ, 8 "J'ai. in 81m '

Sono già in vendita cinque volumi . Il x tratta della co;

{lituzione del Regno ; il z delle finanze ; il ;'deſfn nam

naturale ed economico del Regno ; :'14 denti deſcrizione

della Campania , de’ due Principati e del Sannio . Un vo:

l'ume di Ãpyendice contiene In, particolati* deſcriáione _di Nà—

poli e tlel ſuo contorno che ſi vende rincaro fepnram- ll prefi

za e di curl-6 n vol. .` Il V ramo che deve contenere la des

ſeri-zione dell' Abruzzo e delle tre provincie di Puglia, farà

publimto nell’ :ſkate ventura. Il t'amo V” riferbaro per la

deſcrizione della Baſilicata e delle Calabrie . ll V]] raniö

ſarà per ln Sicilia . _ , 7

IV. Cons‘o CoMÌiluro DI Ac‘atcÒ'LTunA;

teorica , praticacd economica , 'con privilegio`

del RE . Opera‘ dell’ .Ãóate ROiiER , ”adatta ‘dai

Franceſe, ridotta a trattati metodíci, accrefitiuto_

'e migliori-”d in Ì4 vaſi” 8‘, con malte ‘figure-.fl

prezzo è di carl.5` il vol.,e di’ j carlini di mi

ticípazìone . " - A ` _ ` _A

Contiene tte parti , Piante. Animali , Minerali. Si fond

publicati'nove volumi , cioè r a 6 delle Piante , e r ai

degli Anunnlì . Il ritardo di quella opera è derivato dal ri—

tardo dell‘ originale franceſe . M. Rozica non ha ancora,

public-uo a Parigi il ſuo-tomo 1X ed ultimo per dar com

pîmento alla noſtra traduzione. Si staitipa oggi _il t‘amo VIÌ

delle Piante o - -

Òpe- i
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i Òper‘e già

ALBERO de’gradi della con

ſanguineità , ſecondo il dritto

civjc e canonico , inciſo ih,

rame , in 4. o to

BUCHAN Medicina d‘onie

ſtica col ſupplimen‘ta Saggio‘

ſopra gli alimenti di L-ÒRRY,

n. 9. vol. [789 121790 . Se

conda edizione napoletana, no

mbilmenre corretta , miglia

rnm ed accreſciuta cori delle

nuove Oſſervazioni di M. DU`

PLANIL fatte nella ſun Vedi

zíone del 1785, che della Medi.

cina pratica di Napoli e di un

dizionario di Medicina , ; 60

BALLEXSERL>,DiffcI'lari0ne

ſopra le cagioni della mortali~

m de’ſaueiulli z e ſu dei mezzi

da preſervarli in vita ,~ tradu

zzone ddlfranceſe, :779. o I;

-—- idem carta reale o 25

CHATELLUX Cavalier di ,

Oſſervazimii ſopra la ſorte

dell’ umanità nelle~ diverſe

epoche della ilaria moderna,

tradotta dal franceſe , con

una Differtazione intorno al

governo feudale di David

'HUME ,› ”ridotta dall' Ingle

ſe, 8~ 178; - o ;o

DENINA Carlo, Storia delle

Rivoluzioni d’ Italia i118. 4.

V0]. 1788.9uarla edizione t. 60

DOMAT Leggi civili nel

lor ordine naturale, colle giun

te delv Dritto del Regno. nc

crefciiìte di un ‘7 ‘volur‘ne che

racchiude i titoli delle azioni,

dell' eccezioni e de' delitti ,

eſiram' dal Dritto pubblico del

, medeſimo Autore , e di due ln

dici copiofiflìmi delle materie,

una del Drivra civile , l’ altro

del Drirto del‘Regno . Seconda

edizione in 8. 1700; z ts‘

DOLl-;MUÎU , Commendam’r,

Memoria ſopra i tremuoti di

\

,Fireme 178;

ñ ---— idem carta‘ reale

 

_ ñ ‘. , 341

tmpreſfe dallafie/fa Soczeiè del

Gabinetto* Letterario .

Calabria dell’ anno 178; ; mis

dona’ ddl Franceſe. 12 Napo
li 1785‘ i o id

FONTENELLE , Entretiens,

ſul' la pluralité des mbndes ,i

,con Una nuova verfione italia

na' d froritc del ieflo frdnceſ?,

8. i788 . o ;o

—— idem carta collata o 40

FOURCROYiMnniera più m

turale di allevare i fanciulli,

o ſia Storia naturale dell' uomo

nella prima età;_tra:.'atta dal
franceſe , 8 1737 . o ;oì~

GALANTI , Giuſeppe Maria,`

Breve eſcrizione, della città

di Napoli e del ſuo contor

no-S. 1791 _ . 60

ó.- Elogìo Storico dell’ Abate'

GeHOVeſi , terza edizione ric-'

creſciuta dell' hlogio di Bar

tolommeo lntieri e di Etna Leta v

tera ſulle accuſe di plagio_ , 8'.

. . O ;o

--; Elogio del Machiavelli,

Segretario Fiorentino . con un‘

Diſcorſo' intorno alla coſtitu—

zione della Società ed al goa

verno politico 8. i788. o 1g

--~ idem carta rmle o :o

——~ Dello Spirito ’generale

della religione crifliana iz ter

za edizione 1788 . o só

Loan? Saggio ſopra l’uſo

e natura degli alimenti; tm

dotto dal franceſe , n.. 1 vol.

Napoli I788~ o S’o

i :o

`QUARIN Ioſephi , Method‘us

medendarum febrium 8( tenta-'

mina de cicuta, 8 t787. o zo‘ i

-— Methodus medendarum

inflammarionum 8. 1786. o :o

RE Dl Paussm, Diſſerra

zione ſopra imezzi :la llabilire

o abrogare le leggi ; tradotta

daſfrunceſe, 8. 1779. o to

RACCOLTA di Variroman

‘ Z!
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zi e di aneddoti filofoſici e

morali *di diverſi autori celef

bri. Contiene il più bel Corſo

di morale in azione , e fi cam

Pane delle ſeguenti operç . .ff

, r. Oſſervazioni preliminari

intorno a’ romanzi;- alla moñ’

. “rale , all‘ amicizia ed a l‘ amoó’

re ,con un Saggio ſulla c'on

dizione delle donìxe e ſulle'

leggi coniugali dell’ avvocato’

GlUSEPPE MARlA GALANTH

n. term (edizione. accreſciu

m e corretta , 1786. , o Ii

_ z. MARMONTEL) Novelle

'morali', açcrçſçiute di due ilo

velle di .G. G. Roussmu .

Nuova tr'ndùziorje dal franceſe,

n. ;- vol. 1788. _ …o 90

‘ 3. MARMONTEL‘, Beliſario;

traduzione nfxovfl_ ,Uche_per la

prima volta fi dà intera , ”1.

1788-…, ` , , :o ;o

',,4- DIDEROT e S. LAM—
BERTv , Novelle ſitradoftc dal

franceſe‘ u, x. vol-,1788. Lo

È. _VOLTAmE , Micromega

‘e' fldíg ', con altri aneddoti

dello steſſo autore, traduzione

'dal franceſe iz. 1788- `. .3*

.6. Aneddori diverſi di M.

‘d’ ARNAUD’ , accreſciuli ‘de’

romanzi filoſofici e morali di

M. POUGENS, e degli aned

'doti di M. dve MERCIER , e

'di diverſi artitoli di Mude

VOLTAmE',1ì. z. ‘vol-.i790 .

Tutti que/Ii articoli jí fa”;

na ancora fep’drarí. A _

\. ROBERTSON Guglicl'r’no ‘,

Storia di Carlo Quintp , col

Proſpetto de’ progreſh delld

ato civile‘ in Europa l 'dopo

a caduta-dell' impero Romá- .

no. Nuova' traduzione italiana',

8 61/01. 17“89 e 1790. _ i. ‘4d

--,- Lo [lello vProſpetto ſe—

~{narrato 8. 2. vol.“ 1789. -80

SENAC Joann. de recónrlita

` febrium intermitremium er re

mittentiuhz nätſurà , 8’( de oa"

'rom cnratione 8. 1788- ;o

i TAVOLE croxiólOgiche dal

principio del mdndo ſino a?

`tempi Preſenti ,- 'estracte dall'.

Opera franceſe dell’ Arte_ di
verifica‘r le date . Si ſiè Accra-‘

ſciurà di umi’nuovd , e diflinrà

cronologia fioricà de‘. d' Ita

lia ; de' principi di Bçnev'ent‘o}

di Saleíno e di Capua . 2,41;'

Saw-ani di Nabcbí~ e di Sicil'idz

fino al ferri po preſente . Secon

do' ediiione; 8. 17È8. o ;ö

I Prezzi ”anni ſono a volume ſciolta a

Napoli il i Marzo 5179-13;
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